NAZIONALE  • 


NAPOLI 


j — 


^3^MA4 


k 


► / 


'"‘il’* 


J 


PROVINCIALE 


Num."  d’  ordine 


i 


QJ  • 

"«S  , 

fu  \ 


Digitized  i 


A 


t 


* » ^ 


Digitized  by  Google 


1 


Dlgitized  by 


RACCOLTA 


DQPUSCOLI 

SCIENTIFICI  E FILOLOGICI . 

, i 

TOMO  DECIMO. 

Aìl^  Illtiflrijjimo  c Revere  ndijjimo 

M vo  R 9 N o R E : 

M A L k G HI  A 

1 D:'iN  Gy  IMBER  T ; 
Awiiveftovo  di  Teodofia  ; ec^  ^ 

A-  . 


IN  VENEZIA, 

r 

. ..  I ■ ^ ■— 

« 

Appr E Cristoforo  Zane, 

Lfce»x^  Jf'Supf  fiori  , e Privihiio  , - 
M D C C X X X I V. 

ti^u/éóJharelidtStcìiSe^ 


* / 


..  lUuftrifs.  e “Rcme«difs:'  C: 

M O^Sf  S I G N 0 R E.' 
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Non  cos)  tofio  ho  ò^u  T 
more  dì  godere  della,  v(h 
flra  Padrman^a  e 

Revereudìffimo  ^ Monfignore , che  ho  * 
penfato  In  qual  maniera  cQrrifponder  ' 
f.oteffi , hencbè  debolmente:^  all'ono^ 
re^ml%che  fatpo  muovete  ^ efoU* 
fare  al  Mondo  tuttal'alùffma  ftimà  . .. 
che  divoie  deUe  !0per e voftre  ho  fem^ 
pre  ^avuta  , Qfdwìjffendo  appnnt^ 
/otto  il  Torchio  il  Tmo  i^^\deUé$ 
Rqecolj^  ' degli  Op^eoli  e 

Filologici  y che  da  me  y per  van*/'  ^ 
tàggio  de*  nofiri  letterati  Italiani^ 
fi  va  pubblicando  y ho  filmato  che 
quefUeffer  potefie  V occqfione  opporr 
tuna  di  daivi  un  atte fi^o  del 
fifpetto  y facendo  nello  fieffó  tempo 
ma  cofa  molto  graAa  a quelli  y ^ 


~ \ 


Opufeoli  de'qùhìunquejìoTomò  rac-^ 
cbìu^iSnli  ; mettendoli  tutti  fatto  la 
Protettone  dun  Prelato  in  cui  vanno 
del  pari  con  la  nobiltà  del  f angue , - 
lapìetày  e la  profonda  e recondita 
eruditone . È in  fatti  qual  farà  il 
loro  contento  vedendo  le  loro  produr 
toni  fotto  l' ombra  del  voflro  Padro^ 
cìnio  y e conofcendovi  per  quel  che . 
fietey  € di  quella  vafia  letteratura 
che  al  Mondo  tutto  è gtà  nota , e che 
' ben  fapevafi  quanta  foffequiinltom 
lia  y prìmaetnndìo  che  con  tante  no^ 
bili  voflre  opere  f arrìccbifle . Per  il 
che  Cofimo  lIL  Principe  che  in  ogni 
fua  azione  moftrò  maturità  di  fenno 
e faviezz^  di  giudìzio  j e a cui  fu  a 
cuore  in  modo  particolare  il  provede^ 
re  dt ottimi  Prof  e fori  l'Unìverfttà  di 
Pifa , vi  fcelfe  per  riempirne  la  Cae>^' 
tedra  di  Teologìa , la  quale  quanta  . 
da  voi  degnamente  fofienuta  fojfe  i' 
h afa  oltre  agii  applaufiuniverfaH  in*- 
contratì , leggere  il  vofiro  Saggio' 
della  Cattolica  verità , in  cui  vi 


. facejie  conofcere  un  ottimo  Teòlogo  \ 
e a maraviglia  informato  di  tutto  ciò 
che  intorno  all'efjflen^a  dìDìo,'^  in- 
torno alla fua.providen^a  ec. , hajnnó 
gli  antichi,  Filofofi  e Poeti  fcritto  • 

*:  Nè  contento  voi.  di  comparire  in 
quel  libro  un  profondo  Teologo  y vi 
avete  \ncquiftato  il  nome . di  grave  e> 
verace  Jftorico  , tanto  con  la  hellifft- 
inavita  da  voi  pubblicata  di  horto- 
Ijammeo  de*  Martiriy  Archefcovo  di 
Braga  , così  dottamente  e fincera» 
mente  fcritt a , quanto  con  tante  al- 
. tre.  vpjìre  fatiche , e fpe:ftaìmente  còl 
. dare  aHaMice  V Iftoria  di  Settimo  di 
Miccolò  Baccezio , da  voi  corretta  t 
d* una  dotta  e pudi^iìoffj^ma  Prèfa^ 
tfrione  arricchita . 

- Ma  f e quéfti  monumentidel  vojlnt 
nòbile  ingegno  vi  hanno  fatto  cono? 
fiere  per  ud  uomo  dottiamo  ed  eru» 
diti  fimo  y non  meno  d*  tale  m 
puhblieaHoh  altre  voftre  opere  Italia* 
ne  y nelle  quali  non  fi  può  fi  non  am- 
mirarvi^ vedendo  che  voi  y nato  di 

f y ^ lA  • 


Ut  da  Monti , coja  tanta  ‘perfè^fonff 
fcr/vete  nella  f^ra  Italiana  lingua 
fno  a conofcerne  le  più  minute  dilica* 
tezz^ } tii  modo  che  ftimar  fi  potrebbe y 
che  allevato  fofìe  dove  piu  coltamene 
te  in  Italia  fi  parla . Nè  quello  fole  è 
da  ammira rfi in  quelle ;poicbè  oltre  di 
ciò  in  effe  rìfplende  la  foavità  dello 
fiil e , il  metodo  giudiziofo , e quel  eh' 
è più  y una  fingolat  pietà  di  cui  fiete 
dotato  y è che  avendovi  \ mn  ofiante 
tutte  le  voftre cautele , fatto conofee^ 
re  al  Regnante  Sommo  Pontefice 
Clemente  X IL  volle  egli  che  non  più 
ienefte  racchiufi  i vofiri  talenti 
teo  alle  ànguflie  d' un  Cbiofìro  ; ma 
che  ne  f offe  d'efft  ammiratrice  la  Co* 
pitale  del  Mondo  y e he  gpdeffe  la 
Cbiefq  tutta , ornandovi  perciò  deU 
he  dignità  Arcivèfeovile  . J^uefia 
/celta  fatta  di  voi  da  un  Pontefice  y 
la  cui  memoria  vwerà  nefecoli  avve* 
nire fempre^gloriofay  pernònetver  y 
fra^  tante  anioni  che  h renderanno 
mmortaU  y Je  non  a più  degni  com* 


^arfni'gU  ottùrt  y 

* f ^ un  adeguata  ìod^  y fe  voi  n<m  vfi 
ne.  rende fle  ogni  giorno  pià  merUewk 
€on  if  mfire,^iom  : . ^ ^ ^ ‘ 

- Edinfatti^ina^ete^j^ 
ia  Vammna^tone  di  tutta  iaCortt 
^on  la  dd  vt^rì  ^configli  ^ 

.con  leamtdnlic  foaviofofire  foaniere^ 
•^oa  la  gieinil^i^  dd:èofiro^tratt&^ 
'^sctm  Péfefnplaritd  delle. t^fire  alieni 
*che  ben  dimofirano  la  n^iltd  diurni 
^ fatile  y da  cui  traete  V orìgine',;  4P 
xcbeHSimm  Bonteiice  ^ode  y^nmì 
molto  y^  che  f of e.  csmiaCroce  delVor^ 
kbne'Gerpfddnkdn^  Contradu^ìnta^ 
'' pèrè.y  Jlhéflrìffimo e RetìC:^ 

'■  'arendijfmoMohfign^^ 
mi  fi  apra  il  campo  di  parlare  deìkt 
vofira  nohiUlfima  famiglia  y e de*  pp^ 

' ftri  maggiori  y ho  rifokto  di  affatto^ 
tacerne  : sì  perchè  moko  dit  lodare 
. in  vei  rìtrovereiy  fe  far  lo fapeffi  sì 
eziandio. per  non  offende^  quella  vo^ 
^fira  modefita  e umiltà^  checoncuU 
sCando  tutti  gli' umani  fregi , volle^ 

■ " V fmo  ' 


,c. 


; c 


M 


*y  ^ 

fótto  te  Tane  deìptù  aujiepo  inftituto  ^ 
che  nella  Santa  Cbiefa  fiorifca , na- 
fconderglt  ; e benché  quefìa  cautela 
non  fia  fiata  ha  fievole  per  ottenere^  T 
intento  che  bramavate  \ fo  nondime- 
no  che  non  può  fe  non  enervi  mole  fio  H 
rammentarvi  quelle  cofe  che  una  voU 
ta.  eroieamente  difprezz^te  avete 
Perdonatemi  ciò  non  ofiànte^  fe  quaU 
(he cofa  ho  dettai  voi^e  donate  tutto 
' da  uno  che  avendo4^la  mfira  per  fo- 
na un^altiffima  fiima , non  ha  pot uin 
ìcontenerfi^^fra'  limiti  de'  voftrì  mo* 
Jefiìjfmi  defiderj , e che  ora  vi  prega 
a ricevere  fitto  la  vofita  Protezione 
^ efe  e la  fua  Raccolta  ; mentreha- 
piandovi  off equìofqmente ile  Sagre' 
vefiiyfi'prptefia  '•  ^ . 

■ * " V ' 

Di  Voi  Illuftr»  e Revercndifs.  Montìgnore 

7 ' ^ 

\*  * 

“ V«nexiaaddì  'i7.  di  MaaoJ7J4l 

7i  ■ ^ \ 

^ VmilìCt  .Devet.Ojfeq.^trv, 

' ' D.  a;  g.  M.  G.  ' 


PREFAZIONE. 

Dòpo  cflir  comparfo.  alla 
luce  il  Tomo  Nono  della 
prefente  Raccolta,  fivi- 
. _ de  fuori  una  Lettera  di 

perfona  che  volle  rimanere  nafco»\ 
fia  , vergogoandofi  di  mettere  il 
^roprio.nome  in  fronte  ad  un  libel* 
Jo , indirizzata  airilluftrifs.Signor 
Jgnazio  Maria  Como  Cavaliere  di 
ottima  ijualità  incui  rAutore  noia 
fa  altro  che  vomitare  ingiurie  coni 
etra  il  Réverendiflìmo  Padre  Abate 
Grandi  e me,-e  a produrre  varie  ' 
fue  particolari  idee  come  cofe  iti- 
eontraftabili  e verea- 

Benchènon  appajaiHuogoincui  V 
iq^ueda  Lettera  fu.  Campata  il 
nome  dello  Stampatore , io  fo  che 
fu  irapreffa  in  Firenze,  dove  però 
non  (ì  é nè  venduta  nè  pubblicata  , 
per  non  incorare  ne’.gaftighi  che  a 
colo ro  ì quali  e fur t iyanaente  , e.di , 
nafeofip,  c fénza  le  debite  licenze  - 
llampano , fQUo  Chi  ne  ila 


TAutore  io  non  voglio  ricercarlo , 
c poco  m’importa  il  faperlo;  ciò 
non  oftante,  pretendendo  il  P.  D* 
Fedele  Soldani  da  Poppi- Vallom- 
brofano  d’elTere  ftato  da -me  ofFefo  * 
per  le  cofe  dette  di  lui  nella  Dedi- 
catoria del  Tomo  Nono  di  quella 
Raccolta  > e avendo  quella  Lettera 
molto  del  fuo  llile  , potrebbe  dire  al- 
cuno chelìa  parto  della  fua  pennà;ma 
guardimi  Iddio  dal  fofpicare  o dal  ^ 
credere  che  un  Religi ofo  che  nnlSa- 
cerdote  tali  cofe  a fcrivere  e a pubbli- 
care lenza  le  dovute  licenze  lì  rifolva. 

^ Porta  quella  lettera  due  accufc 
contro  dime:  l’una  che  io  non  ab- 
bia detto  la  verità , alTerendo  che  il 
P.  Soldani  ) non  ammetteva  che  la 
formula  memori  a j Bona  memoria 

«limili,  fi  applicale  anche  a per*- 
fone  viventi’:  Taltra  che  io  abbia 
©fFefo  quello  Padre  conPefpreflGioni 
polle  nella  prefata  lettera  di  dedi- 
cazione. Intorno  alla  prima  : ciò 
che  ho  detto  'rorno  a confermarlo 
. fenza  mentirei  e benché  il  P.ScrI- 
dani  nella  quiftione  nona  non  tratti 
quello  punto  come  dir  li  ftìole  ,'  e» 
ao^ndi|Be£M>  chii»*a^mènte 
■ i s ” , li  ve- 


. eh’  egli^non^  parePc, 

^ eÌK!L  la  fonnula^Bo^a  memoria  f che  i 
,,  <3i  qutllo  che^da  ine  è flato  afleritb  : 
ecco  lefue  jparole:  perchè  fe  fi  cerca 
i.  di  feanfareJ^Mjetto  dedotto  dtdla  for^  - 
, mula  PI^  MEMORIA  . Dui)-  ^ 
<^qae  pei:  lo  P.  Sofdani  c'ttn  obbjétto 
; alla  fentcttza  del  Reverendirs.  Padre 
-Grandi  intorno  all’età  di  S.  Ro*— 

. mualdo  e al  tetnpié-dèlla Tua  mor»  n 
- i te,  flabilito-iìéllVna!0'io37.  iafdr^ 
^tìwilà  PliE.  MEMORl;^£  che  fi  trb- 
‘ ,va  ncll’ìflromenro di  Teddaldb'Ve-  • 

.t  {covo  d’Arezzo  ; dunqne  egli  crede  I 
‘ - che  qiWftafo^rmula  nbn  appli- 

• caffi  alle  perfone  vi  venti  ^ Ghe  fé 
egli , diverfaniente  erede e fe  ^ ne’ 

ifuoi^zibaldoni  ha  molti  efetnpli^  * 
<«q«eftà  fopinula  applicata  à^perfoìte 
-yi venti  ;.pérchè  fcrivere  in  quel  mo- 
. ? Comépuofl&  dire  che  io  tnentjó, . 

*'perchèil  P.  f&idaniiitìine*4uoi  fo^4^^ 

- infti. quegli iedempli.  Qhandohoiò' 
^'Vcdtitaco»fti  manòferitri , o quail*?  - ^ 
~Ìb4ne  liliaegli  iM^flfflM  ^ t 

* Ma  per  venàw  alla  feconda  accufa,*  j 

tcoUd  q ualé^-d ree  c be  io  a bbia  offe fo 

41  P.S()ldaniTvédia|no'lin  pòcoqdi-  ! 
. ili  fieno  le  p^fole#  offefa  che  nelk, 

6 - mia 


mìa  Dedicatoria  fono  corfe . Si  fa 
va  gran  conto  di  quella  fornìa  dì  di- 
fé  Un  cerio  Monaca  di  Vallomhrofa , 
-conje  fe  quell*  L/»  j che  corri- 
• .fponde  al  latino  Quidam , voglia  di- 
re  che  il  Padre  Soldani  è una 
,na  di  niun  nome  ; msi  chi  ÌM  fpiegato 
queité  parole  nel  fenfache  gli  dà  il 
’ svolgo  impei^ito  , è incapa  cedi  giu- 
' dicare  ) e fe  le  aveffe  meglio  ponde- 
rate , avrebbe  veduto  che  la  paròla 
Qmdam  non  é da’  L^atini  vfurpata 
in  quel  fenfo;  onde  Cicerone,  nell* 
, orazione  Clucntio  dke^  ’Quidamt 
ex  advocatis  homo  fumma  virtUte  pra» 
ditus . L’ eflèrfi  detto  quel  tale  da 
Ci  ce  rone  \quidam  pa  re  for  fe  c he 
' 4adizÌQ>manifefto.  > che  quegli  no» 
jivefle  alcun  nome  ? NcMJcrtamè«e> 
chiamandolo  anzi  fumma  viriate  pr^^ 
.dìtus;  ed  k)  per  aver  chiamato  ihP. 
Soldani  certaRvrò  voluto  dire  eh* 
'egli  è uà’  uomo  di  nìun  conto . Qm- 
fli  fono  uncini  per  attaccarli  y e p^ 
moftrare  d*  aver  , ragione" di  vpnii- 
' tare  delle  ingiurie  contro  di  me* 
Oltre  alle  addotte  paróle  dà  gran 
,«oJa  airAutore^della  Lettera  i 1 vV 
derc  che  iaMdcttachcilP  Snida  m 


^efiderofo  di  £arC  nome  > ' fi  pofe  ad 
impugnare  le  Diifertazioni  Carnai* 
dolcfi  ; ma  non  fo  con  qual  fònda^. 
tnento  fì  polTa  dire  chequefla  ila  un’ 
Jngiucia . Se  TAutore  della  Lettera 
avefle  lettala  pillola  di  S.Girolamo, 
x;he  nel  tomo  fecondo  delle  opere  di 
■S.Agoftinofi  ritroyà^  cheèla  XIII, 
nelle  antiche  edizioni , e in  quelle 
•de’ Monaci  di  S.Maiiro  la  LX  VI  IL 
avrebbe  trovate  quefte  parole:  Op//- 
0tfi  jjovit  prudentia  txa  puerili f effe 
• iiantta^  quod  oljm  adólefcéMuli  faeere 
^oftfuevey  H»t  , accufaudo  illufires 
f!0s , {ito  Jiòmìnì  fumam  qu^trere . Ora' 
.-^uefto  ientimehto  di^S.  Girolamo 
icritto  a S.  Agoftinoper  dolcemente 
rimproverarlo , chi  dirà  mai  che  im 
tm’ ingiuria  ? Ed  io  per  a ver  detto 
xhe  il  P,  SoJdani  acculando  l’Abate 
< Grandi  abbia  cercaep  di  farli  nome 
raverò  ingiuriato?  Sì  confideri  piut- 
'tollociò  ch’egli  fcrive  ne’fuoi  libri , 
® e non  fi  lamenti  nè  egli , nè  chiun- 
que lo  yiiol  difendere  , fe  qualche 
« volta  -gli  vien  rifpofta  cofa  che  di- 
ijpiacer  glipolTa  ; e fi  ricordi  di  ciò 
<he  S,  Girolamo  fcrilTe  pure  a S«  A- 
nell’  Epiilola  XVIIL  ddlc 


/antiche  B^izioni , eXXX'XI.  delle 
nuove  : Si  culpa  eji  refpondijfe,  quafo 
ut  paticutcr.  audUs , ..  multo  major  efl 
'provocai^:  Si  ricordi  il  P.SoIdani4* 
^effere  flato  quegli  * che  provocò.. 
.Quanto  a me  ne'ho  abbaftanza,nèi^  | 
etallcofe  piu  .voglio  diffondermi . Ba-  I 
,ila  ciò  che  ho  detto  a chidntende,e’^. 
%hi  ha  delle^cdfe  qu^le  giufte  idee 
.cheaverfi  debbono.Scrivaperaltroe  i 
.ilarnpi  quanto  vuole  o.il  P.Soldanto  | 
il  fuo  difenditore^che  iomon  rifpoo- 
4eròuna  fpla  parola, nona  vèpdo^tem- 
: po  da  perdere  in  taliinucili  qùiflioni 
'^■chc  a fole  parole  fi  rillrigono . 

Pervenire  dunqaie  a ciò  che  in 
Jquefto-Tomo  eontienfi , e per  dare 
' il  merito.fecondoil  confueto*à  quel- 
Ji  , a’  qnali  debbo  gli  opufeofi  in  effo 
.contenuti,  dkò;cheU primo rd’cfli., 
^cioè  quello  dcl<5ig.  Co:  Fa^nani  fi 
dee  al  P;  D.  Pier  Cuterino-  di 
glori  ofa  memoria,  il  cui  nome-ricor-  ' 
dar  non  fi  può  fenza  un  vivo,  dolore’’*'  - 
Ycflendo  egli  fiato  di  tano^  ò«in®e 
.parti  dotatole  tanto  della  Letteraria 
Repubblica  benemerito.  Egli  anni 
fiono  me  lo  di^de  con  gli  altri  Schie<-  . 
^lAiiafmi  deliilje'defimo  docfeihfeno  Sig* 

• «sgii  Con* 


I 


«Corite  da  me  "divulgatt  nel  Totìi^ 
HI.  e VII.  Le  Notizie  intorno . ad 
Angelo  di  Coflanzo , e ie  correzioni 

- c i ìupplementi  all’Iftòria  di  luì,  mi 

furono  dati  gentilmente  dal  erudi- 
tiflìmò  Signore  Iguazìo  Maria  Cotm^ 
il  quale  non  mai  contènto  di  un  foi 
favore  , m’ha  anche  favorito  conia 
Diflertazione  del  Signor  Canonico 
Mongitore  fopra  un’Antico  fepolcroi 
C m’ ha  m quefta  guifa  fotto  Tonorfe 
di  poter  includere  la  prima  volta 
nella  mia  Raccolta  le  produzioni  dì 
quell’  uomo  celebratici m'o , - •>; 

- Là  Lettera  del  P.  Minorelli  Do** 
menicano  fopra  un  luogo  di  Giuve^ 
«ale, con  la  rifpofta  del  Sig.Go:Cani- 
ciillo ^il veliti mi  futono/ominii- ’ 
ftraee  dal  Co:  Carlo  fiio  figliuolo , il 
quale  volle  accompagnare  ri  dono 

- preziofo  con  la  Lettera  ^d^nfowna- 
zione  circa  la  vera  condizione  della 


Città  di  Rovigo  in  cui  facendo  te 
parti  d’ottimo  Cittadino , difende  e 
fa  vedere  effcre  veramente  Rovigo 
Città  , centra  i dubbj  del  Sig.  Du 
Plaifir  ; la  qual  lettera  m’èpnre  pia- 
ciuto d’includere  in  quefto  Volume- 
^ AlPerudiciifimo  Sig' Abate  Jacopo 


' Dw  r 


Fadolati)  PiP.P.  di  Logica  nell^uhl- 
verjficà  di  Padovajfono  tenuto  per  a- 
vermi  con  quella  generofa  gentilez-  . , 

za  di  cui  è dotatojfavoritd  con  la  bel- 
la ed  erudita  Lettera  del  P.  Lago^ 
marfini  della  Compagnia  di  Gesù  . 

Avendo  poi  nel  Tomo  nono  fini- 
to di  pubblicare  tutte  quelle  cofe  che 
dal  Sig.  Cav.  jiìttofjhyalliJfteri  mì  fu- 
rono quando  vivea  favorite  ,,  ora  il 
5ig.Gav.  Antonio  fuo  figliuolo , non  - 
cedendo  punto  in  gentilezza  al  Pa- 
dre, m’ha  comunicato. la.  bella  E- 
gloga  fopra il  Siftema  dell’Origine 
delle  Fontane  del  Signor  Marchefe 
Ubertino  La ndi-  Il  detto^Sig-Cava^ 
liere  nella  fua  età  giovanile  ci  dà 
grandi  fperanze  fe.non  difuperare> 
col  tempo  il  Padre  nella  fcienza  del- 
ie cofe  naturali , almeno  di  ugua# 
gliarlo;  e la  Prefazione  pofta  innan- 
zi all’edizione  delle  opere  di  lui  ce 
ne  dà  una  ficura  fperanza;  vedendo- 
C quanto  il  fuo  Autore  fia  ben  fon-  ^ 
Aato  nella  cognizione  della  naturale 
Jlloriaj  e.quanta  fi.a  la  grandezzadei 
-fuo  ingegno . Che  però  avendo  gli 
£cccUenti(Iìmi  Riformatori  .dellp 
Jìtudio  di  Padova  eretta  di  nuovo,  la 

- ' Ca{- 

i 
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Cattedra  per  la  ifimoftrazione-de^ 
Corpi  naturali , appunto  in  occafio- 
jìe  che  il  Sig;  Cav.  fuddetto  alla  Re- 
pubblica Serenifs.  ha  donato  il  cèle- 
bre Mufeo  e la  Raccolta  delle  cofe 

• naturali  del  fu  Sig.  Cav.  fuo  Padre  > 
>quefti  fapie^ntiffimi  Padri  non  haii- 

no  creduto  di  ritrovar  perfóna-  più 
atta  di  lui  a riempire  quella  Catte- 
dra con  piena  lipde. 

; , IlDifcorfo  fopra  le  ifcrizioni  di  ' 
Xrevifò  li  deéa  perforiaggio  dilli  nto 
che  non  vuol ellere  nominato.  Que- 

• ilo  difcorfo,  inlieme  con  la  DilTerta- 
,zione  del’  Sig.  Maurodenoja  danno 
' principio  alle  Letterarie  controver- 

fie  fra  gli  Autori  che  concorrono  al 
'formare  quella  Raccolta  ; impu- 
gnando il  prìmola  Diflertazione  del 
Sig.  Michele  Lazzari  fopra  un*  ifcri- 
aione  trovata  nelIaVilla  di  Riefe^da 
me  nel  Tomo  fcorfo  pubblicata;  e il 
'fecondo  H Sillema  degli  fpiriti  ani- 
màU  delSig.Rofiètì , che  ù trova  nel 
Quinto.Siccome  quelle  dueoperette 
fono  cpncepke-eofi  tutta  la  civiltà  ^ 

, nè  vede  iirelTe  àfprezza  alcuna, mà 
folo  diverfità  di  pareri, còsi  hannoa#. 
ìruto  luogo  nella  Raccolta  , nella. 

. ^ qua- 


mllmente  entreranno  le  aìtrt 
jifpoftc,  fe  fi  vorrà  profeguire  fopra 
quelle  controvcrfie,e  ogni  altra  Difi 
fercazìone  che  potefle  impugnare  lé 
^a  me  divulgate  quando  fieno  conce^ 
jpite.con  la  ftelTa  maniera  c proprietà. 

, Di  tutti  gllalcri  opufcoJi  clw  com-  . 
pongono  quefi:o  volume^  fono  debi- 
-tore  a’  loro  Autori  fra*  quali  il  Sig. 
Parifotti  non  pub  non  meritare  ogni 
;,iode  , per  le  Tue  offervazionì , nelle 
^|1  i con  r<^Iee  pri  nclp  j fod  i.e  noti 
^comuni,  va  pa’ragónà^hdo  gli  autori 
piu  accreditati , olTervando  ne^coii- 
^eetti-da  lbroefprefli,l*aggiuftacez«a, 
Ja  novitàe  la  felicitiuEgli  pochi  me-' 
j£ì  fa  5 affine  di  maggiormente  avan- 
.jsarfi  nello  flud io  delle  belle  lettere  , 
iikJIe  quali  è amantilCmo,fi'è  porta- 
to in  Roma  e vi  dimora  per  defide.^ 
i^lo  di  avanzamento.  Per  il  che  fpero 
promettendolo  la  fua  età  giovanile) 
-che  di  cofe  fempremigliori/àrà  per 
arricchire  qu^a  accolta , cui  de- 
' fiderò  che  i Le  ttori,  riguardi  no  con 
. occhio  benigno  « compia tifcano,  per 
e^àrmi  il  ,modò  di  prdfeguirè  con 
' shaggior  calore  e celerità . ■ ì 
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NOI  RIFORMATORi 

Dello  Stùdio  di  Padova, 


A Vendo  veduto  per  la  fede  di  re- 
‘ vìlione  , c approvazione  del 
P*  F*  Tòramaib  Maria  Gennari^  ìn* 
quifitore,  nel  Libro  intitolato  : JUac^. 
colia , di  OpufcoU  Sdentaci,  e Filoio ff- 
ci , Tomo  Decimo'^  non  cffer^coia  al- 
■cuna  . centra  la'  Santa  Lede  Cattoli- 
ca; eparimentc  per  atteftato  dèi  Se- 
grct^io  noftjro  , niente  centra  Prkicr- 
!pre  buoni coftu mi:  concediamo  licen- 
za, a.  Stampatorf.^  che 

polTa  elTere  flampato;  oflervando  gli 
ordini  ili  materia  di  Stamfie , e-ppe- 
fent^hdo  le  folite  copie  alle  p.ubbli-t 
che  Librerie  dì  Venezia-  _é,  ^ Pa- 
dova « 


Febbrajo  1735.  M,  V. 


t- 

.(  Grò:  Francesco  Morofini  Cav.  Rif. 
( Andrea  Soranzo  Proc.  Rif. 

( Pietro  Grimani  C3v.  PrOc.Rif. 


Agoftt^O  Qadàldini 


OSSERVAZIONI 

Sopra  il  fecondo,  e terzo  efempio 
del  fecondo  Schediafma 

DEL  CONTE 

GIULIO  CARLO 

DE*  FÀGNANI, 

In  etti  fi  è data  la  caflruztoftc  algc* 
braìca  di  quelle  curve , nelle  qua^ 
li  Vangalo  fatto  dalle  corde  , c 
dall*  affé  ^ fià  all* angolo  fatto  daU 
le  normali  alla  curva  e dall*  affé 
in  ragione  cofiante  di  numero  a nu* 
mero^ 

DEL  MEDESIMO 
CONTE 

DE’  F AGN  AN  I,. 
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OSSERVAZIONE  PRIMA 

Sopra  il  fecondo  efempio^ 

A V V E R T 1 M E N T O. 

NElIefig.  14,  e 15.  l’arco 
AKB  € il  quadrante  d^un 
cerchio , il  di  cui  raggio 
CA  (a)  ==  1 ; r archetto  Q^q  è 
l’elemento  'deir  ateo  il  dt 

cui  feno  èQS,  lìccome  PI  (u) 
è il  feno  arco  AP , e KT  il 
feno  deirarco  AK , il  quale  dee 
' riputarli  coftante'j  i due  Iati  CV 
(x)  & VH  (y)  del  triàngolo  eVEÈ 
rettangolo  in  V fono  le  coordina- 
te , e la  bafe  CH  (z)  è la  corda 

della  curva  KH. 

Ciò  pofto  Se  lì  prenderà 

du  e fi  faiverà  non  T equa- 
zione \ 16)  del  fecondo  Schedia- 
fraa,  ma  bensì  queft’ altra 
(A)  Are.  AQ^Arc.coft.  AK  = -^ 

Are.  AP  ' 

A z Do- 
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I 4 Olfervazìoue  prinm 

Doveodofi  avvertire  , che  Tarco 
coftante  AK  é femiretto  , con- 
forme moftra  la  fuppofizione  dì 
PI  (u)  eguale  a ze*ro  , la  quale 
rende  QS  i!z:  KT  ^ . Dimo- 

doché  furrogando  nella  foprano- 
'tata  efprellìone  di  QS*  in  vece 
dì  u il  fuo  valore  in  z prelb  dall’ 
equazione  (15)  del  lècondoSche- 
diarma  lì  troverà 

e la  foftituzione  di-.quell’ ultimo 
valore  di  QS  * nell’equazioni  (i  3) 

. c (14)  del  fecondo  Schedialma  fa'» 
rà  fcoprire 

(B)  = ^ 

(C)  X X .-t  4“  ) : 2 

Si  moltiplichino  inlìeme  l’eqùa- 
- ' zioni  B.j  e C , e ne  verrà 

XX  yy  rrz  (z  4 

ovvero  eftraendo  la  radice  qua- 
drata 

(D)  X y = 2 z C 2 ) :z 

' ‘ ■ Ora  . 
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J Sopra  il  fecondo  ef empio.  $• 

Ora  egli  é chiaro  , che  quando 
. nel  fegno  ambiguo  fi  farà  vale-  , 

• re  rinferiore  , Tequazìone  D li' 
rifol vcrà  in  quell’  altra  xy:iizJL^ 

a V 

cioè  ( falvandò  con  l’unità  arbi- 
traria (a)  la  legge  degli  omoge- 
' nei)  xy  — » a a,  il  che  fa  lu- 

X 

bìto  conofcere , che  la  curva  KH 
della  lìg.  15  è un’ iperbola  equi- 
‘ latera  tra  gli  afimptoti  C B , C A , 
il  di  cui  femialTe  C K m a 
Se  poi  nel  fegno  dubbiofo  lì  pren- 
derà il  fuperiore  , allora  l’equa-  " 
zione  D fi  ^angerà  nella  fegùen- 

te  xy  n;::  z'^j'ove  ponendo  in  ^ 
2 z il  fuo  valore  x x «+  y y , mòl-  ' 

. ■ tiplicando  per  2 , & eguagliando 
le  dimenlìoni  con  Va  rollante , a 
nafcerà  quella  nuova-  equazione 

(E)  2 a a x y rr  x^-+  a x x y y _+ 
la  quale  elprìme  la  natura  della 
curva  K H delineata  nella  fig.  14 
Che  poi  l’equazione  E apparten- 
ga alla  Lemnifcata , fi  dimollra 
analìticamente  così  : - 
Nella' fig.  14  chiamili  p la  H R 
- - . perpendicolare  su  la  C.K  (a)  , 

A 5 c q la 
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i Offervazione  prìm* 

e q la  C R , indi  riffettafì , che- 
in  virtù  delL^  angolo  iemiretto 
O C V , e de  triangoli  fimìli 
HOR,  COV  fihala  OV:= 
C V z—  X , e fi  ha.  eziandio  la 

0 R zz  H R ZZ  p ; adunque 
' CO~xKr",  &HQzzp#^— 

e conléguentemente 
(F>  C Rzzq  zzp-f 

(G)  H V zr  y zzx -I- P 

Ma  dairequazione  F fi  deduce 
(I)  Xzr:(q-^p)L  ^T- 

adunqne  ponendo  qnefto  valore 
^ di  X neirequazione  G , ne  de- 
riva 

(L)  y=:(q-i-p)^r 

e finalmente  fo (li tue ndo  neire- 
quazione E.  in  luogo  di  X , e di  y 

1 loro  Y^.l.ori  notat^  nell’  equa- 
, zloni  ì,  & L,  trovafi  , fatte  le 

dovute  operazioni ,, 

. . , . aa  (qinzpp)  ==<i’-+app 
qsi-t-p''  , ■ 

ovvero  eftraenda  là  raditt:  qua- 
drata 

a r'qq — .TP — qq  -+  pp‘ 

• c queft’ ultima  equazione  com- 
pete ^ come  già  fi  sà. , alia.  Le— 
. - . mnifea- 


SopfA  il  facondo  e f empio  / f 
mniicata,  il  che  era  a dimoftrarfi 
La  maniera  uniforme  di  coftrui- 
re  algebraicamente  i due  binomi 
2zdz  j&aadz;  cherifulta 


da  queft’  oflervazione  è nuova  ^ 
e un  metodo  Umile  potrà  Jfervi- 
re  in  lìmiglianti  cali  per  varia- 
re le  coftruziohi  algebraiche  , 
conforme  apparirà  anche  dalla  fe- 
_ conda  oflervazione , che  fiegue , 

OSSERVAZIONE  SECONDA 
Sopra  il  terzo  elèmpio. 

AVVERTIMENTO. 

w . 

L’ avvertimento  dato  nel  prin- 
cipio deiroflervazione  pri- 
ma dee  valere  anche  in  quella 
ièconda  oflervazione , cheriguar-, 
derà  le  medefime  figure  1 4 , e 1 5 
Prendali  ■ 

Q.S‘=(,'— -+)'r=M).:i  V—  ■ 
e quello  valore  di  Q^S  darà 
Qj  ;=r  , ma  invece 

4 — - u II  " ’ 

di  falvjire  l’equazione  (ao)  del 
A4  fecon- 
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Offervaiione  fecofida 
fecondo  Schediafma  , falvcrà  la 
feguente . 

Arc.AQ^  Arc.coft.AK 

4 

Sì  noti,  che  qui  Tarco  collante 
A K d di  gradi  felTatitafette , e 
inezzo  , imperocché  fupponendo 
PI  (u)  mo,  QS  diviene  egua- 


le a KT  = {JL-+ 


* — VrZTir^,  e perA  ef- 

^lèndo  C K C A nz  i , il  cofe- 
no  CT  farà  zzi 

ma  quello,  valore  C T é la 


metà  del  lato  delfottogono  ifcrit- 
tó  nel  cerchio  , che  ha  il  fuo 
raggio  eguale  alfunità  (come  é 
già  noto  ) , e lo  ftelTo  cofeno 
C T é il  feiD  dell’angolo  B C K , 

' adunque  l’arco  B K è la  metà  dell* 
arco  follenuto  dal  lato  deir  ot- 
togono , e per  confeguenza  l’ar- 
co B K é la  metà  d’un’  arco  di 
quarantacinque  gradi , cioè  l’ ar- 
co R K è di  gradi  ventidue  e 
mezzo. j adunque  l’arco  cof^nte 
AK  é dr  feflantafctte  gradi  c 
mezzo. 


Fo- 


I 


1 
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Sopfd  il  terzi)  tf empio,'  9 

Ponendo  ora  nel  valore  di  QS* 
regiftrato  qui  fopra  in  cambio  di 
u la  fua  elprefllone  in  z prela  dall* 
equazione  (i 9 ) del  fecondo  Sche- 
diafma,.ll  ottiene 

indi  foftituendo  queft'ultimò  va- 

^ lore  di  QS* nell’ equazioni  (13) 
0(14)  del  fecondo  Schediafma , 
ritrovafi  (N)  (O) 

yy  2r=zz  ^ J ‘ 

XX = zz  i-z”^0  * ? ‘ 

■ L’  equazione  O moltiplicata  per 
^equazione  N fa  conofcefe 

X3c  yy  zz  z ^ 2 / ^ - 


(P)  xy 


cioè  ellracndo  la  radice  quadrata 

ry  rz:  ZZ  V‘  Ji  *— 'Z  /" 

i_,*  equazione  0 fottratta  dall’  e- 
' ^ quazione  N moftra  ; 

(Q^)  yy  XX  ZZ  0 i— ^2^.0  * 

Moltiplicando  inlìemc  le  due  e 
, ..A  5 qua- 


j la  Offervaziouf  feconda 

^uazionl  P . ne  rifulta: 

4 A “±8\I- 

xy(yy*  — xx)zr:z  vz  j 

Cioè 

3 3 4“+  4 

(H)  y X--*»  X V zz  > z- 

. . 

E quindi  H vede  , che  fe  nel  fé— 
gno'  dubbiofo  vale  il  fuperiore  ^ 
y equazione  R diventa-  quell’ al- 
tra 

i 3 

y X— X.  y = z 

in  cui  foftituendo  in  cambio  dr 
zz^  il  fuo’  valore-  y y -f  x x , e' 
fupplendo  con  l’unità  (a)  alla  leg- 
ge degli  omogenei , lì  fcopre 

3 3 4- 

yr  X— X y—  (yy-t-xx)  : 

e quell'  equazione  rapprelènta  1*' 

> Indole-  della*  curva  KH  elprefla 

nella  fìg.  14  - 

]Ma  fe  nel  fegno  ambilo  regna" 
r inferiore , in  quello  cafo‘ l’equa— 
zione  R ridotta  con  la  collante 
•(aX  all’  eguaglianza,  delle"  dimen— 
fieni  prende  quella  fembianza- 
3 , 3 ' 4:. 

■ y x-*-y  yZI  ^ a:  , . 

. - 4; 

€ que- 


Sopra  ìt  tertù  eftmpfo*  ir 
’ c quefta  è Tcquazione  della  cur- 
va appartenente  alla  fig.  i 5 
Egli  é vifìbile  , che  da  quella 
ièconda  offervazione  nafce  un’al- 
tro modo  uniforme  di  coftruire 
algebraicamente  i due  binomi; 

. a d z , z d z ^ diverfb  da 


quello  , che  ho  fcoperto  nel  ter- 
zo efempio  del  fecondo  Schedi* 
alma . 


. A « 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  la  defcrizione  della  Cicloide 
geometrica  primaria , 

G H È SERVE  d!  E $ E M P l O 

nel  terzo  Schediafma 

DEL  CONTE 

GIULIO  CARLO/ 

DF  FAGNANI 

Circa  la  maniera  dì  cofirmre  quelle 
curve  > nelle  quali  V angolo  fatt<r  ' 
dalle  corde , e dall*  affé  jìà  all!  an» 
golo  fatto  dalle  normali  alla  curva 
t dall*  affé  in  data  ragione  dì  nu^ 
mero  a numero  y con  altre  efferva- 
Zioni.  fopra  la  deferizione  della 
Lemnìfeata  y 

DELLQSTÈSSO 
C O N t E 

DF  FAG  N AN  I. 


OSSERVAZIONE  PRIMA 

' Sopra' la  defcrizionedellà  Cicloide 
geometrica:  primaria . 

avvertimento. 

NEIle  figure  e 17  la 
curva  G H A é il  qua- 
drante della  Cicloide  geo- 
metrica primaria  contenuto  den- 
tro il  femicerchio  DBA  ^ che 
La  per  fuo  ràggio  la  C A zz: 
a ZZI  i PI  e il  fé  no  deU’  arco 
arbitrario"  A P ; QS  è il  feno 
dell’arco  A doppio'  dell’  arco 
fuddetto  APy  e‘  FT  è il  feno 
dell’arco'  A F metà  del  quadran- 
te circolare  B F A , dimodoché 

F T = C A — JLi 

i^T*  f^T"  -PT" 

Ho  moftrato  nella  prima  parte  dcf 
tetzo  Schediafma  , che'  nel  calo 
della  fig.  6 chiamando  PI(u),. 

e facendo  QS^  ZIZ‘4  uu  (1  — ,uu) 

. cioè  QS  =::  a u — — u u , fi  ha  F 
arco'  A Qj^doppio  dell’arco  A P,. 
..perché  in  quella'  fuppoflzionc  fi 
ta  r archetto  elementare' 

~ » c ciò'  fuflìfie  aW 

F*— wwé'  ■ 
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iS  Ojftrvazìoni  ee*  ■ 

lorché.  il  feno  Pi  (u)  è iti  more  y- 
; o almeno  non  maggiore  del  lè- 
ne F T y,  ma  nel  calo  del- 
la lìg.  17.  ove  PI  (u)  è mag- 
' giore , o almeno  non  minore  di 
'FT  fi  ha  Qq  13:—^  1 du  , 

^ ^ ^ 1 — u u 

Oome  apparifee  adii  confiderà,., 
che  appellando  Q_S  (h)  fi  trova 
dh^a  (i  — luu)  illi  nello 

y- 


u u 


HeiTo  feiiipO , che  il  fuddetto  va- 
lore di  h fomminiftra . 

4 

V i-i — I- — <}uu-+<»u  r^.HFr 

(1  — 2 u u ) , ove  nel  fegno  am- 
biguo ha  Ittogo  il  luperiore  al- 
lorché li  é minore , o almeno  non 
-maggiore  di  , c vi  ha  luogo  il 

legno  inferiore  quando  u é mag- 
giore', o almeno  non  minore  di 
* ; adunque  nel  calo  della 

■ ' ' • ' 

iìgur.  16  fi  ' ha- Qq  v^n  - 


uu 


- nel  càfó  della  fig-  1 7 fi  ha 
JQqZI * ■ : 

t — u a 

Laonde  rimarle  3’  dlmofirare  ^ 
• - che 


Digi'i? 
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''  Ojfeyvaztopir  èr.  tj 
che  l’arco  A Q^é  doppio  deH’ar- 
■ co  A P anche  nel  cafo  della  fi 
2 7 ; a queft ‘effetto  fi  olTervf , che 
in  qucfto  cafo  integrando  Fequa- 
zione  differenziale  Q<j  ~ , 

' ' i »-  ou 

fi  ottiene  _ ' , 

(S)  Are.  D z Are.  B P 

Equazione  completa , imperocché 
la  fuppofizione  di  PI  (u)  i ìz:a, 

cioè  dcU’arco  AP  eguale  al  qua- 
drante circolare  B F D annulla 
nel  medefimo  tempo  l’arco  BP^ 
e l’arco  DQ^>  mentre  rende 
. ^QS  ” ^ u F"  I — ulT  — o , e per- 
ciò fottraendo  l’ equazione  S da 
queft’  altra  equazione  , 

Are.  DBA  n:  z Arc.BA  , fi  vede 
Are.  DBA  — Are.  D a 
Are.  B A-r- z Are.  B P-,  cioè 
Are- A Q^a  Are.  A P^ 

Il  che  era  a dimqftrarfi  . 

Da  tutto  quefio  fi  deduce  ^ che 
• ' per  deferivere.  ( fig..i6,  e.  17) 
la  Cicloide  geometrica  primaria 
C H A , dee  affumerfi  nel  ,qua- 

• drante  A B l-’arco  arbitrario  A P , 
indi  l’arco  A Q^doppio  dello  ftefi-  ' 
’fi>  arca  AP'v^.dQjp  .avex  urata  ' 

• • . ‘ 
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i8  Offervazioni  ce-  ■ ■ 

il  raggio  cq,  dee  prenderfi  In  | 
cflb  la  porzione  CH  eguale  al  ! 
valore  di  z tratto  dairequazione 
(23)  della  prima. parte  del  terzo 
Schediafma , che  è quella  u zz: 
Vi  — 2 = a —TI  , dee  pren- 
der fi  , dico , CH  (z)  zz  a — illL, 

cioè  C H zz  C A — , e * il 

CA^ 

punto  H farà  alla  Cicloide  geo- 
metrica  primaria  » 

ALTRA  OSSERVAZiaNE 

Sopra  la  delcrizione  della  Cicloide 
geometrica  primaria  - 


AVVERTIMENTO. 


NElIe  £g-  ì8^  e 19  la  cur- 
va CNGH  A é il  qua- 
drante della  Cicloide  gometrica 
primaria  contenuto  dentro  il  qua- 
drante A O d*un  cerchio  , che 
ha  per  fuo  femidiametro  la  C A zz 
a r=  all’unità  affunta  j il  qua- 
drante circolare  R K P ha  per 
lùo  raggio  la  linea  arbitraria  CR 
maggiore.^  ovvero  minore  della 

retta 


Ojfervaziont  tc*'  * ''  - 

.retta  CG,,  la  quale  é uguale  al-  - 
la  metà  dell”  unità  afTunta  C A 
(a)  ; e la  retta  K S-  è il  leno  dell’ 
arco  circolare  arbitrario.  KR  pre- 
fo  nel  quadrante  R K P ..  ' 

Se  neir equazione:  (29)  della  fecon- 
da parte  deL  terzo  Schediarma 
invece  di  r H pone  1’  ab/cilTa 
C M\  e invece  di  z li  pone  la 
corda  C N minore  , o almeno  ' 
non  maggiore  di  C G ^ 

fé  nell” equazione  (30)  della  me- 
delìma  feconda  parte  del  terzo' 
Schedralma  in  luogo  di  x fi  fb- 
Rituifce  rabfcifTa  C V , e in  luo- 
go di  z.  fi  foftituifce  la  corda 
C H maggiore  o almeno  non  mi- 
nore di  CG  e finalmen- 


te fe  in  ambedue  requazioni  ’(2  9) 
e (30)  della  fielfa  feconda  parte 
det  terzo  Schediafma  fifupplifce 
con  r unità:  aflunta  C A (a)  al- 
la lègge  degli  omogenei^  fi  han- 
no- le  due  infrafcricte  equazioni 

(TJ;  CN- j_CA,CN,-+^CA,CM-0' 

'z.  ■ ! z 

' »■  " ’ 


(V)'  CH-_iC  A,  CH^-^CA CV-». 


Ma. 


) 


liy  CoOglc 
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Ma  la  lìmilitudine  de’  tre  trian- 
goli CKS,CHV,CNM  fom- 
miniftra  C M ~ K S . , C N ^ 

c CVzzKS,  CH;  perlocchè 
CK 

furrogando  nell’  equazioni  .T  , 

& V queftì  valori  di  C M , e 
CV,  ne  vengono  quell’ altre 

(X)  CN  CA,CN-+_i,CA,KS,CN  = o 

* ^ * CK 

» 

(Y)  ch-_i.  ca,ch-_j_ca,ks,ch::  e , 

Ora  l’equazione  X divifa  per  CN, 
e trafpofta  fa  vedere 

(Z)  CN  = j^C'A— ‘_i_C  A,KS 

* » C K 

Similmente  l’equazione  (Y)  di- 
vifa per  CH  , e trafpofta  moftra 
(H)  j__  C A , K S 

* * "^K 

Adunque  prendendo  nel  quadran- 
te RKP  (6g.  i8)  l’arco  arbi- 
• trario  'R  K , e fui  diametro  C K • j 
. ( prolungato  quando  bifogni  ) le 
due  j)orzioni  CN,  CH  eguali  a- 
1 loro  valori  elpreftì  neH’equazioni 
* & H p^'ambedttc  i punti  N,’ 

' ' ' & H ' 


„ . 
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Ojfervazìoni  eci  it 
& H faranno  alla  Cicloide,  geo- 
metrica primaria . 

Si  noti  primìeramenté',  che  ag- 
giungendo le  due  equazioni  Z , 
& H ,.fi  ha  CN  CH  rz: 
CAzza,  conforme  ho. trovato- 
in  altra  maniera  nella  feconda  pas- 
te del  terzo  Schediafma.^  ^ . 

Si  noti  in  lècondo  luogo  (fig.19) , 
che  fe  il  raggio  R.G  del  ^’ua^.' 
drante  R K P è uguale  alla 
C G C A =?  a la  fo- 
* ■ * ^ , 

IHtuzionedi  CK  = C Gin  cam- 
bio di  C A in  ambe  l’ equa- 

a 

2ÌoniZ,  e la  trafpofizio* 

ne  farà  conofcere  ' 
KSzzCKw-CNzzKN 
KSzzCH^CK  — KH 

E quindi  naicc  una  maniera  af- 
fai  fpedita  dì  defcrivere  per  pun- 
ti la  Cicloide  geometrica  prima- 
ria, ed  é la  Tegnente  : ( fig-i9) 
Cofraggio  CG  m j_  CA  rf::  » a 

' ' ' ‘2'  2 

defcrivalì  il  quadrante  circolare 
G K P.,  .e  in}  elfo  prendafi  ad  ar- 
bitrio il  punto  K prolunghifi  il 
femi diametro  jCK^  .e<  d<iU’nna  e 
V , ' ■ Tal- 


22  OffervazìotJÌ  €cy ' 

Taltra  parte  del  punto  K lì  ta# 
glino  iìil  mederuno  femidiametro 
G K prolungato  le  due  porzioni 
K N , K H eguali  ambedue  al  < 
feno  K S dell’  arco  G K ; io  di- 
co , che  i punti  N , & H fono 
alla  Cicloide  geometrica  prima- 
ria. ' 

-G  S S E R V A Z I O N E 

Sopra  una  nuova  maniera  di  de- 

fcrivere  la  Lemnilcata  , I 
• (fig.ao)  ! 

NEUa  mia  prima  olTer  va  zio- 
ne  fopra  il  fecondo  efeni- 
pió'  del  fecondo  Schediafma  ho 
trovato  , che  lùpponendo  retto 
^rangole  R CP  , il  quale  com-  | 
. ^ prende  i due  quadranti  C H K , 

K T C della  Lemnifcata  , chia- 
mando z la  corda  arbitraria  CH 
di  quella  curva  , & a la  C K 
maffima  delle  fue  corde  , e no- 
- minando  ancora  x TaSfcilTa  C V ; 

& y 1*  ordinata  VH  , ho  tro- 
. - vato , dico  , 'che  la  natura  del- 
la Lemnilcata  d rapprefentata  ir 

quell' 
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Ojfcrvazhni  fc.  2 5 

^ueft’  equazione  x y z . , cioè 
- 4 

(cc)  2aaxy“z 

Pofto  ora  che  il  quadrante  cir-  . 
colare  "R  M P fia  • defcritto  col 
raggio  C R n:  ^^TTT’,  e che  M S 
iìa  il  feno  dell’arco  R M taglia- 
to dalla  'Corda  G H pfolongata  - 
della  curva , ne  lìegue  , che  la 
ftelTa  corda  CH  è' media  pro- 
porzionale tra  il  feno  MS,  e il 
cofeno  SC;  imperocché  lafimi- 
glianza  de’  due  triangoli  H C V , 
CMS  moftra  quelle  due  analogie  ' 
CH  (z).  CV  (x)  ::  CM  ( f'rTa)  * MS 

CH  (z).  VH(y)  CM  ( SC 
dalle  quali rifulta , x Z , MS, 

a a 

Se  y zzz'^  9 se.  e quelli  valori 

* a a ^ 

di  X , ed  y JurrogatI  nell’  equa- 
zione (&)  la  trasformano  in  quell’ 

4 

altra  z z ^ M S , S C ZZ  z , che 
divifa  per  zz’fa  conofeere 

M S jS  CzzziIzCH  , il  che 
dovea  dimollrarfi.  È quella  pro- 
prietà fommimftra  un  nuovo  mo- 

* ...  ■ * v>  • * « ^ 
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ao,  ed  elegante  dì  defcr] vere  per' 
punti  la  Lemnifcata . 

S COLI  o. 

Che  contiene  un’altra  offervaziónc 
ibpra  la  maniera  dì  defcrivere 
la  Lemnifcata . 

/ V 

\ 

COn  arttlficlo  fimile  potranno 
ritrovarli  altri  modi  di  de- 
fcrivere per  punti  1’  altre  curve , 
nelle  quali  1’  angolo  fatto  dalle 
corde  ( che  tendono  tutte  ad  un 
punto)  e dall’ alfe  Uà  all’ango- 
lo fatto  dalie  normali  alla  cur- 
và  , e dall’  affé  in  ragione  co- 
llante di  numero  a numero  ; e 
lo  ftelTo  artificio  potrà  ftenderfi 
a «tutte  le  curve,  che  riguarda- 
no un  punto  fiffo , e delle  quali 
fi  ha  r equazione  erprelTa  in  z , 

X , y , c collanti  ; ballerà  , eh’ 
io  .ne  porti  un’efempio  fempli- 
cilfimo  nella  Lemnifcata , al  qual  | 
effetto  fi  confideri  la  fig.  z i 
Ho  già  moftrato  nei  fecondo  e-  , 
Icmpio  del  fecondo  Schedialina , 
che  facendo  femiretto  l’angolo 

PCA, 


✓ 
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O^ctvATÌùni  ec.  25 
, D C A , il  quale  comprende  il 
quadrante  C H A della  Lemnl- 
fcata  , e nominando  rifpettiva- 
mente  a,  x,  &y  la'cordaCH, 

^ 1:  abiciiTa  V , e l’ordinata  V H 

della' curva,  i’ equazione  luaco- 
IHtutiva  farà  f'TTZZ'Tjzz:  zz  , 
cioè  quadrando  , e lupplendo  al- 
la legge  degli  omogènei  col  rag- 
. gio  CM  (a)  del  quadrante  cir- 
colare RÓMA  ( il  qual  rag- 
gio qui  dee  prenderli  per  l’uni- 

tà) , fi  averà  a a ( xx — yy)  ZZIz  ; 
foftituendo  polcia  in  quell’ ulti- 
ma equazione  in  luogo  di  x , c 
di  y i loro  valori  rilpettivi 
Z5  MS,  e z,  se  dedotti  dalla 

fimilitudinc  de’  triangoli  H C V , 

' C M S , né  proviene  z z 

CmS -^SC  )zzz  , òv,vero 

. MS^SC=z  'Ch  \ donde  de- 
riva quell’  analogfa- 

MS-».  SC.CH  : : CH.  MS  — SC 
adunque  la  corda  C H della  Le- 
mnil’cata  nella'  lìg.  21  è media 
proporzionale  tra . la  .iomma.  ^ jt- 
Opufe,  Tom^Xi  B la 


6 Offervazhni  ec, 
la  differenza  del  feno , e del  cò> 
ieno.  dell’ arco  RM  non  minore 
dell’  arco  R D , guai  arco  R M é 
tagliato  nel  quadrante  * circolare 
ROMA  dalla  medeiìma  corda 
_CH  prolungata. 
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CIÒ:  BERNARDINO  TAFURI  , 

■ Patrizio  Neritino 

Intorno  alla  Perfona,  ed  Opere 


ANGELO  DI  COSTANZO 

Con  alcune  Corre2ioni, 

E Supplementi 

Sopra  li  venti  libri  Sfiori  e * 

del  Regno  di  Napoli  ' i' 

■ ' - * 

Scrìtti  dal  medeiimo  Coftanzo.  . . 

« 
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NO  T I ZI  E 

Intorno  alla  Per  fona , ed  Opere 
D I 

ANGELO  DI  COSTANZO. 

• * 

Tra  gli  uomini  letterati , che 
colla' chiarezza  del  nome  loro 
anno  illuftrato  ' il  Regno  di  . 
Napoli,  fi  dee  meritevolmente  anno- 
verare co  i primi  ANGELO  DI  CO- 
STANZO GehtiJuo'mo  Napoletano 
fornito  di  altiflimo  intendimento,  ed 
atto  a qualunque  grande , e virtuofa 
imprefa  . . . 

Nacque  quello  valofofo  Letterato 
verfo  il  1507.  nella  Nobiliflìma Cit- 
tà di  Napoli  .madre  fempre  fecouda  di-. , 
elevati , e fpirìtofi  ingegni  , e traffe 
r origine  dalla  famiglia  Cpftanzo  una 
"delle  più  ragguardevoli  di  quella  Cit-V 
tà  per  le  nobili  parentele  , per  l’onO- 
revoli  cariche  di  tempo  in  tempo  4n 
pace  , ed  in  guerra  elèrcitate  , per  gli 
ampliifimi  feudi  polfedutì,  noumeno 
che  per  l’antichità  deirorigine  come  - 
potraflì  agevolmente  olTervare  prcfTo 

B 3 tutti 
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tutti  què’  che  delle  nobili  famiglie  Na- 
poletane fcriflero  l.’Iftoria. 

Il  Padre  di  Angelo  ebbe  nome  A-/ 
leffandro Cavaliere  del  Seggio  di  Por- 
tanuova molto  Aimato , e di  grandif- 
lìma  autorità  tra  Napoletani , non  fo- 
Iq  per  le  fye  rare  , e fagguardevoli 
virtù  , ma  per  la  molta  conofcenza 
egli  ebbe  degl’ affari  del  Mondo.  La 
Madre  fu  Roberta  Sanframondo  fi- 
gliuola del  Conte  di  Cerreto. 

. Cofa  ujfcolto  naalagevole  lìirebbe  po- 
ter CQuiipiutauxentie  narrare  quanto  , 
effeqdq  UCoftanzo  giovanetto,  com- 
j^endelTe  bene  tutte  le  cole  , anche 
le  più  grandi,  onde  <ia  quegl’ Uomi- 
ni faggi  , che  in  quel  tempo  lo  co- 
nobbero , ne  fu  fatto  più  volte  giu- 
dizio, ch’egli  averebbc  in  ciò  pareg- 
giato la  gloria  de*fuoi  maggiori.  Cre- 
fcìidj^  in  età  capace  , fu  applicato 
alilo  Riikdio  della  Grammatica  , della- 
Poetica,  e della  Rettorica , quali  fa- 
coltà gli  venne  < fatto  dì>  apprendere 
coll  fornaio  profitto,  ed  in  poco  tem- 
po , aiutato  dalla  chiaverà  della  fùa 
mente  non  meno,  che  dalla,  diligenza 
delli  Maefirì,  i quali,  e per  la  gentil 
- «nèerat  de’  dólci  ■ coftiimi  dc4  Giovi- 
ne 
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di  AngehdiC^anzo  . - 

ne,  e per  la  riunita,  che  difinoAra* 
va  dover  fare  nelle  lettere , vi  fi  ap- 
plicarono con  tutte  le  forze  del  loro 
potere  ad  ifiruirlo , onde  fi  perfezionò 
notabilmente  nella  latina é nella  vol- 
gare favella , e fin  da'^nel  tempo  co-* 
loinciò  a tferiver  purgatamente  nell*, 
una  , «'  nèir  altra  lingua , con  molta.' 
eleganza , è chiarezza  i ientimenti  dell* 
animo  Tuo  fpiegando . Quantunque  dal 
fi}0  genio  veniva  grandemènte  tirato 
. ad  attendere  con  maniera  particolare 
allo  Audio  delia  Poefia,  e delle  let- 
tere più  manfuete  , volle  anche  - con 
molte  profitto  applicarli  alla  Filolò- 
fia , alla  Teologia,  e ad  altre  Scien- 
ze, la  cognizione- delle  quali  gli  fece 
a tocco  di  mano  ofiervare , che  V a- 
nimo  noftroaguifa  del  ferro  non  ado- 
perato arruginifee , e fi  confuma  nell* 
ozio,  e nella  pigrizia;  onde  fu  ìale , 
e tanta  1*  applicazione  , che  in  bfie- 
vifiimo  fpazio.  di  tempo  s*  arricchì  ab- , 
bondantemente  di  tutte  quelle  amene  '' 
notizie,  che  apprefl'o  di  noi  fortìrono 
il'  nome  di  belle  lettere  ; ed  in  fatti 
non  età.  colà  ad  efie  appartenente  , 
di  cui  venendone  ricercato  ,.  - pronta-  • 
mente  , e con  maturo  giudizio  non 
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JodisfaceiTe  : fuperando  m guefìa  ma- 
niera, sì  fattamente  gli  anni  , c 1’  a- 
fpettazione  comune , che  poche  volte 
il  fono  veduti  in  così  poco  tempo  più 
rari  frutti  di  virtù  : onde  ficcome  cre- 
fceva  negli  anni  , crefcevano  anche  nel 
medeiìmo  Xempo  con  elfo  lui  quelle 
facoltà,  che  lì  andava  egli  col  lun- 
go lludio , continuo  efercizio  j ed  in- 
dcfelTa  applicazione  acquiftando. 

Era  in  quel  tempo  la  Città  di  Na-' 
poli  piena  d’ Uomini  Scienziati , colli 
quali  ebbe  largo  campo  Angelo  di  far 
chiaramente  conofcere  Telcvatezza  del 
iuo. ingegno  , e la  varia,  e Iceltiffi- 
ma  letteratura  *,  ond’era  maraviglio*- 
iàmente  arricchito  . Il  che  fu  cagio- 
ne, ch’.egli  lì  llrignelTe  in  iftrettiflì- 
.jno  nodo  di  amicizia  co  ì primi  , e 
più  faggi  Letterati  di  quella ^ Città  , 
trà  quali  col  celebratilSmo  Jacopo  San- 
nazaro , con  Francelco  Puderico  , 
con  Berardino  Rota  e con  altri  , 
da’  quali  fu  introdotto^  nell’  Accade- 
mìaip  tempo  prima  dal  dottilfimoGio- 
viano  Fontano,  fondata  , che  allora 
quantunque  palTato  fra’  morti  il  Fon- 
datore , fioriva  grandemente  per  la 

aaaiiiàLjifi  ’ . S oggetti  ■ .ragguardejgoliffi- 
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di  Angelo  dì  Cofianio . 
mi , che  là  componevano  , fra*  quali  fu 
Angelo  Tempre  molto  ben  veduto. 
ed  avuto  in  pregio  . Corrilpofe  eglT 
alio  incontro  con  grande  amore-  , e« 
ftima  verfo  di  quella  , animando  i Gio- 
vani , che  ad  imitazione  de’  più  pro- 
vetti Accadcnrici  avanzar  li  dovelTe-' 
ro  air.acquifto  delle  Scienze  , ,e  più 
d’ una'^ voltargli  venne  fatto  d’intro- 
durre nuovi  efercizj  letterari  per  uti- 
le , e^  profitto  di  quelli , ficcome  chia-  ' 
ramente  fi  raccoglie  dalle  feguenti  pa-- 
role  d’ una 'Tua  lettera,  che  fcrilTe  ai' 
Rota  : Ma  V.  S.  (e  dico  da  'vero)y 
deveria  , corn  ha  introdotto  ufo.  di' 
orare  latino  ^ introdurre  ancora  l’ ufo  di 
fcrivere  /’  un'  Accademico  ' all'  altro  ,v 
come  intendo  che  s'.  'ufa  nell',  altre.  Ac--  - 
endemie  . E*,  certo  e efercizio  molto  uti-- 
le  ^ che  oltre  che  da'  f e bella  cofa  'il*^ 

bene  f crivere  ' una  lettera' f vi  fi  vdtne  ' 
ad  avvezzare  la  mente  all'  invenzione: 
de'  concetti  belli  e .mi  pare  , che  coi- 
rne chi  non  fa  bene , e ficuramente  ca-^ 
vaicare  ^ e fiare  in  fella^'  mal  può. ^lo- 
ft rare  y e fare'  altro  efercizio  a cavai--, 
lo  , così , chi  non  j*  àffteur a a far  bene 
una  lettera  y mal  po^a  mai  fare  buoni 
Sonetti  y 0 Canzoni  , e quefio  gióverist 
. B 5 tan* 
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4*  Tirefjf , guaito  a'  Veterttj/i , per-> 
chi  q»eUi  mp^rtnam  \ e qttefii  efebei- 
tarhwf  lo  t^ì  parti  tanto  importanti  atr 
Uto'apoH , invenzione  , Vifpofzkxe , ed 
ehcuziione . 

- la  quella  nobile  Adunanza  ebbe 
egli  ibv enti  volte  occafione  di  dar 
iàggio  del  Ilio  grande  ’ngegno  , e di 
confermare  con  aaaggior  llia  lode  nell’ 
opinione  di  tutti  quella  grande  Idea^ 
che  aveva»  concepita  di  lui  ; talché 
il  meotzionato  Berajrdmo  Rota  , che 
grandéiaente  dilettavafi.  della  Poefia, 
come  lo  fanno  chiaro  i libri  da  lui 
pubblicati  nell*  una , e Taltra  lingua 
volle  indirizzare  , e guidare  Angelo 
ael  diritto  fentiero  della  Poetica  fa- 
coltà^ onde  potè  ben*  egli  con  si  diot^ 
ta  , e faggia  feorta  apprQ£ttariì  ho* 
labilmente  delie  Regole  , « Poetici 
Precetti  , avendo  da  Ir  a non  mol* 
to  tempoi  divenuto  uno  de’  migliorr 
Poeti  , che  in  quell’ età  fiorivano 
eome  oltre  di  parecchi  Scrittori  , ne 
par’^  Giulio  Celare  Capaccio  neirelo* 
g!0  formò  di  Angelo  della  maniera  che 
liegue  : Ir  pottiatr  StMdits'  deditus  tan^ 
Uim  profecit , utinter  primos  fuO-jEta’* 
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di  AngehdiCoJianzo  • 

A4fcìvit  BQva  , quae  gcjaitor  prò-.. 
. • duxc^at  ufus,  . ' 

Et  vehemens,,  li^uidus.^'pur.o^ue 
fimillimus  amni  * 

Fudit  opcs  5 Latiumqiic  beavit 
divite  lingua.-  r.  ' 

- Che  fii  ftato  poi  il  Rota  direttore? 
del  CoHanzo  neHa  Poefia , chiaram^b..* 
te  le  confeda  egli  medeiìmo  col  le- 
guente  Sonetto.  * " 

Rota  , cfee  p«  l^ceelf»  , e verdi  cime  ' * 
DiPindo  , ove  ben  r«ri  Apollo  ha  Scorto 
Tea  vai  tra’l  facro  coro  , or*  a diporto  , 

E mi  chiami  indi  a cantar  verR  ^ ^ rime  j 
^ Me , cui  dal  cammin  deliro  erto  > e Cublime 
Siniilro  fato  in  viediverlè  ha  torto,  ' 
Indrizta  col  tuo  dii  foave,  «{corto  i 
Dietro  le  belle  Tue  vedigia  prime ... 

Che  di  quell*  altra  , che  con  tai  fatiche 
Acquiftalì  itrpoggiar  grado  si  degno'' 

Forie  quella  non  na  minor  Corona  V' 
Udir  : Rota  ha  coti  le  Mttfe  stmchoY 
. Che  puQte  aprir  a tai>  cb*ibiarfe  indora 
I varchi  di  F^rnafo  ,^e  d’  Elicona  . 

« ^ ^ 'y 

£ fu  così  grande  U Rima , che'l  Cor 
ftanzo  - fece  del  Rota  ; che  volle  j- 
che  tutte  le  Aie  CompoAzioni  pafaf- 
.lèro  lotto  la  Aia  dotta  cen fura  per  fer.- 
tirne  il  fuo  parere , e fecondo  i faggi 
avvertimenti  di  lui  foleya  .e^li  perld 
più  regolar  A nella  tefStura  diquellC| 
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come  fi  può  chiaramente  vedere  da 
tutto  quel  iàremo  in  appreffo  per  fcri- 
vere.  Coll’ applaufo , e coll’ approva- 
zione del  Rota  leguiva  egli  gloriolà- 
mente  a comporre  fecondo  1’  occafio- 
ni,  poeticamente,  ma  per  quanto  feri  t- 
to  aveife , poco , anzi  nulla  é giunta 
a-  fodisfare  la  Repubblica  Letteraria 
mentre  per  il  poco  éonto  , eh’  égl 
far  foleva  delle  fue  Opere  , andaro- 
no la  maggior  paTte  a male  con  in- 
dicibile difpiacimento  di  que’  Valen- 
tupmini-  che  conofeono  il  pregia , 
ed  il  valore  delle  compolìzioni  del 
Collanzo . Pochi  Sonetti , e Canzoni- 
fi  ritrovavano  imprelfe  in  drverfi  li- 
bri , ed  in  varie  raccolte  del  Secolo^ 
XVI..  non  unitamente  , come  fiimòi 
Lorenza  CralTo  nell’ elogio  formò  di 
_ Angelo,,  ma  feparatamente , edifper- 
fe  Nel  T7051.-  fu.  la  prima  volta 
che  ulcirono  alla  'pubblica  luce  in  Bo- 
logna per  mezzo  delle^llampe  di  Gior 
Pietro ' Barbiroli  unite  alfieme  in  un' 


Tometto'  in  12.  DopO’  tre  anni  ufei-* 
rono  ben  di'  nuovo  nella  Città  mede*  ^ 
fima  alia  luce  delle  ftampe  di  Coftan- 
tino  Pifacrì  accrelciute  di  quattro  So 

oneIla.C-i^ài 
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dì  Angeto  dlCojia>2to  . ff 
di  Padova  furono  anche  ftampate  daf 
Cornino,  il  quale  colla  folita  fua  di- 
ligenza procurò  anche  accrefcerle  d' 
un  Sonetto  di  Lodovico  Paterno  Icrit-' 
to  al  Coftanzo  , e di  tre  lettere  del 
medefima  noftro  Coftanzo  fcritte  af 
Rota,  oltre  un'elegia  di  quello com- 
polla  in  occalìone  deirirnmatura  mor- 
te del  figliuolo  d'  eflb  Collanzo , e di 
una  lettera ’di  Annibal  Caro  al  Co- 
flanzo  indirizzata  . 

Siccome  fin  da  quel  tempo  furono* 
quellr  Componimenti  del  Collanzo  te-- 
nuti  in  fommo,  credito  , pérlocchd  le 
ne  proccurò  fin  dall’  ora  la  pubblica- 
zione in  parecchi  Raccolte,  così  gl$ 
eruditi  ne  anoo  fatto  fempre  nell’o"* 
pere  loro'  onoràtiifima’  menzione , da' 
quali  ne  tralceglieremo  prefentemen- 
te  alcuni  pochi , per  dar  con  efli  utì 
picciolo  faggio  deir  ópirììone  n-^ahno 
avuta  in  ogni  tempo’^di  quelle  . Tom- 
mafo  Collo  nel  lib*.  4.  delle  Ibe 
teme  ^ parlando ’di  un  Sonetto  da  elfo 
Collanzo  ricevuto,  ne  diede  il  feguen- 
te  giudizio  : Alta  lettera  'di  V-.  S,  nèn 
mi  farebbe  accaduto  rifpon'dere  \ poiebì 
ellit  ì ri fpofta  .d' altra  mia  ^ ma.percbì 
(9on  effa  mi  rhanda  un  fuo  belli jfnt9- 
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Sonetto  , rn  ha  obbligato  a due  di0ici- 
lijfwte  rifpofie  , cioè  a ringraziarla 
un  tanto,  favore , e a dirgliene  il  mio 
parere  ^ il  favore-^  Jignalati^mo  ^ cosi 
lo  reputo  io , perchè  le  compofzioni  mi,^ 
racolofe  di  V.  S.  uscite  che  fono  da  lei 
non  fogliano  andar  per  le  mani  fe  non 
di  Verfone  di  molta  /lima,  e degne  di 
loroi , e fe  non  quanto  feneavejfe  fur- 
tivamente qualche  copia  : eh'  ella  ora  fi 
fia  da  fe  degnata  , e compiaciuta  di 
farne  parte  ante  fuo  fervitore  con  que- 
fio  meravigliofo  Sonetto^  è fiata  ajfolu- 
tamente  cortefia  e gentilezza . Il  favo- 
re adunque  è tale  ^ quale  ho  detto  ^ il 
ringraziamela  a bafianza  non  m^ne  fi- 
do per  lettera , ma  in  cambio  di  quefio 
ajficuro  V.S.^  che  far  a da  me  tenuto  *j 
non  altrimenti  che  facra  Reliquia  co-  \ 
pjtata  nelle  mani  di  povera , ma  reli- 
giofa , e fedele  per  fona  , la  quale  non 
potendo  con  vafi*di  preziofi  metalli  o- 
norarla  , gliene  fabrica  uno  di  più  e-  } 
fquifite^  mifiure  , coni  a dir  d' amorq.  , 
di  riverenzia^  e dì  divozione.  Che  non  , 
merita  quefio  Sonetto  ? dirò  le  fue  bel- 
lexzCy  e feinqn  tutte  y quelle  alme  no  y 
eh*  io  per  adejfo  ne  ho  faputo  coHofce- 

gfaiia^  MB»  fen- 
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di  Angelo'cH  enfiamo . ■,  59^ 

. ad  pìacavohzza , h defineaze  dij^eili , 
mi  ptoftìamenu  afa  te  , la  cofiruzivae  ^ 
che  pax  duta^  è chiara  , # perfetta  , 
le  parale  fané  f celta  ^ il  parlar  nohile  ^ 
è le  feneettze  qttafi  inufitate  '.  Il  cot2-> 
catto  ■■  è felicemente  [piegato , e come  il 
. principio  } tutto  intento  al  fine  , il 
fine  corrifponde'  al  principio'^  con  deli* 
uno,  9 dell*  altro  è partecipe  il  mezzo  ^ 
ne.  dello  fpezzamento  de*  Verfi  deo  tace- 
re, il  quale,  accompagnato  da*  numeri  , 
9-  dalle  pofature  viene  a fare  una  per- 
fetta armonia.  Vorrei  faperne  dir  pi»  , 
e fe  quanto  ne  ho  detto  è qualche  cofa, 
che  far  ehi  e,  fe  ne  diceffe  chi  ha  molto 
giudizio,  e fapere,  emendo  , e di  que- 
fio,  e di  quello  così  poco  in  me.  . . . . i. 
Ma  fitnifeo , e cen eludo  y che  il  Signor 
Angelo  di  Cofianxo  è qèel,^ che  fola  og- 
gidì apre ,.  e trae  fiumi  d*  Elicona , che 
rinverdifee,  'erinfiora'Tàmafoy  ohe  fa 
rompere  il  filenxio  alle  Mufe , che  ono- 
ra Napoli  , e che  rende  al',  ftio  Sebeta 
y antica  limpidezza  malgrado  di  quefta 
biafimenole,  Isn  infelice  età . Bacio  a K S. 
con  ogni  riverenza  le  mani.  W Napoli 
a 6.  d*  Ottobre  1584.  DI  qual  Sonet-^ 
10  d'el  Coftanao  voglia  in  quefta  iet- 
ura  parlare  il  Collo,  per  quante  di- 
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ligénze  abbiamo  fatto  non  ci  è rio- 
' icito  fin’-ad  ora  faperlo  * Federico 
Meninni  in  quelli  fuoi  difcorfi , a’  quali 
diede  il  nome  di  Ritratto  del  Sonetto  ^ 
g della  Canzone  Cap.  iz.  pag.  143.  ne 
parlò  della  maniera,  chefiegue:  An- 
gelo di  Cofianzo  Cavalìer  Napoletano  , • 
oltre  alla  candidezza  della  lingua  , e' 
all'  altezza  dello  fi ile , è peregrino  ne' 
penfteri  , e fopra  tutto  fi  vede^  in  lui 
quella  gran  parte  di  andar  fempre  a-, 
vanzando  nella  perfezione , e nella  va- 
ghezza , il  principio  de'  Sonetti  co  7 
mezzo  ^ e' l mezzo  col  fine  '.  I dottilEmi 
Giornalifti  d’  Italia  facendo  particolar 
menzione  nel  Primó  Tom.  del  Gior-  J 
^ naie  Articolo  4.,  §.  1.  dell’ accenna- 
ta  edizione  di. quelle  Rime  del  1709- 
ne  diedero  il  feguente  giudizio  : Al  ' 
fuo_  tempo  furono  in  fommo eredito  i 
Componimenti  di  lui  ^ equefta  giufiizia 
fegli  rende  anche  al  dì  d'  oggi  . feri- 
ta, lode  principalmente  ^per  aver  con- 
giunta alla  nobiltà  dello  fiile  anche  la 
grandezza  y e rari  fa  MI  pen fiero,  e di  ' 
avere  unito  in  maniera  ne'  fuoi  Sonetti 
"il  cominciamento  al  mezzo,  e dii  meZy 
zo  col  fine , che  nulla  vi  fi  a di  fuper- 
JM^cAnza.  .^^Ceneepifce  ie- 
ne i 
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di  Angelo  di  Coflanzt  • 
ne  f fuoi  Sonetti'^  e"da  loro  in  progrejfe 
tale  fpirito  , e lena  , che  quando  fona 
alla  conchiufione  ^ tutto  finifce  di  piace- 
re, e niente  refla  a desiderare . Lavora 
di  fuo  , e per  così-  dire  di  pianta,  e 
non  è flato  un  di  quelli  che  fi  anno  at- 
taccati sì  religiofamente  al  Petrarca  , 
che  non  [appiano',  nè  pen fare , nè  di- 
re , fe  non  quanto  da  quefii  fi  a fiato 
detto,  0 pennato.  L’erudito  Gio:' An- 
tonio Volpi  nella  dedicatoria  Epifto- 
ia  , colla  quale  indirizza -il  Volume 
delle  Poefie  del  Coftanzo  dell’  edi- 
zione di  Padova  del  Cornino  a Giam- 
battifta  Carminati  Patrizio  Veneto, così 
ne  fcrifie  : le  celebri  , e filmate  rime  i 
d"  Angelo  di  Cofianzo  ripiene  di  alti  , . 
ed  in gegnofi  concetti.  Non  lì  verreB-^ 
be  mai  a capo , fe  fi  volelfero  reca-^ 
re  in  quello  luogo  : tutti  .qqanti  quc-' 
gli  Scrittori  , cEe  parlando:  dcL  Co- 
ftanzo  fecero  onoratillìma  menzione 
delle  fue  Rime  . Baila  folo.  il  dire  , 
che , oltre  V averle  lodate  con  gran-  > ..  . 
dilCmi  fentimenti  parecchi  Eruditi,  , 
e particolarmente  quelli  della  Corte 
di  Roma  avendone  ben  conofciùto  il 
pregio  , fe  l’ anno  antipolle,,  per  idea  ^ 
di  ben  fonettare,  ficcome  tra.gl’altri 

ci 
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cl  accerta  Gip:  Mario  CreicimbeBi 
àtW  Iftorin  d&ìla  vQlgarVat- 
JÌ4  parlap4o  di  eflb  Angelo  , c dalle 
Aie  JÌRie  colle  | prcflo  parole  : Vftrj 
nobili  ingtgni  dt  ^quefii  tempi  cot^ìgliar 
^ ti  dekW  efempio  di  Honfignor  delU  Ca-^ 
fa  eominfiar«no  ^difiafearfi  dalhttap-^ 

P9  r^eligìone  verfo  il  Pefrarea  y e h 
, Pile  ofcomodéve  all»  pvopti»  inclina-^ 
zione  y ^ genio  y ricpnoffend»  nondimen» 
la  maniera  Vetrarehefca  come  9 

Fondamenta  di  ben  comporre  lirUanjeH-^ 
te  eon  mn  paca  utilità  della  volgar 
Voefia  è loda  de'  Cempofitori  y tra  ^uejìi  | 
non  »’  ha  dubbio  , ehg  il  primo  luogo 
dabbe  coneederfi  ad  Angelo  figliuolo  di 
Aleffandro  Signore  di  Cantalupo  della  ' 
Nobiliffima  famìglia  di  Cojfanzo  Napo-  ? 
letana  del  Seggio  di  Porta  nuova  , il  I 
quale- nacque  circa  il  1507.  fiorì  cir- 
ca iJ  1 , e aggiunfe  di  la  del  1590., 

mentre  egli  fece  apparire  [coperti  i fen* 
ti  menti  ne'  Sonetti  y e quei  rif altare  co» 
vivacità  , e grazia  , majfìmamente  nel 
fine,  0 voglia/»  dire  nelle  chiufcy  e di  . 
certi  vezzi  ornò  le  fue  rime  y che  cor- 
reggendo /’  ecceffiva  gravita  della , Sen- 
tenza ^ no»  minor  utile  y e maggior  di- 
JLK9.f.9n^.d  chi  legge  ; laonde  i, 

- fo" 
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foghe  pMcagontirU  alla  Uofa  Reina  de* 
fiori  , in  cui  egualmente  concorrono  la 
Nobiltà , ed  il  Brio  : la  Grazia , e la  . 
Maefta  . l^uejla  nuova  maniera  non  è 
perii  di f giunta  nelF  altre,  oircojlante  , 
dalV  antica:  anzi  con  quella  fi  confor- 
ma in  guifa  , che  i più  gravi  antichi 
Maefiri  non  ifdegnerebhero  - averla  per 
propria^  viconofeendofi  in  effa  nonmen 
dolce , e leggiadra  la  Coruccia , che  il 
Midolla  pieno , e profondo  : Go,fa  tanto 
pià  balla  , quanto  pià  rara  , e tanto 
pàU  aoir abile t quanto  più  difficile.  Ora 
bau  che  di  quefto  pellegrino  Spirito  non 
’ni  fia  fiato  fn*  ora  Canzoniere  impreffoy 
nondimeno  le  poche  f ue  Rime  , che  van- 
no fpcirfe  per  le  pià  celebri  Raccolte 
di  quefto  Secolo.^  e [opra  il  tutto  iSo- 
ntttì  , che  annoverati  fono  iva  i Fiori 
del  Ruf celli  , rfi  tal  manièra  anno  in- 
vaghito gF  Ingegni  pià  chiari  ^.  ehe^oàra 
mila  Corte  di  Roma  profetino  volger 
Foefia  ^ ehe  a gran  ragiono  fe  V anno 
antipofto  per  idea  di  ben  Sonottare  . 
Onde  meraviglia  i>on  fia  , fe  alcuni 
Eruditi  an  procurato  mettere  alla  pub- 
blica vlfta  le  bellezze  , e l'^ingegno- 
fo  artifizio  di  quelli  colli  Commen- 
ti , e difeorfi  . Primieramente  adun- 
que 
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c[ue  fòpra  quel  Sonetto  , che  prin- 
cipia , 

Mal  fu  per  me  quel  dì , che  1’  ! 
infinita 

fece  un  Commento  Francefco  Ghefi  • 
di  S.  Gimignano  , e pubblicollo  nel 
1551..  colle  ftampe  di  Napoli. 

La  celebratifllma  Adunanza  d’  Ar- 
cadia nel  principio  della  fua  Iftitu- 
zione  fi  propofe  imitare , promovere  , 
ed  ornare  d’opportune  annotazioni  le 
Rimc.del  noftro  Coftanzo , adunando- 
fi  per  tal  effetto  molti  de’ più  infigni 
Accademici  in  giorno  determinato  d’  ' 
ogni  Settimana  nella  Cafa  del  rino- 
mato Abate  Paolucci  , ficcome  di  1 
tutto  ciò  ne  fece  diflintiflìma  men-  , 
zione  r accennato  Ab.  Gio:  Mario  ' 
Crefcimbeni  nella -Pillola  a’  Lettori 
polla  avanti  del  fuo  libro  delle  Bel- 
lezze della  volpar  Poejta  colle  feguen- 
ti  parole  : La  Nobili fftma  maniera  ado- 
perata nella  lirica  Tofcana  da  Angelo 
di  Cojianzo  Rimatore  del  Secolo  XVL  , 
e poco  conofciuta  nel  Secolo  XVlI.  mof- 
fe  fin  da  principio  dell' Ijlituzione  della 
Ragunanza  degli  Arcadi  non  ^ pochi  di 
loro  ad  imitarla^  e promoverla  ^ e fpe- 
cialmente  il,  dottijfifuo,  Vjn£enzo.  Leo»io, 

* che 
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che  per  avventura  fu  il  primo  , che 
ne  dejfe  in  Roma  contezza  agli  altri  . 
Ma  perche  le  Rime  di  lui  non  fi  vede- 
vano imprejfe , che  fparfamente  in  al- 
cune rarijjtme  raccolte  , e per  confe- 
guenza  non  potevano  diffonderfi  da  per 
tutto  , e oltre  a ciò  la  loro  bellezza  non 
poteva  pienamente  concepirfi  daogn'uno 
per  lo  corrotto  gufio  ^ che  era  corfio  qua- 
fi  universalmente  fino  a quel  tempo  , 
però  l\anno  1697.  circa  il  mefe  di  Set- 
tembre deliberarono  alcuni  Arcadi  di 
provvedere^  ad  ambe  le  f addette  man- 
canze , facendo  rifiampare  le  Rime  di 
quefio  infigne  Voeta  ornate  d' opportune 
Annotazioni . Jntefero  a ciò  di  tutto  prò- 
pofito  il  Suddetto  Leonio  ^ il  Barone<  An- 
tonio Caraccio  .^  il  Canonico  Benedetto 
Menzini  , l'Abate  GiuSeppe  Vaolucci^ 
l'Avvocato  Gio:  Batifta  Felice  T^appi ^ 
Filippo  Leers  , l' Avvocato  FranceSco 
Maria  di  Campello  , ■*  /’  Abate  Pompeo 
Figari  ^ Jacopo  Vicinelli  \ Silvio  S tam- 
piglia  ^ e Paolo  Antonio  de f Nero  ^ let-, 
terati  tutti  de' principali  di  Roma  , d 
quali  s' adunavano  giornalmente  a let- 
teraria converSazione  in  CaSa  del  dotto 
fLbate  Paolucci  Segretario , ^delT  Emi- 
fièhtijftmo  Cardinale  Gio:  Bafifia  Spi- 
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noia  CamtYfingo  di  Cèiifà , 6 fiàhi- 
l irono  ^ chi  ogni  ^io'Vidi  dovijfi  ttn  di 
loro  portar  gualche  Sonetto  dei  Coflan- 
zo  ornato  d' annotazioni  in  forma  di 
commentar]  , 0 letture  . Incominciò  T 
Imprefa  con  molta  felicita^  ed  ardore^ 
ejftndo  flato  il  primiero  Vaccinnato  Lixt- 
nio , che  produffi  alla  cdn*verfazione  un 
pieni f^mo  Commento  fopra  il  Sonetto 
Mancheràn  priitìa  al  itiàfe  i pe- 
fcì,  e Tonda 

Ha  dopo  alquanti  mefi  effendi  convenu- 
to ad  Alcuno  de'  [addetti  affeniarfi  da 
lAoma  , ed  Altri  avendo  dovuto  intra- 
prendere impieghi  di  maggiore  impor- 
tanza , convenne  all'  opera  nel  più 
^ hello  rimanerfi  imperfetta . 11  che  vefi- 
“ uè  finche  dilìgentettiente  avvertito  da 
Francellco  Maria  Maocutti  Imolele  nel- 
la Vita  , eh’  egli  lèrlffé  , e fece  pub- 
blicare per  fiie42d  delle  ftàtnpe , dell’ 
Abate  Gio:  Mario  Crefcimheni . '■ 

11  celebratiffiiiio  Abate  Lodovican- 
tonio  Muratori  ile  loda  cinque  So- 
netti del  Coftanao  , e due  ne  cenfu- 
ra  nelle  pagg.  1517.  124.  i$B.  Jid, , 
e g^4.  del  Tom.  a.  della  Perfetta 
Volgar  Poefia  , i lodati  fono  I fe- 

{{Oentf;  ì-'.:  , > . 

I.  Sa 
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X.  Se  noft  fietf  empia  Tigre  involta 
umano 

1.  Penna  infelice  , e mal  gradito 
ingegno 

Quella  Cetra  gentil  , che’n  sà 
la  riva 

4.  Mal  fu  per  me  quel  di  , cht-^V 
infinita 

f*  Mentre  a mirar  la  vera , ed  in»- 
finita  ' 

Quelli , che  cenfttrò  fono  quelli , che 
fieguono  : 

j.  Poiché  vo*^  ed  h varcate  avremo  \ 
r onde  • 

».  Creth  y eh*  a voi  parrà  , fiamma 
nna  viva  • ' 

E iinalmente  racccni»ato  Gio:  Ma- 
rio Cfcfcimbeni . volendo  profeguire  1* 
intraprefa  fatica  lodevolmente  inco- 
minciata dagr  Apfcadt  predettr  , de' 

^uali  e^i  ne  fu  mentre  riffe  Ca^'», 
c Cuftode,  ne  commentò  alcuni  pochi 
Sonetti  nei  Tuo  Trattato  ddle  Bellez- 
3E,e  d^la  voigar  Voefia  , quali  ne  ri- 
feriremo prefontemente  il  principio  :•* 

I.  HelT  affé  dio  erudeiy  che  Tempia 
forte 

»,  Quando  al  bel  volto  d' ogni  grò* 
zia  adorno  , 

3.  Or- 
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■ 5..  Occhi , che  fia  di  voi , poiché  io 
710»  [pero 

4.  Mentre  a mirar  la  vera  , ed  in^ 
finita  ‘ 

f.  Poiché  vo"  ed  io  varcate  avfemo 
V onde 

Alpeftre  , e dura  [elee  , orrf’  il 
focile 

Oltre  di  queU’altro  Sonetto  , che  prin- 
cipia : 

• Parto  , e non  già  da  voi  , pero 
che  unita 

ilei  <juale  lì  valle  il  inedefimo  Cre- 
feimbeni  per  dare  un  faggio  della  ma- 
niera , che  tenne  Angelo  nel  compor- 
re ì Sonetti,  e del  fuo  ftile  Poetico, 
avendolo  interamente  traferitto  acar. 
235.  del  lib.  3.  della  fua  Jftoria  ddla 
volgar  Poefia . 

' ' Ma  tempo  è oramai  di  rimetterci 
jieir^  intralafciato  difeorfo  della  vita 
dcl  noftro  CoHanzo  : 'La  Peftilenza  , 
che  nel  XJZ7.  afflìlfe  crudeliffima- 
mente  la  Città* di  Napoli  coftrinfc 
porfarfi  Angelo  a Somma  infinattanto 
che  quel  flagello  folTe  celTato  . Abi- 
tò egli  in  tutto  quel  tempo  in  uh  Ca- 
fam,ento  di  Villa  ^fuori  delll  abitato  , 
lontano  d' ogm  in^tetudinc -,  e turba-» 
X-.  ' men- 
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mento  d’animo  menando  in  quell’  ame- 
na , e deliziofa  Campagna  una  vita 
agiata , e tranquilla  , onde  lì  mìfe  a 
comporre  parecchi  opere  dottiflìme  , 
e per  le  premurofc  iftanze  , che  glie-  ^ 
ne  furono  fatte  più  fiate  dalli  cele- 
bratiflìini  Jacopo  Sannazaro , e Fran- 
cefco  Poderico  , che  tutti  e due  per 
l’accennata  cagione  s’erano  anche  ivi 
rlcovrati , fi  diede  a fcrirere  Tlftorie 
del  Regno  di  Napoli . Gli  rapprelènto- 
ronp  quell*  eruditi  Perfon aggi' per  più 
invogliarlo , di  quanto  giovamento  era 
per  elTergli  un  tal’  impiego , e qual  glo- 
ria , e grido  prelTo  gli  uomini  faggi , 
ed  intendenti  era  egli,  per  acquifta- 
re  - A tante  , e cosi  reiterate  iftanze 
per.compiacimento^degli  Amici,  evia  * 
più  tirato  dal  proprio  genio , che  fin 
da  Giovine  nutriva  nell’  Animo  , e 
per  vindicare  la  propria  nazione  dlal^ 
cune  calunnie  fcritte , e polle  in  pub-, 
blico  da  Pandolfo  CollenUccio  colle 
ftampe-dcl  Compendio  iftorica  delle  co^ 
fe  del  Regno,  fi  difpofe  a comporla  4 
Per  la  qual  cola.tofto  ch’ebbe  dato 
alle  fue  colè  provedimento , fi  diede  a 
ravvivare  con  molto  ardore  , e dili- 
genza le  memorie  del  Regno  , e co-» 
Opufe.  Tem.X.  G min- 

t 
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minciato  a porre  infieme  le  prime  mi- 
gliori , e più  neceifarie  notizie  , diede 
a Iperaré  ( tjuando  opera  così  utile  foffc 
ridotta  a perfezione  ) alli  predetti  San- 
nazaro , e Poderico , co’  quali  di  gior- 
no in  giorno  conferiva  i Tuoi  difegni, 
c difficoltà,  che  incontrava,  che  non 
avrebbe  avuto  quéfto  Regno  da  invi- 
diare a qualunque  altro  luogo  più  ri- 
nomato , Andò  Angelo  tutto  ciò  chia- 
ramente divifando  nella  Prefazione  al- 
la predetta  fua  Iftoria  collé  parole 
guenti  : Nei  principio  della  mia  gio- 
ve'ntà  mi  nacque  nella  mente  un  penm 
fiero  di  farne  particolare  Ifioria^  con* 
fortato  a ciò  da  M.  Giacomo  Sannaza~ 
ro  y è da  M.  Frahcefco  Vaderico  , che 
* benché  fojfe  degl*  occhi  della  fronte  cie-f 
CO)  ebbe  vifia  ttcutifiìma  nel  giudizio  del^ 
le  buone  Arti  ) e delle  (ofe  del  ìiofido . 
Quefii  duo  buon  Vecchi , che  nelVanno 
di  noftra  Salate  1547.  s' etano  ridotti 
a Somma  ; dove  iò  ira  fuggendo  la  Pe~ 
fte  ) che  crudelmente  infefiava  Napoli  ^ 
in  aver  veduti  tanti  errori  nel  compen~ 
dio  deiCollenuccio  ) che  allora  eraufci* 
to  ) mi  cohortaro  ) che  io  aioejji  da  pi- 
gliare  la  protetione  della  Vefith  , ed 
' alle  petfutlfièMl  giun fero  ancora  afuti  , 

pev^ 
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perchf  non  [oh  mi  dieder»  molte  Scrit- 
ture antiche  ^ ma  ancora  gran  lume  ^ on- 
de potea  trovare  dell'  altre . 

Paflati  fra  tanto  a miglior  vita  gK 
accennati  Sannazaro , e Poderico , li- 
mafe  il  noftro  Angelo  lènza  guida  ad 
un’  impegno  di  molta  importanza  ^ « 
quanto  intralciato,  altrettanto  mala<- 
gevole , e difaftrofo  fenza  fperanza  d’ 
aver  con  chi  appurar  poteffe  quelle  dif^ 
£c(dtà  andava  dì  mano  in  mano 
centrando , onde  mancò  poco  di  darli 
indietro  , ed  intralaiciarc  rincomin- 
ciata imprefa  , fe  dopoi  ftabilitonon  fi 
di  dar  principio  alla  fua  Ifioria 
dalla  morte  dell’ Imperador  Federico 
col  lume  che  ne  le  diedero  alcuni 
MSS.  come  l’andò  altresì  divifando 
nella  menzionata  Prefazione  ; e certa 
/>  tre  anni  dopo  non  foffe  fucceffa  la 
morte  deWuno^  e dell' altro 
Ifioria  farebbe  pià  copiofa  ^ ed  elegan»- 
te  , avendo  "io  avuto- pià  fpazio  d’  im- 
parare , e HpuXirla  nella  converfazione  di 
coti  prudenti , e dotte  V et  fotte , ma  effon- 
do io  fimafo  in  età  di  z j.  anni  privo  di  eo- 
sìfidefeorte,  cominciai  f abito  ad  avvO^ 
dermi  quanto  era  maggiore  il  pefodiqnef 
fbe  poteanp  fofrire  lì  mie  fpalle . ’ . 

C a Da- 
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Data  pertanto  T ultima  mano  allì 
primi  otto  libri  di  quelle , volle  pri- 
ma di  darli  fuori  per  mezzo  delle  /lam- 
pe , fcntirne  il  parere  de’ più  faggi 
letterati , che  in  quel  tempo  facefle- 
ro  dimora  in  Napoli,  eflendo egli  Ib- 
lito  dire  ,-che  l’uomo  per  gran  fen- 
j)o,  ch’egli  abbia,  fe nelle  cofe pro- 
prie non  fi  regola  fecondo  l’ intendi- 
mento degli  uomini  faggi , è facile  , 
che  cafchi  fovente  in  gravi /fimi  erro-, 
ri  ; coir  appt;ovazione  de’  quali  fece 
egli  imprimere  gli  menzionati  otto  li- 
bri deir  Iftorie  del  Reame  di  Napoli 
da  Mattia  Cancer  0611571.1*04.  Co» 
grandiffimo  applaufo  .furono  letti  , e 
ricevuti  da  tutti  i Letterati  di  Napo- 
li , e da  quelli  d’Italia  , che  lunga  , 
e faticofa  opera  farebbe , fe  fi  volef- 
fe  in  quello  luogo  far  moto  di  tutti  co- 
loro, che  con  lettere,  e con  ifceltilfi- 
mi  componimenti  di  varie  forti  loda^ 
rono  quello  ,lihro  . Ed  invero  tutte 
quelle  lodi  fcfvite  avrebbero  al  Co- 
ilanzo  di  acutiilìmo. /limolo  a far  sì, 
eh’  egli  con  inceflante  applicazione  at- 
tendefle  a perfezionar  l’ opera , e con- 
tinuarla , fe  la  Parca  non  l’avelTe  fra 
quello,  teffipo  iofti  di  vite  due  funi 

aman- 
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I afnantiflìmi , ed unìchi figliuoli,  «juali 
' egli  pianfe  amaramente  fin  che  vifle , 

' particolarmente  tino  , che  in  età  ^di  " 
i fedeci  anni  mancò  di  vita,  il  quale, 
f e per  l’ elevatezza  del  fuo  ingegno  , 

' e per  li  candidi , e gentili  coftumi  da- 
va fegni  evidenti  d’un’ ottima  riufci* 
ta  . E perché  il  dolore  , eh’  egli  ne 
fentiva  era  acerbiflìmo , cercava  d’al- 
leviarlo,  e dì  figravarfene  in  parte  col 
palefarlo  agli > amici",  c coll’ éfprimer- 
lo  di  continuo  nelle  fue  dotte  compo- 
fizioni,  e partièolarmente  nella  Can- 
1 zone  I.  pag.  ^4.  dell’ edizione  di  Pa- 
! dova , in  dorè  tra  l’altre  cofe  fcrive 
, così  : 

Figlio  , io  per  me  non  sò  j che 
pianger  pria 

La  bellezza  alta , e rara 

C’  ha  teco  eftinta  invidiola  mor- 
te , 

O la  fé,  la  bontà,  lacortefia 
1 Sì  nota  al  Mondo , e chiara  , 

Che  nàcquer  tecò , e poi, teco  fon 
morte 

In  sì  brevi  ore , e corte  ; 

- • Che  fe  il  vederti  fl  cor  m’empia 

i ‘ di  gioja , ^ ^ ' 

i Scacciando  ogni  mia  noja 

C 3 No» 
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Non  men  giocondi  frutti  io  rac- 
cogliea 

Dalle  tante  virtù,  che  intevc^ 
dea . 

Che  non  finito  il  feftodecim’anno 
' Di  prudenza  atto  alcuno 
Non  fu  già  mai , che  in  te  non. 
rifplendelTe  ; 

Tu  difprezzando  ogni  mondano 
affanno , 

Dimoftravi  a ciafcuno 
Quanto  valor  natura  allor  t’ im- 
prese ; 

Nè  fu  mai  chi  s’udefle 
Della  modeftia  tua  Ugnare  un 
quanco 

Nè  dir,  che  fofti  manco 
E di  virtute  , e di  giuftizia  a- 
mico , 

Che  d’ogni  vizio  acerbo  afpro  ne- 
mico . 

Taccio,  mìfero  me  , queiraltra  parte 
In  cui  tanto  vincefti 
Ggn’altro  , che  la  palma  a te  con-, 
vienfi; 

Ch' io  non  fui  mai  si  pronto  ad 
efoftarte 

Che  non  fulTer  più  prelti 
I toet  pOnfier  ad  ubbidirmi  intenlì; 

Cosi 
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Così  tenevi  i fenfi 
Svegliati  a prevenir  i defir  miei 
Onde  inVer  non  potrei 
Dir  eh*  abbi  mai  per  iìudio  , o 
per  oblio 

- Fatto  un  Ibi’  atto  contro  il  voler 
mio . 

Dunque  qual’ antro  ofeuro,  o qual 
caverna 

Fia  conforme  foggierà 
A me  di  tanto  ben  fpogllato  j e 
privo  } 

Fia  ch’io  n<Hi  chiuda  gli  occhi  a 
morte  eterna 

- Poiché  ho  vergogna,  e /corno 
Di  laiciarmi  veder  lenza  te  vi- 
vo ? 

O quando  il  fuggitivo 
Tempo,  che  l’ale  al  volo  ha  sì 
gagliarde 

Non  parrà  a me  che  tarde 
A confumar  quella  caduca  feoha, 
' S'  un  tal  dolor  non  é di  tanta 
forza  ? 

, Se  voi  facre  Sorelle  ' -, 

Vedete  ben  , come  la  pena  atroce 

' M’  ha  già  tolta  la  voce 
Né  più  dir  poflb,  fate  in  Terra 
fede 

,C'  4 Com’ 
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Com’ Uom  di  me  più  afflitto  i' 
fol  non  vede. 

Parecchi  fuoì  amici  s’impegnarono  con 
dotte  , ed  erudite  compoflzioni  rad- 
dolcire r animo  amareggiato  del  Co- 
ftanzio  , tra’ quali  il  più  volte  menzio- 
nato Berardino  Rota  con  un  elegia  y 
che  comincia 

JPofie  modum  lacrsmis  ^ Confianti  ^ 
farce  dohri 

Lodovico  Paterno  con  quel  Sonetto  ^ 
che  comincia  : 

che  i pianti  tuoi  feitxatni’» 
fura . 

E finalmente  per  lafciar  molti  altri 
indietro  ^Ferrante  Carrafa  con  quelPal- 
tro  Sonetto,  che  principia: 

'Fokbe.qua  già  fcendefii  ÀagelTer-- 
rena 

A quella  deplorabile  perdita  delli 
figliuoli  vi  s' aggiunfero  altri  travagli 
diavverfa,  e contraftante  fortuna,  fo- 
lito  cibo  degli  Uomini  letterati,  ch*^ 
egli  con  animo  forte , ed  intrepido  ne 
difprczzò  ogni  finiflro  incontro  e ma- 
ligno , col  generoiamente  fopportarli . 
Mercecché  quantunque  il  Coftanzo  fof* 
le  flato  di  foavi  , e dolci  coflumì  ^ 
e Tempre  applicato  allo  Audio  delle 

let- 
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lettere , per  mezzo  delle  quali  acqui- 
Àò  un’  abito  veramente  filofofico  , 
cioè. a dire  fobrio  prudente,  mode- 
rato , ed  alieno  dall’  offendere  nè  col- 
le parole , né  coi  fatti  chi  che  ha  , 
pure  le  molte  lodi , e fpeffe , che  da- 
gli uomini  faggi  egli  riceveva  , e i 
grandi  onori  , che  i Perfonaggi  di  alto 
affare  gli  faceano,  erano  occaftone  d’ 
invidia  a’  fuoi  malevoli , i quali  mala- 
ménte fòpportando  i comuni,  eduni- 
verfàli  applaufi  , e le  acclamazioni  gli 
venivano  fatte,  s’andavan  ftudiando 
in  trovar  modo  di  far,  che  rimaneffe 
abietta , ed  ofeurata  l’ alta  , e chiara 
fua  fama  . Ed  in  fatti  tanto  fi  ado- . 
perarono , che  gli  riufeì . Stato  era  egli 
il  noftro  Coftanzo  da  molto  tempo  pri- 
ma per  non'  sò  quali  mancanze  sban- 
dito dalla  Città  di  Napoli  , talché 
abbandonata  l’ingrata  Patria , s’aveva  / 
fin  da  quel  tempo  ritirato  in  Canta- 
lupo  luogo  del  fuo  Dominio  ; di  tutto 
ciò  non  fappiamo  altro  di  ficuro , che 
quello  fi  ricava  dall’appreffo  parole 
d’ una  fua  lettera  fcritta  nel  154^- 
da  Cantalupo  al  Rota  : Air  offerta  , 
che  V.  S.  mi  fa  di  operar  sì  , che  fi 
preghi  per  V abilitazìon  mia  f ua  Bccel-^ 

C 5 Un- 
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lenza , dico  , che  ne  le  bacio  le  mani  j' 
echc'l  terrò  afavorgrandiffimoj  e per» 
chi  fra  diece  meji  com.pira  il  tempo  pre» 
fcritto  ^ tengo  y che  agevolmente  timpc» 
traria  . E dalk  feguenti  d’an’  altra  let- 
tera fcritta  al  Rota  medemo  nel:  1 547- 
Se  la  Comedia  del  Signor  Antonio  fi  fa» 
cejfedi  Carnevale , che  fi  pmtejfe  in  Mn» 
fcbera  'venire  a vederla  ^ forfè  mi  tro>» 
ver  et  la  quel  dì»  Quando  poi  fperava  , 
che  fodero  rimclTc  in  qualche  calma 
le  lue  difgraiie,  con  efifer  repriftinata» 
nella  primiera  libertà , ed  aver  il  per- 
raeflb  di  portarli  in  Napoli  , ben  di 
nuovo  lì  prorogò  l’efilio  dal  Viceré  im- 
pegnato da’  liioi  Emoli  più  autorevoli  ». 
Oltraggiato  in  tal  maniera  il  noftr» 
Angelo  dalla  perfidia  de’  malevoli 
che  invidia  vano  la  rarità  del  fiio  ta- 
lento , fu  obbligato  mai  più' vedere  la 
Città  di  Napoli , e ftarfene  ièquefim- 
to  dal  commerzio  de’  fuoi  più  cari  ami- 
ci, ora  in  Cantalupo,  ed  ora  a Som- 
ma» Nel,  1591.  durava  ancora  l’efi- 
IÌQ \ come  chiaramente  colla  da  una 
lettera  Icritta  da  Tommafo  Collo  af 
Coftanzo  , in  cui  tra.  F altre  cofe  ; 
Se  la  fianza  di  Somma  per  altro  piace» 
~ ’noììffima  , par  n^ofa  a V.  Sr  y pereitc 

naìt 
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mn  U lancia  godere  la  prefenza  degli  < 
amici , può  ben  credere , che  altrettan* 
to  difpiaeevole  fi  a V affé  nza  di  lei  agli 
fteff  amici  y e particolarmente  a me  fuo' 

^ Servidore  ^ come  più  degli  altri  in 
fioy  per  così  dire  ^ intereffato  . Sa  bene 
V.  S-  quanto  fpeffo.  io  la  vietava , e s^io 
quanta  dilettazione  fentiva  ragionando  . 
feco , può  raccordarfi  ella  quanto  io  m* 
afjligeva  delle  fue  calamita,  ficcome  io 
mi  ricordo  , cb' ella  più. volte  confessò, 
narrandomele , cb'  io  r era  caufa  dina» 
picciolo  alleviamento  ^ e s' ella  non  nie- 
ga  , che  f eleva  aver  grandi jfhno  piacere 
f tmpre  che  mi  vedeva . E racceiinò  an* 
cor’ egli  med'efìmo  nella  menzionata 
Prefazione  verfo  il  fine  della  manica 
ra  che  fiegue  : quel  che  tot  ho  fcritto 
combattendo  di  continuo  con  V indolenza 
della  fortuna  tra  la. morte  di  .due  figli , 
che  aveva,- e tanti  altri  danni  inemen- 
dabili . Nè  baftantemente  -fbdisfàtti 
Emoli  predetti  di  quefta  difavventura 
del  Coftanzo  , andavan*  anche  pubbli- 
camente fparlando  degli  otto  libri  dell* 
Iftorie  di  già  fatti  pubblicare  fenza 
punto  badare  ,•  e fpallìonata mente  ri- 
flettere, che  Angela  con  fumò  gli  an- 
ni tutti  della  fua  gioventù  per  entro 
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le  librane,  rarchivj  pubblici,  epri* 
vati,  converfando  fempre , e trattando 
toa  uomini  letterati  a fol  fine  d’ in- 
grandire , ed  illuftrare  la  Tua  Patria 
non  meno  , che  la  Napoletana  Na- 
zione-; mentre  per  la  negligenza  de*' 
pa flati , era  vivuta  fin’ a quel  tempo 
In  una  ofcuriflìma  ignoranza  delle  co- 
lè fue  .*  Sentì  egli  quella  poco  buona; 
corri fpondenza  così  vivamente  dèn- 
tjro  dell’  Anima  , che  mancò  poco  a. 
làlciar’  indietro  rincominciatolavoro 
e. tanto-  accaduto'  avrebbe  , fe  molti 
de’  fuoi  amici  non- a’ aveflero-  impe*- 
gnati  dt  renderlo  perfuafo  , ed  ani- 
marlo' a-  profeguire  avanti  a dM’petto 
de’  malevoli , ed  ignoranti  l’incomin*- 
ciata  lode  voi  iflrma  imprefa,  tra’quali- 
apn  ebbe  1’  ultimo-  luogo  l’Abate 
Benedetto  dell’ Uva  colli  feguenti  ver+- 
H.  d-un  Sonetto-  al  medefuno<Collanzo 
HT  drizzato  : 

Deh  , poicfi’  ozio  v’  é dato , or- 
nate a pieno 

Il  natio  nido  sì  , che  la  dub* 
biofa 

Fama  di  tanti  Btoi  certa  s*  in- 
tenda * 


di  Angelo  dì  CojfanTo . €t 
al  quale  rifpofe  Angele  col  feguente 
Sonetto  ^ 

Spirto  Gentil,  cfie" tutto  at Gel  rivolto 
Sogni  ftimate  , ed  ombre  vane,  e. fumi 
. . E poche  rofe  in  mexio  a molti  dumi 
Quanto  ha  di  Bello  il  terreo  globo  accolto  ^ 
Poiché  alla  Patria  il  rtiio  dir  pare  incolto- 
E che  al  fecondo  voi  Pale  mi  Ipìumi , 
Come  volete  voi,  ch’io  più  confumi 
Carta»  e mi  tinga  al  fin  di  (corno  il  volto 
Meglio  farù , che  metta  io  fteflb  il  freno 
Al  van  deGo  d’onore  , e tenga  afcofa' 
L’opra,  u’'  l’occhio  d’invidia  non  s’éfteuda  y . 
‘ Che  per  far  chiara,  oltra  il  Danubio,  e’I  Reno* 
La  Fama  altrui , la  mia  già  tcncbrola 
Dar  per  fcgno  al  fu)^ftraI,ch’bgnor  rofienda^ 

-Finalmetite  il  CoRanzo  vinto  dalle 
perfualionì  del  P.  Benedetto e di- 
altri  fuoi  confidenti  diede  l 'ulti ma- inai-- 
no  agli  altri  dodeci  libri  .deU’Iftorie  y 
quali  unitamente  colli  otto  dapprima 
pubblicati,  fece  Rampare  nell’  Aquila 
da  Giufeppe  Cacchio  nel  15^-  s fo- 
glio col  feguente  titolo  : Ijìorìa  del 
Regno  dìNapoli  dell'  Tllufire.  Signor  An-^ 
gelo  dì  Cojùnzo  Gentiluomo  , e Cava-- 
aere  Napoletano  con  V aggìuntìane  di' 
dodici  altri  libri  dal  medefuno  Autore 
compofli  y e ora  dati  in  luce  ^ Inàinz*^ 
%ò  egli  quèft’ opera,  lavoro  di  benem- 
quantatre  anni , come  chiaramente  r 


éi  Kotìtie 

accennò  nella  dedicatoria  Epiilola  a 
Filippo  Re  delle  Spagne  all’  ora  re- 
gnante : ho  voluto  mandarle  quefia  hi-- 
ftoria , fatica  mia  di  cinquantatre  anni 
e fu  l’offerta  di  Angelo  ricevuta  da 
quel  Monarca  con  l'peziali  dimollra- 
zioni  dì  affetto  - 

Queft’Ifloria  è fiata  per  la  varie- 
tà delle  cofc , come  per  l’arte  Ifiori- 
ca  , effendo  egli  fiato  verfato,  ed  in- 
tendenti Ifimo  delle  moderne , ed  anti- 
che Iftorie  5 e per  il  faggio  , e pur- 
gato fìile  , col  quale  fu  da  lui  det- 
tata , tenuta  in  grandillìmo  conto , e 
fiima  5 anzi  la  migliore  di  quante  do- 
po di  luì  anno  intraprelb  un  fomigliante 
lavoro  delle  cole  del  Regno  . E nel 
.vero  quelle  Iftorie  furono  fcritte  dal 
Cofianzo  con  tanta  eminenza,  e fu- 
blimità , che  né  per  lo  ftile , né  per 
la  Prudenza  fi  può  defiderar  di  van- 
taggio . La  dicitura  è Tempre  nobile , 
c numerolà  , i concetti  concatenati  , 
e proprj,-le  confiderazioni  faggie , 
piene  di  avvedimento  , le  fentenze 
opportune  , e graviflìme  , le  concioni 
eloquenti,  ed  efficaci,  e finalmente  in 
■ ogni  parte  loro  vi  fi  Icorge  una  me- 
tavigliola,  e grata  miftura  d’elegan- 


dì  Angelo  di  Cofianzo  . € f 

ea.  , e di  giudizio  : onde  meritevol- 
mente parecchi  Scrittori  neU’oper e lo- 
ro n’anno  fatta  degna  , ed  onorata! 
menzione,  particolarmente  perlal'cia.- 
re  tanti  altri  indietro  lo  Scrittore  del- 
la Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  ^ 
il  quale  non  ifdegnò  trafcriverlc--pef 
intiero  dentro  dell’  opera  , com’  egli 
medefimo  chiaramente  il  confefsò  nel 
Tom,  3.  lib.  20.  pag.  3.  colle  appref- 
ib  parole  : confortato  da  que*  due  gran-" 
di  uomini  Giacomo  Sannazaro^  e Fran- 
te fco>  Voderico  epmpilò  poi  Angelo  di  CO" 
fianzo  quella  fua grave  e g^udizìofa  ifio^ 
tia-  del  Regne'  di  Napoli  , che  fiecome 
cfckr»  tutto  ciò  , che  injtn*  all'ora  erafi 
fcritto  y COSÌ  ancora  per  la  fua  gravka\ 
prudenza  Civile  , e^  eleganza  fi  lafciò 
indietro  tutte  /’  altre , dre  furono  com- 
pilate dopo  lui  dalla  turba  d' injiniti 
edtrì  Scrittori , Per  quefia  cagione 
floria  di  quefto  infi gne  Scrittore  far  a da 
nei  più  di  qualunque  altra'  feguitata  \.  ' 
ni  ci  terremo  a^vergogna  fe  alle 'volte’ 
colle  fue  medefime  parole , come  àbe  af- 
fai gravi  , e proprie  faranno  narrati  i 
loro  avvenimenti . 

Egli é nondimeno' da  dire,  cltenotv 
ù così  perfetta  quell’opera  del  Co^ 

ftao- 
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ftanzo , come  vien  da  parecchi  Scrit- 
tori tuttavia  ftimata  , e commenda- 
ta • Qwl  difetto  però  di  perfezione 
«on  dee  attribuirfi  alla  poc’accortez- 
'za  del  dotto  Scrittore,  ma  bensì  alla 
mancanza  in  quel  tempo  de’neceflar; 
mezzi , imperciocché  Tlftoria,  che  ha 
biiògno , non  men  del  giudizio , che 
del  nollro  raziocinio  dipende  princi- 
palmente da  i documenti  ficuri,  eco- 
pioli  , € da.  un’  accuratiflìmo  confron- 
to di  molte , e dìfparate  notizie  , per- 
ciò non  é meraviglia,  che  molti  fatti 
.men  perfetti,  ed  alcuni  sbagli  di  tem- 
po lì  fono  coir  andar  degli  anni  fco- 
pe^ti  nell’Hlorie  del  Coftanzo  , per- 
ché l’indullria,  e la  commendabilif- 
fima  diligenza  degli  eruditi  lulfeguen- 
ti  ha  diflbtterrato  tanti  antichi  docu- 
menti, e preziofi  MSS. , che  non  fu- 
rono da  quello  olTervati  . Onde  ab- 
biamo iHmato  far  cofa  grata  , e non 
difpìacente  agli  eruditi,  il  corregger- 
le , brevemente  fupplirle , ed  illuftrar- 
• le  , in  dove  le  conofciamo  bifogne- 
■Voli  *,  né  con  ciò  fare  intendiamo  ri- 
' ferir  punto  di  pregiudizio  alla  llima 
del  celebratilllmo  Scrittore  per  tanti , 
e capi,  pregevolilfimo  , ma  ac- 

cioc- 
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ciocché  il  Pubblico  refti  meglio  illu- 
minato , e non  H laici  così  pregiudi- 
cata la  verità  , o dal  credito  dello  Scrit- 
tore , o dal  filenzip  degli  altri  , nd 
mi  Ir  dee  imputar  con  tali  correzioni 
r obbrobrioliflìma  nota  di  maldicen- 
za 5 perché  fecondo  il  favio  fentimen- 
to  dell’  erudito  Benedetto  Menzini  Sa- 
tir.  3. 

Maldicenza  non  é lo  fcoprir 
quello , * 

' . Che  nel  danno  comun.  tanto 

ridonda  > 

^a  tempo  è oramai  il  far  ritorno  al 
noflro  CoHanzo,  il  quale  oltre  dell’ 
accennate  opere  Icrilfe  ancora  Tlfto- 
ria  di  molte  nobili  Famiglie  Napole- 
tane decadute  per  varj  accidenti  d’ 
av verfa,  econtrallante  fortuna, dal  loro^ 
nazio  fplendore , lìccome  chiaramen- 
te r accennò:  nell’  elogio  df  eflb.  Co- 
ftanzo  Lorenzo  Graffo  coll’  apprelTo  pa- 
role : Intraprefe  anche^  uh’ opera  ^ nel-' 
la  quale  volh  dif correre  della  caduta  di 
> molte  Caf  ? potenti  del  'Regna , e di  mol- 
te famiglie  Nobili  per  cagìon  forfè  d^_ 
uh  altro-  nobile  Scrittore  Napoletana  , 
alla  qual  opera  nemmeno  volle  collocare  ' 
il  [uo  nome  ► . ' ; 

, dk; 
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. Diftefe  parimente  un’ 0^4  fatta  al- 
la fama  della  fuga  che  fé  11  Lan- 
gravio fconfìtto  dairArmi  di  Carlo  V. 
ficcome  egli  medelìmo  l’accennò  in 
una  fua  lettera  che  fcrifle  nel  1547»' 
da  Cantalupo  al  Rota  : Mando  anche 
un  Oda  fatta  alla  fama  della  fuga  del 
Langravio  , V.  S,  V emende . 

Compol'e  in  oltre  una  Commedia 
in  una  notte,  ed  in  quattro  giorni  la 
dìllefe.  Del  foggetto,  che  efla  con- 
tenelTe , non  può  faperfi  altro  di  ficu- 
ro , che  quello  lì  ricava  dalle  parole 
deir  accennata  lettera  : "Rif pondo  al 
bellijfimo  Sonetto  di  F.  T. , e la  priego  ,> 
mi  feriva^  che  le  par  della  Commedia  ^ 
la  quale  fon  certo , che  avera  avuta  a 
quejì’cray  e a tal  ^ che  fe  in  lei  ecofa 
alcuna  di  buono  , V.  S.  dia  di  [prone 
alla  laude ^ 0 fe  i tutta  cattiva^  tenga 
in  mano  la  briglia  della  riprenfione  . Le 
dico , che  fu  ordinata  in  una  notte  , e 
fcritta  in  quattro  dì;  e fenza  bevere  ad 
ofieria  , ufeendomi  di  tefta  , ebbe  per 
primo  alloggiamento  la  carta  ^ ove  V»S, 
la  vede . 

E*  fcrifle  anche  una  favola  , che 
intitolò  Marcelli  fatta  ad  imitazione 
' di  quella  de’  Menecmi  di  Plautò , fic- 
■ ' " come 
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come  cì  aflìcura  Antonio  Minturno  I 

nel  fecondo  libro,  della  fua  "Poetica  \ 

Tofcana  con  queftc  parole  : Il  che  voi 
Signor  Angelo  avete  di  conofcer  molto  ^ 

tene  mofirato  ne*  vofiri  ìiar celli  da  Vlau-^  I 

tini  ìicnecmi  traslati  in  guìf a ^ che  niu-- 
no  già  gli  ftimera  più  voftri  , che  di  j 
Plauto  . ANG.  J>a  ora  innanzi  quefia  mia 
favola , che  infin*  a qui  di  niun  pregio  i 
degna  mi  s*e  fatta  tenere^  per  quefio 
wpfiro  giudizio  mi  fura  cara , e più  in 
appreifo  . Siccome^  nell*  Hecira  di  Te- 
renzio , e ne*  voftri  ìiarcelli , Signor  Àn-  ^ 
gelo , c poco  dopo  : o quando  d’uno  de*’ 
voftri  Marcelli  Signor  Angelo  s*  infinge 
d*  effer  matto  • 

Si  diede  cura , e s*  applicò  nel  fo- 
lito  divertimento  degli  eruditi  di  que 
tempi  a formar  còrpi  d’imprefe,  nel 

qual  efercizio  divenne  periti flìmo  , co- 
me l’accennò  Scipione  Ammirato  nel  i 

fuo  Trattato  dell’  Imprefe  intitolato 
il  Rota . 

Finalmente  dopo  di  averconluma- 
to  lodevdmente  la  maggior  parte  del-  : 

la  fua  Vita  nella  ' continua  applica- 
zione degli  ftudj  , non  oftante^  tante 
difgrazie,  ed  infortuni , cefsò  di  vive- 
re avanzatiffimo  in  età , benché  non 

fap-  I 
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fappiamo  precifamente  l’anno  della  fua 
morte,  pure  però  quella  la  crediamo 
accaduta  dopo  il  1590.,  mentre  trà 
le  lettere  di  Tommalb  Collo  pagi  580.  j 
evvene  una,  che  gli  fcrifle  neHulFe-  1 
guentc . Fu  la  morte  compianta  dagli  i 
amici  , e da  tutti  que’  che  ’l  conob- 
bero , o che  ebbero  contezza  della  /ua 
virtù,  i quali  non  mancarono  in  quel- 
la occafione  , di  manifellare  la  me- 
llizia  dell’animo  loro,  ed  il  dolore', 
che  conceputo  n’  avevano , con  lugu- 
bri , e melle  compolìzionf'  Poetiche', 
tra’ quali  ingegnolb  è il  feguente  So- 
netto del  Cavalier  Gio:  Batilla  Ma- 
rini : 

Dunque  è morto  il  CoHanzo?hor  chi  più  voflro 
Fia  duce,  o facri  ingegni  ? e chi  v’addita 
D' onor  la  via  , fé  col  fno  piè  partita 
Virtù  fen  tiede  al  fempiterno  chiollro . . 

Voi , che  a dolervi  , o mufe  , al  dolor  noAro 
Commuti  lamento,  e proprio  danno  invita , 
Spargete  , eAinto  luì,  che  vi  diè  vita  , 

Per  ginocchi  pianto,e  per  le  penne  inchioflror 
£ tu  tante  tue  glorie  in  breve  fpeco 

Riuchiufe  in  un  con  l’onorata  falma  , > 

Sofpira  o Mondo  impoverito  , e cieco  . ' | 

Sol  morte  lieta  di  sì  chiara  palma- 

Trionfi  intanto  , e goda  , e godan  feco 
La  Terra,  che  ha  le  membra.  e’I  Cicl,  c’ha 
l’Alma  . 
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Ebbe  Angelo  mentre  vifle,  fretta 
e famigliare  letteraria  corrilponden- 
za  co  t migliori  Letterati  di  quél  Se- 
colo , come  , oltre  dei  raccordati  , 
con  Ànnibal  Caro,  con  Antonio  Ter- 
minio,  Gio:  Antonio  Carrafa  , Gio; 
Luigi  Riccio  , con  Scipione  Ammi- 
rato , il  quale  1*  indirizza  un  fuo  in- 
gegnofo  Capitolo  , con  Scipione  de’ 
Monti,  che  lodollo  col  feguente  So-' 
netto , che  fi  legge  in  un  mlT.  libro 
Originale  di  Poetiche  Compofizioni 
del  medemo  de’  Monti  , che  confer- 
vafì  dallo  Scrittore  delle  prefenti  no- 
tizie ; 

avorio  la  tua  nobil  cetra  - ^ 

A ngel  terrei» , che  di  oricalco  ha  corde 
. D’oro  penne, e d’argento, e al  fuon  concorde 
Col  canto  fuo  , cotal  dolcezza  impetra  ; 
Che  di  nuovo  falcar  faria  la  pietra 

muro  , e altre  materie  <ordc  , ■ ^ 

E trarria  muti  Pefci , e Fere  ingorde 
...  e Arion,che  i fiumi, e i venti  impietra. 
Suoni  di  Dio  si  dolce  il  gran  Guerriera 
Ch’a  lei  cedan  la  cetra  * a lei  la  lira 
Jopa  del  gran  Maron  , Phemio  d’Omero 
Tal , ch’efca  fuor  del  rogo  , e ddìa  Pira 
11  Sacro  eroe,  Pilluftre  Cavaliero 
Per  fama, ond’or  poggiando  al  Ciel  s’aggira. 

Pali’ acccnaati  verlì  dell!  due  Ter- 
nari 
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narj  -chiaramente  fi  ricava  aver  An- 
gelo compofto  un  Poema  facro  . Si  leg- 
ge air  incontro  nel  menzionato  Mlfi 
a piedi  del  tralcritto  Sonetto  la  feguen- 
te  ril'pofta  del  Coftanzo  che  la  defi- 
dera  in  tette , c tre  le  riftampe  delle 
fue  Poefie. 

Se  y qual  ella  fi  MTe  , a la  mia  cetra 
Fortuna  a i voti  miei  lempre  difeorde 
Ha  rotte  le  vocai  fonore  corde 
Ond’è  qual  mut:v  , ed  infenfibil  pietra  ' 
Come  pofs’  incantar  quel , che  ella  tetra 
Valle  fuggendo,  hor  con  ^orecchie  ingorde 
Gode  quell’Armonia  fempre  concorde 
Del  Cielo  dianzi  al  Regnator  de  l’etra  ? 

^ Ma  voi  Signor  c’avete  il  plettro  intero 

Con  la  voce  , a cui  tanto  Apollo  afpira  , 
Cantando  einai  con  ftil  grave,  e fevero  , 
Fate  , tra  quanto  il  Sol  rilealda  , e gira 
Eterno)  Cd  Immortai  quel  neifìe  altero 
Che  morto  ancora  il  Modo  amà,cd  ammira, 

Dal  celébratiffimo  D.  Antodio  Min» 
turno  fe!  introdotto  il  nodro  Angelo 
-a  parlare  nel  fecondo  Ragionamento 
della  Votìha  Tofeann  ^ eneH’Epifto» 
la  dedicatoria  , colla  quale  indirizza 
quello  Trattato  all’ Accademia  Laria 
della  Città  di  Corno  , ne  parla  con 
lode  della  m.aniera  , che  fieguc  Vi 
provai  dfiila  mdffima  caghH  ^èndòtìi 
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che  me  vi  eondujfe  , tre  nohilijftmi 
mici  delle  Mufe  , quafi  tre  leggiadrijftmi 
Cigni  nelle  rive  del  Sebeto  nati  ^ enu- 
driti , il  Signor^  Ferrante  Carrafa  Mar* 
chef  e di  $•  Lucido  , ii  Signor  Angelo 
Cofianzo  , ed  il  Signor  Berardino  Rota , 
■è  quali  quanto  fieno  fiati  eccellenti  nel-' 
la  Voefia  j V opere  hro , nelle  quali  ri- 
fplendofto  molti  lumi  d*  ehquenz:a  , 9 
fi  veggono  alti  f piriti  di  fentenziofi  in* 
tendimonti  efprefii  con  molta  leggiadria  ^ 
chiaramente  il  mòfirano . 

' ® virtuofe  ap^ 

plicazioni  del  celebre  Angelo  di  Co* 
ftanzo , grande  ornamento'  della  Cit- 
tà di  Napoli  , e rinomato  Poeta  , 
Fu  egli  quanto  vago,  e maeffofo  nel 
volto  ,,e  d’ima  canizie  veneranda  -, 
tanto  affabile  , e gentile  nel*  tratta- 
mento , e rari  furono  quegli  uomini 
intendenti  , che  praticatolo  la  prima 
volta , tron  delìdéraffero  di  ftaf  lem» 
pre  feco  , Hafi  fatto  menzione  di 
lui e delle  fue  opere  moltilTimi  Scrit- 
tori , tra’  quali  lafciando  molti  altrf 
da  parte  , ed  oltre  de’ riferiti  , Gi- 
rolamo Ru.lcelli  Fior.  Rim.  Annotar, 
pag.  281.  e 282. , il  menzionato  Sci» 
pione  de*  Monti  nel  Catalogo  de* 

Poe- 
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Poeti  , che  lodarono  D.  Gio;  Ca- 
ilriota  Carrafa  Duchefla  di  Nocera , 
Francefco  de’  Pietri  nell’  Ijioria  della 
Citta  di  Napoli  ^ Giano  Pelali o nel 
lib.  4.  fol.  63.  Paolo  Beni  nei  Com^ 
.mento  alla  Gerufalemme  del  Tajfo  pag. 
713.  Giulio  Cefare  Capaccio  in  più 
luoghi  del  fuo  Foreflicre  , Scipione 
Mazzela  nel  dilcorfo  della  famiglia 
Coftanzo , parlando  del  Seggio  di  Por- 
tanova nei  line  dèlia  fua  Vefcrizione 
del^Tliegno  di  Napoli^  Niccolò  Toppi 
nella  pag.  172.  della  Biblioteca  Na- 
poletana , Lionardo  Nicodemi  nella 
pag.  6.  delle  lue  Addizioni  alla  detta 
Biblioteca^  l’Abate  Gio:  Batilla  Pa- 
cìcchelli  nella  Par.  prima  pag.  i^.  del 
Kegno  di  Napoli  in  profpettiva^  e fi- 
nalmente il  celebre  Lodovic’Antonfo 
Muratori  in  più  luoghi  della  fua  "Per- 
fetta volgar  Voefia  , particolarmente 
nel  lib.  I.  cap.  8.  fcrilTe  così;  Ange- 
lo di  Coftanzo  uno  de"  primi  Poeti  d" 
Italia . 
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OPERE  DEL  COSTANZO 

Le  Stampate. 

. Rime  varie  impreffe  nella  Raccolta 
del  Giolito  . 

/*■ 

I»  Venezia  15  in  8.  j 

Le  ftefle  nella  Raccolta  del  Rufcelli . 
I»  Venezia  per  Gio:  Battifta  Melcbiori 
1558.  I»  8. 

Le  medeme  unite  alfieme  col  tjtolo 
dì  Rime  di  Angelo  di  Coftanzo  . 

In  Bologna  per  Gio:  Pietro  Barbiroli 
; 1 in  11. 

In  Bologna  per  Ojlantiuo  Pif  %rri^  712. 

in  12.  z' 

In  Padova  per  Giuseppe  Cornino . 1 72 
in  8. 

Deir  Iftorie  del  Regno  ^di  Napoli 

Kb.  8. 

In  Napoli  per  ìlattia  Caneèr 

ia  4. 

Le  ftcffe  accrefciute  di  dodecì  altri 
libri. 

Nell'  Aquila  per  Giuseppe  Cacchio  1 5 8 1 . > 
in  fol. 

Ih  Napoli  per  Bomenic' Antonio  Barrino 
1710.  in  8. 

Le 
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' Le  MSS, 

Una  Comedia . ^ ^ 

Iftorla  della  caduta  di  molte  CaTe  na- 
bili  del  Regno  di  Napoli. 

Ode  per  la  fuga  deI  Lai>gravio  fcon- 
. . fìtto  dall’ Armi  di  Carlo  V.  ■ 
Marcelli  Favola . 

Poema  Sacro. 

^ * • 

Correzioni,  c Supplewienti 

Alli  Venti  libri  dell'  Iji<rrie  del  'Sdegno 
di  Napoli  del  Cofimzo. 

CIO;  BERNARDINO  TAFURI 

A chi  legge. 

Non  intendo  colle  prefenti  cri- 
tiche annotazioni  fopra  li  20. 
libri  dciriftorie  del  Regno  di  Napoli 
fcritti  dal  Signor  Angelo  "di  Coftan- 
zo  mettere  in  difcredito  il  celeb^a- 
tiifimo  nome  dell’  Autore  , ficcome 
in  altro  luogo  ho  proteftato  i finceri 
fentimenti  dell’ animo  mio,  ma  folo 
di  foccorrcre  il  Pubblico  per  non  re- 
Rar  pre^udiqato  dalla  Rima  , e dal 

" \ ere- 
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di  Angelo  di  Cofianzo  . j jr 
credito  dello  Scrittore , il  che , e la 
giuftizia  lo  permette'  e la  carità  ce 
lo  conlìglia , farà  di  facile  ',  che  in 
aver  voluto  correggere  gli  sbagli  oc- 
corid  In  queft’  Iftoria  ,•  avelli  anch’io 
prefo  sbaglio , e così  dovelfi  elTer  cor- 
retto nel  tempo  illeflb , che  ho  prefo 
rinvpegno  di  corregger  altri,  mentre 
■per  quanto  diligente,  ed  accurato  fi 
folTe  chi  che  ' fia  Scrittore  , e facile, 
nelle  cofe  Iftoriche  ringannarlì , lic- 
come  lo  più  delle  fiate  é avvenuto  a 
parecchi  Scrittori,  maio  amante  più 
della  verità , che  della  propria  ftima , 
e decoro,  abbraccio  di  buona  voglia 
per  mio  ammaeftramento  Taltrui  fon- 
data , ed  accurata  correzione. 

E comechd  il  Cofianzo  medefimo 
non  ebbe  nel  lavoro  deH’Ifioria  pre- 
detta Tattenzione , e la  pazienza  di  no- 
tar gli  anni  Cronologici , il  che  è fiato 
cagione,  che  in  moltillimi  luoghi  ha 
confuli  i tempi , ed  i fatti,*perciò  fi  é 
cercato  ancora  di  fupplirea  quefta  man- 
canza col  fognare  gli  anni  precifi  -de  i 
fatti,  almeno  de  i principali  avendofene 
cercato  il  rifcontro  agl’  Ifiorici  più  ap- 
provati,ed  attenti,in  che  fi  è durata'non 
poco  di  fatica , c di  pena  . Vivi  felice . 

P a LI- 
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I.1BRO  PRIMO. 

Pag.  2 . =?  lin.  1 . z==zfu  affogate  da  Man*, 
fredi  f uo  figliuolo  baftardo , 

Nel  1250.  in  Firenzuola  di  Pu- 
glia nel  dì  di  S.  Lucia  . 

Pag.  3.  = lin.  8.  ^Corrado  He  di  Ger- 
mania pochi  .me fi  dopo  la  morte  del  P a* 
ire  disbrigato  ~ dalle  Guerre  di  Alemar- 
gna  venne  in  Italia  nell’  Anne  di  Crifio- 

11^  ì . 

Veramente  parecchi  Scrittori  no- 
tarono la  venuta  di  Corrado  in  queft’ 
anno  dal  Coftanzo  defignato  . Ma 
Niccolò  Jamfilla  contemporai^co  Scrit- 
tore delli  fatti  di  elTo  Corrado  , e di 
Federico  fuo  Padre  pubblicato  dall’ 
Abate  Ilghelli  , l’ Autore  Anonimo 
del  Crànico  del  Moniftero  della  Ca- 
va , e r altro  Anonimo  Scrittore  del 
Cronico'  della  Cava  tutti  e due  pub- 
blicati dal  celebrati ITimo  Muratori  neL 
Tomo  8.  Kerum  Italie ar uni  S cripto* 
res  , ripongono  quella  venuta  di  Cor- 
rado'nel  1252.  ed  in , quell’ anno  me- 
defimo  la  flabilifce  Oderico  Rinaldi 
nella  fua  Continuazione  agli  Ecclefiafiici 
Annafi^^  • --  ' , - 
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Pag.  6.  lin.  IO.  cis  furono  mandati 
i medejtmi  Ambaf datori'  a rendere  la 
Citta . 

Nell’ anno  125^.,  fecondo  notò 
il  menzionato  Jamfilla  , e l’ Autore 
deir  accennato  Cronico  "del  Monifte- 
ro  della  Cava , e quello  del  Cronici) 
di  Sicilia' Campato  nel  Tom.  X.  dell’ 
accennata  ^.accolta . . . 

Pag.  7.  = lin.  2i.=  NèìVannoiz^^. 
che  feguì  la  morte  di -Corrado. 

Il  Re  Corrado  ccfsò  di  vivere 
nel  1254.  verfo  Ja  metà  del  mele  di 
, così  Niccolò  de  Curbio  Mi- 
nore Francelcano,  Autore  di  veduta 
nel  Cap.  38.  della  vita,  ch’egli  fcrif- 
fe  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  , 
Errico  Stero , Galla  Maleipina  , gli 
riferiti  Autori  delli  Cronici  della  Ca-  > 
va,  e della  Sicilia,  Sigonio  nel  lib. , 
19.  e l’Autore  Anonimo  degli 
di  Modena  . pubblicato  nel  Tom.  II. 
della  menzionata  gran  Raccolta . 

Pag.  8 . lin.  3 7.  £4  f ede  vac$ 

più  d'un*  anno.  •>  : 

Mòrto  il  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo, fu  fubito  eletto  AlelFandro  , ' 
come  appunto  notò  l’accennato  Nic- 
colò de  Curbio,  il  Parifio,  il  Nan-  - 

D 3 gio, 
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gio  , Galla  Makfpifla  , il  medefimo 
Papa  AlelTandro  nelle  Aie  lettere  cir- 
colari , il  nienzionato  Scrittore  Ano- 
nimo degli  Annali  di  Modena  , c.d 
altri  da  noi  riferiti  nell’  Annotazioni 
, Critiche  lòpra  gli  Diurnali  di  M.  Mat- 
teo Spinelli  di  Giavinazzo. 

Pag.  9.  =lin.  33.  = fu  fubita  datut^ 
ti  [aiutato  Re  nel  a'  dieci  A- 

lofio.  ' ^ 

La  Coronazione  del  Re  Man- 
fredi fatta  nella  Città  di  Palermo  ac- 
cadde nel  jzs9.  come  ci  afiìcnrano 
il  riferito  Jamfilla  l’Anoninao  de 
Rebus  Siculis  y Bartolomeo  de  Neoca- 
ftro  nel  Cap.  deH’I^orf4  delta  Si» 
cilia , e chiarillìmamente  cofia  anco- 
ra da  parecchi  Diplomi  fatti  dalme- 
deAmo  Manfredi  fpedire  , come*  tra 
gli  altri  da  quello  a favore  de’  Ce- 
lentani  Cittadini  di  Giovioazzo  , e 
da  queir  altro  d Ruggiero  Abate  di 
queAa  Cattedral  Chielà  Neutina , tut- 
ti e due  da  noi  riferiti  nell’accenna- 
te  Annotazioni  Critiche  fopra  dello  Spi- 
nelli. ' 

Pag.  1 1.  =b*n.  I.  D.  "Pietro  d’ Ara- 
gona Primogettiio  del  Re  d' Aragona  tol- 
[e  Cofianza  fua  figlia  per -moglie . - 

Nel 
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Nel  1262*  come  fcrive  il  Sun- 
ta , il  Gomelio , e Mariana  fu  con- 
dotta in  Mompellier  ove  a*  x 5.  del 
meiè  di  Giugno  furono  celebrate  le 
fponfalizie . 

Pag.  14.  =s=  lin.  24.  = Fatta  ehzhnfi 
di  Bartohmco  Vignattlli  Nabilt  Napo- 
letano Arcivefcovo  d’  Amalfi  cbeiavejfe  y 
da  andare  con  titolo  di  Legato  Apofio- 
Iko . ' . 

Bartolomeo  PignàtelH  nel  126 
alloraché  coll’  onorévol  Carica  di  Le^ 
gato  Apoftolico  lì  portò  in  Francia, 
era  Arcivefcovo  di  Colènza  , nella 
" ^ual  Ghiefa . fin  dal  1254.  fu  trasfe^  - 
rito^da  quella  d’ Amalfi,  onde  cantò 
nella  Commedia  Dante  ,,  parlando  di 
Manfredi. 

Se  7 Pafiop  di  Cofienza^  eh' alla 
traccia 

M me  fu  meffù»  . , 

leggali  l’Abate  Ugbelli  neiriftoria  di  ' 
tutte,  e due  quelle  Cbielè  . ' 

..  Pag.  i =5  Un.  8.  SS5  Intefe  ^ che  il  Fa* 
pa  era  morto  . . 

A’ 2.  del  mefe  d’ Ottobre  12^4. 
Pag.  16.=  lin.’ 43. gififift  nel  me- 
fe-di  Hiaggio  deiranno  1254»  al F or- 
to di  Civitavecchia,  ^ 

D 4 Nel 


Digitized  by  Google 


8o  TSlotizie 

Nel  12^5.  Scrive  il  Villani  nel 
lib.  7.  cap.'  3.  Ricordano  Malefpini 
t\qW  1 fioria  di  Firenze^  Cap.  177.  ed 
altri  riferiti  dal  Rinaldi,  e Spenda- 
no in  quell’anno. 

•Pag;  1 7.  = lin.  é.  :n  Nondubitò  pun^ 
t»  d'andare  con  lui  in  Roma. 

•'  11  Papa  rimale  in  Perugia  , e 

cGwnmife  ad  alcuni  Cardinali-  la  coro- 
nazione del  Re  Carlo.  Vedali  Ode- 
rico  Rinaldi  fn  quell’anno  n.  2.  ^-il 
Paggi  nel  Breviario  delle  gefta  de’ 
Romani  Pontefici  nella  vita  di  elTo 
StJittmo  Pontefice. 

Pag.  r 8.  ==  lin.  1 8.  = Trocurò  d'aver 
prefio  l'invefiitura  dell*  uno  , e V altro 
Regno-,  ed  al  fejlo  dì  di  Gennaro  fe.- 
guente  dell'  anno  12^5. 

Nell’ anna  ii6S.  fcrive  lo  Spen- 
dano coll’autorità  degli  atti  origina- 
li di  quella  follenne  funzione  , che 
or igirraf mente  confervanfi  nell’Archr- 
vio  Romano  raccolti,  ed  uniti  infie- 
me  da  Marino  Ebulo  Arcivefeovo  di 
Capila , e Vice-Cancelliere  della  San*-  ^ 
ta  Chiefa  Romana . 

Pag.  25.=  lin.  25.=  Traquefio  tem^ 
■po  Corradàna  perda  via  diT/ento  difcefff 
eoa  buonijfimo  efercito  in  Italia.- 
'r  '•  - Nel 


di  Angeh  diCofianzo . 8r 
Nel  izé-j.  ièeondo  notòPadua- 
no  pel  lib.  3.  ’S^onio  nel  lib.  20.  de 
"Kegno  Itàlue , ' benché  altri  ftabrlj Cch i- 
no  quefta'  venuta  nel  principio  deli"* 
anno  leguente. 

Pag.  2 7.  = lin.  9 . = Il  "Papa  il  dì  ms^ 
defimo  della  vittoria  diCorradino  man-  , 
dò  un  Nunzio  Apofiolico  a comandarli  , 
che  non  dovejfe  procedere  più  oltra , wè 
moleftare  R?  Carlo  [otto  pena  d' 'inter-' 
detto.  ' - 

Nel  1268. 

Pag.  92.=rlin.  54.=  fe  mozzare  la 
tejla  a C orradi no^y  ed  al  Duca  d'Aufiria . 

' Difcordano  gli  Scrittori  intorn* 
all’anno  dell*  infelice  morte  di  Corra- 
di'no  ; alcuni  la  vogliono  accaduta 
nel  1268.  come  lo  Scrittore  Anoni- 
mo degli  Annali  di  Modena  , Barto- 
lomeo di  Neocaftro  nel  cap.  1 0.  dell* 
Iftoria  di  Sicilia  y Tolomeo  di  Lucea^ 
Cafaro  nel  lib.  8.  degli  Annali  di  Ge~ 
mia  , Francefco  Pipino  nel  cap.  9. 
del  lib.  3.  del  fuo  Cronico'  , Andrea 
Dandolo  Doge  di  Vinegia'  nel  fuo 
Cronico  , tutti  e fci  pubblicati  nella 
gran  Raccolta  delle'  cofe  d'Italia  , 
Ricordano  Malelpini /hel  cap.  193. 
deir  iftoria  di  Firenze y Oderko  Ri-' 
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«aldi  in  anno  num.  ^4. 

Altri  poi  la  ilabilifcono  a’  z€. 
Ottobre  del  1269-  come  lo  Scrittore 
del  Cronico  di  Parma  ftampato  nel 
Tom.  9.  dell’ accennata  Raccolta  , 
Michele  Zappullo  nel  Sommario  ifio-- 
rico  deUs  cofc  di  Napoli^  C2p.  5.  Pa- 
gi nella  vita  di  Clemente  IV.  eSpon- 
dano , il  ^uale  difende  il  Papa  dallo 
falle  * impofture  d’ alcuni  Scrittori  , 
ch’hanno  fcritto,  aver  egli  confultata 
al  Re  Carlo  sì  grave  ecceffo . 

Pag.  3 lin.  a dova  trovò’ 
cfcrcito  Franeefe  tanto  cfitnuato  ^ 

Nel  1270. 

Pag.  34.  =lin.  3©.  = St  partì , # Re 
Cario  andò  ad  accompagnarlo  a Viteria  ^ 
Nel  iz-j-u 

LIBRO  tu 

Pag..56.  = lin.  i,z=  r anno  fegnente^ 
che  fu  il  zzji.'  di  xofira  Salute  f» 
molto  lieto  il  Re  Carlo , peroche al  Pren- 
cipe  di  Salerno  fuo  figlio  ^ e fuccefforc 
nel  Regno , che  fin^a  quel  di  non  ave* 
va  altro  ^ che  figlie  ’femine^  nacque  un 
figliuolo  = mq  'pmhl  eì^e  novellai  ^ 

che 
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cbe.  quel  Cardinale , che  era  flato  elèt^ 
ta-'Vapa  ^ tornava  da  Seria  ^ ,e  veniva 
a difmontare  in  Vaglia,  cavalcò  ^ is^  an^ 
dò  /abito  a Manfredonia  ad  af potarlo  , 
e lo  ricevè.  ' • 

Gregorio  X.  Sommo  Pontefice 
approdò  in  Brindefi  l’anno  1272.  nel 
di  pr^ino  di  Gennajo  fecondo  lafciò 
notato  Tolomeo  di  Lucca  , e cofta 
medefimamente  dalle  lettere  di  efi'o 
Papa  fcritte  neU’ultimo  giorno  di  Mar-  ' ' 
20  ad  Adoardo  Primogenito  del  Ré 
d’Inghilterra  riferite  dal  .Rinaldi  in 
quell’anno  n.  2.  dal  Pagi  nella  vita 
di  eflb  Gregorio  n.  8.  e dallo  Scrit- 
tore dell’  Ifloria  di  Brindefi  lib.  4. 
pag.  419.  ^ ^ 

Pag.  3 7.  =3=  lin.  19.=  Se,  n'  andò  in 
Francia  a celebrare  il  Concilio  in  Lio-> 
ne . ^ ^ 

Nel  1273. 

Pag.  37.=  lin.  2 1 . Il  Valeelogo-ii, 
che  aveva  iatefo  , che  Balduino  età 
andato  in  per/ ona  al  Vapa  per  gelofia , 
eh'  ebbe , che  non  /offe  di  più  èjficaeùe 
la  prefenza  di  lui  , che  l' intelUgenka 
degli  Ambafeiatori  , fi  mofle  daCoflant^  ■ 

' nepoli',  e eonduffe  fecó  il  Vatriarca  ^ 
f gli  altri  Prelati  del  ^ fuo  Dominio  tt 

D 6 dare 
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dare  V ubbidienza  al  Papa  ^ dal  qua 
fu  accolto,  con  grandijjimo  onore , ed  ot^ 
tenne-  quanto  volfe-^  e fe  ne  ritorno  .fu- 
kito  in  Grecia  confirmato  Imperatore 
dalla  Sede  Apofiolica. 

' Pareccht  Scrittori  non  diiTcnto- 
no  dal  Coftanzo  nel  coftantemente 
afferire  efler  intervenuto  FImperador 
Michele  PahtoJògo  nel  Concilio  di- 
Lione-,  come  il^ Biondo,  nel.  lib. 
Dec.  8.  il  Platina il  Tnbemio , Sai- 
bellico/,  Nanclero,  Gàguino,  il  Vol- 
ilo nel  libro^  de  Xribup  Symbofis  , ma- 
altri  vi  s»  oppongono  , fondad  nelle 
lettere,  che  fcrifle  il  Papa- da  Lione 
V- Kalendas- Augufti- , al  Paleologo 
dandoli  diftinta  contezza  di  tutto.queK 
lo  s*  era  nel  Concilio'  predetto  ftabi*^ 
irto  QueAe  lettere  lì  leggono  pub* 
blicate  nel  Tom.  XI.  pag.  971.  de* 
Concili,  e Kiceforo  Gregora nellib. j.. 
deHe  lue  Jftòrie  ferifle  , che  il  nego^ 
£iatd^  per^  l'  unione,  della  lUa  Chiefa 
latina  colla  Gleoa  fu  trattato*  collt 
Ambaiciatori  di.elTo  Imperatore , che 
intervennero  in  quel  Concilio  per  par#. 
te  del  lor  Sovrano  , anzi  colla  più 
chiaramente  .dagli  atti  del  medèlìmo. 
Concilio. , che  nell’  anzi  detto . Tom*.. 

- XL, 


di  Atigehdi  Cojfanzo'.  S'f 
XI.  cfe^Concilj  pag.  955'.  faronopuB- 
blicatì  , e da  altri  Mfsi  monumentf^ 
riferitr  dal  Rinaldi  e dallo  Spon*- 
dano . ^ > 

Pag.  38.  = IÌTi.  ==r  Ma  venttìo  Vaju- 

it9  1274.’  Papa  Gregorio  venne  a mort&  ^ 1 

Cefsò  di  vivere  il  Sommo  Pon^ 
te/ìce  Gregorio  nel  12.76.  come  Icri^ 
ve  il  tellé  menzionato  Pagi  nella  vi- 
ta dr  eflb  Papa  num.-5  2v 
Pag.  39.  t=lin.  5.  E perchì'lo' 

gina  di  Gerufaiemme  = affegnò  tutte  h 
ragioni  y cks  aveva  nel  Regno  di  Geni- 
falemme , 0 il  Principato'  d’Antioabia- 
Re  Carlo  i.  ' ' . 

Nel  1277.  feeondo  là-fciò*  fcritt©‘ 

Io-  Spendano  coll’  autorità  del  Sannu- 
to  nel  lib.  3..  Par.  2.  cap.  1 3.  c 16.  , 
benché  il  Nangio  nel  fuo  Cronico  la 
ftabiliTce  nel  feguente.-. 

Pag.  47.  = lin.-i..=. /’  ultimo  d'Afgofia* 
giunfe  a Trapani. 

Nel'128^2.  notò  lo  Scrittore  Ano»* 
nimo  del  - Crc»/Ve  di  Sicilia , Gap:.  40*- 
pubblicato  dalli  P.P.. Martene,  e Du- 
randnel  Teforo  Anecdotofum^y  Niccolò- 
Speciale  nel  lib»  i.  cap..  16.  déiV  Ifto<- 
ria  di  Sicilia , Bartolomeo  de  Neoca*- 
ftro  nel  cap.  3: 5.  dell’  ifioria  di  Sicilia>..  ' 

Pa^ 


Digitized  by  Google 


8.6"  Notìzia 

Pag.  j t . = Hn.  2 5 . = Mùlti dd'S.egno 
di  Aragona^  e di  Valentia  =zperfuaj‘e~ 
ro  al  Re  ^ che  cercale  in  ogni  modo  di 
placare  il  Vapa  , e Vindu^ero  a man- 
dar e di  nuovo  Gifmundo  di  Luna  per 
Ambafciadore  , */  ^uale  avejfe  da  ajf- 
fiere  a Roma  :=z  Avvenne  ^ che  trovan- 
dolo Re  Carlo , eh*  era  andato  in  Roma 
al  V alazzo  del  Rapa  = glidiffe  , che 
il  Re  V tetro  aveva  fatto  villanamente  y 
• e da  traditore  avendogli  occupato  il 
Regno  fino  e eh*  egli  farebbe^per 
fofienerlo  in  battaglia  accorpo  a corpo 
Re  Pietro  gli  fcrijfe  f abito  , che 
dicejfe  a Re  Cariò  , eh*  egli  volentieri 
accettava  il  gaggio  di  battaglia . 

Nel  1x8^.  notò  Giordano,  To- 
lomeo di  Lucca , ed  altri  , il  duello 
fu  appuntato  da  que'  due  'Re  nella 
Calabria , e non  in  Roma  , da  farli 
nella  pianura  lìtuata  preffoa  Bordella  , 
fecondo  a memoria  de’  Pofteri  lalciò 
Icritto  TAutorc  Anonimo  del  Cronico 
di  Sicilia  aéS.  cap.  44.  colle  ^appreflb 
parole  ' S ed  dum  a modo  ipfi  Reges 
ejfent  in  diBls  partibus  Calabria  fece- 
runt  illU  inter  eos  pa&um  duelli  hoc 
modo  is^c,  NiccolòSpeciale nel  lib.  i. 
' 'pag.  e Bartolomeo  de  NeocaBro 

nel 


di  Angéh  di  Cofianzo . ' ? 7 

Ilei  cap.  54.  deli'  Iftoria  di  Sicilia  Icrt- 
vonoj  che  il  Re  Pietro  in  quel  tem- 
po che  accettò  il  duello  intrattene- 
▼ait  nella  Sicilia^  \ 

Pag.  53.  =lin.  3.=  D/Vo»d  molti  , 
thff  Re  Carlo  per  la  fiducia  , che  ave- 
va nella  Perfona  fua  = e che  con  af- 
f enfio  del  Papa  fi  cominciò-  a trattare 
del  mèdo^  che  avevano  di  combattere . 

Che  il  Sommo  Pontefice  dato 
àveffeùL  confenfo  al  Re  Carlo, di  duel- 
lare col  Re  Pietro  , viene  anchecon- 
£rmato  dal  Villani  nel  lib.  7.  cap. 
dal  Fazello  , dal  Surita,  e da  pochi 
altri.^  ma  dalle  lettere  leritte  dal  Pa- 
pa a Cado  fi  vede  a tocco  di  mano  T 
errore  di  quelli , delie  quali  pàrmi  qui 
hene  traicri.verne  poche  parole  ,.po- 
tendofi  il  di  più  oflervarepreflb  Ode- 
rico  Rinaldi  nella  fua  Continuazione 
in  quell’ anno  : Idec^que  bi^ufimodipi^ 
mififionem  prorfius  illicitam  ut  potè  reno 
probihitam  exprejjius  continentem  ^ cum  ' 
non  fiolnno  in  Prùfeipibus  ^ fiuhlimihufi-  ' 
que  Perfionis  , fied  etiam  in  privati^ 
dnellum  non  fit  omnino  ah  Efclefia  to- 
lerandum  ,•  reprohanms  ^ irrieamus , ^ 
penitus  vacuamus  ^ ac  juramentuno  er-' 
ùmfiupcr  e a prgfimm^  non  fiolumte^ 

me- 
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msrarium  declarantes  j fed  i$>t  carere 
•viribus  , teque  ad  illorum  deeernentcs 
ffbfervanfìam  non  teneri  , abfolvendo 
te  nibilominut  ab  eifdem  ^ quote nus  de 
faSio  proce  fife  nefcuntur , celfitudinem 
Regiam  rogamus , monemus , ^ bottai 
’mur  attente  in  remifionent'  fibi  pecca'" 
minutn  fuadentes  , ^ tibi  nibilomìnus 
ardius- injungentes  , quatenus  te^^evfe- 
Ctttione  promtforum  , Ì3^  jurator'um  ta~ 
ììter  prorfus  abftineas , (50  omnino  de-" 
fftas  , tihique  nibilomìnus  fub  exeom- 
municationis , ae  procefus  cujuslibet  , 
quem  centra  te  quomodolibei  babere  pof- 
fet  Ecclejta  pcenis  ^ he  ad  excufationem 
iam  damnati  , nefandiqtie  eertaminvs 
Deo  utique  , cunBifque  fdelibus  hono* 
rem  diligentibus  Regiam  odiofe  proce-" 
das  . Àcaniverfis  j-  i^fingulisjidelibus 
ne  illa  fibi  profequenda  faadeant  , ne-" 
ve  in  illis  profequendis  j confilio  ^ att- 
xilio,  vel  favoh  affiant , dìfiriBius  in- 
hibemtts , - ' 

Pag.  60.  =^liu.  (5.  esr:  Refiore  infiemd 
'iton  il  Vrincipe  prigioni , . • ' 

- 'Nel  1284.*  , - 

• *ag»  61.  =lin.  4'i.  ss*  eRe Cariò  hef-* 
itto  j . volendo  ~^al  principio  di  Gennari 
i^'eir  àdno  '-  » a S 4f  andar  ^ a Brindefi  per 
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poner  in  punto  l' armata  s' infermò  a Fog- 
gia Terra  di  Capitanata  , dove  effondo 
giunta  Torà  fua  fatale  , morì . ' 

Bartolomeo  di  Ncocaftro  nel  cap; 
90.  àaW  iftoria  della  Sicilia  ^ Tolo-^ 
meo  di  Lucca  , il  Nangio , il  Gior- 
dano , il  Continuatore  di  Ricordano 
Malelpini,  Gio:  Villani,  S.  Antoni- 
no, ed  altri  llabilifcono  la  morte  del 
Re  Carlo  a’29.  di  Marzo,  quantun'- 
que  altri  a’  28.  del  medefimo  mefedel 
1285.  ed  in  quell- anno  la  defcrive  if 
detto  Oderico  Rinaldi,  ed  il  Pagi  nel 
num.  r8.  della  vita  di  Martina  V-' 
Sommo  Pontefice  ► 

L I B R O IIL 

\ \ 

Pag.  lin.  42.  = Il  Vrinclpe  di 

Salerno  =:zdeJiderofo  della  liberta  ^ e dt 
ritornare  nei  Regno  Vaterno^y  mandò  d 
Sollecitare  la  moglie^  che  mandaffe  Am- 
baf datori  a Vapa  Honorio  IV.  fucceffo-’ 
re  dì  Vapa  Martino , ed  a I>doard<r  Rs 
d' Inghilterra . . 

Nel  izZ6. 

Pag.  fi8.==lin.  9^.  ==r  Si  f e la  pace  [ot- 
to quefte  condizioni . 

Gli  articoli  , e condizioni,  quali 

furo 

'\ 


. ■ - --p^  • ^ 
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furono  firmati  nel  1 2 S 7.  da  Odoardo  irt 
Oleroà  col  Re  d’Aragona  fi  pubblico- 
rono  per  ordine  della  Reina  Anna  ne- 
gli Atti  d' In  interra  , pag.  542.  c 
35»- 

Pag.  ^9.  =3rlin.  7.  = poiché  il  Trinci*^ 
pe  fu  liberato . 

Nel  1288. 

Pag.  69.  :^lin.  1 8.  = pafsò  in  Italia  , 
e fu  molto  ben  ricevuto  dalle  Citta 
Guelfe, 

Nel  1289. 

Pag.  69.  =lin.  zi,^sszcon  approhazio» 
ne  di  tutto  il  Collegio  fu  coronato  R# 
dì  Napoli  ^ e di  Sicilia, 

In  Rieti  nel  dì  della  Pentecofie 
a’  29.  Maggio  1289. 

Pag.  7 1 . nn  lin.  7.  r=  arrivò  alla  Mari^ 
na  di  Gaeta ^ e pofe  le  genti  in  Terra, 
Nel  1290. 

Pag.  74.  lin.  2é.  jf  conclufe  in  nome 
di  Vio  la  Pace  , 

Nel  1291. 

Pag.  76.  =•  lin.  14.  = Ma  fttccejfe  la 
Morte  di  Papa  Niccolò . ^ 

Nel  1292. 

Pag.  7^.  = lin.  1 é.  = taf  ciato  la  Sede 
•vacante  quafi  due  anni. 

Furono  due  anni, tre  meli,  ed  un  dì . 

' , Pag- 
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Pag*  7 7.  =2  Im.  7.=:  Era  allora  Car-, 
dinaie  affai  principale  Benedetto  Gaje- 
tano  =s  Cojiui  come  prudente  'Dolendo  , 
che  Re  Carlo  =rr  s*  aveva  acquiflati  V 
animi  di  tutti  i Cardinali  = andò  a 
tr&uarlo , eV pregò , che  voJeffe  favorita  , 
'0  a [olir  al  Vont^cato  • 

Veramente  parecchi  Scrittori  non 
éifTentono  dal  fentimento  del  noftro 
Coftanzo  , ma  raccuratiflìnio  Pagi  nel  . 
fuo  Breviario  Romanorum  Bontificum  ^ 
nella  vita  di  eflb  Bonifacio  num.  4, 
manifellamcnte  fé  gli  oppone  , e gli 
convince  d’errore,  còn  quel  tanto  la- 
Icid  icritto  ne’  fegnenti  verfi  di  Gia- 
como Cardinal  Diacono  del  titolo  di 
S.  Giorgio  a Velabro , che  compofe  in 
congiuntura  di queft’ elezione.  Cantò 
egli  adunque  nell.  i.  c.  di  quel  Poei- 
ma , che  Papa  Bonifacio  di  mala  vo- 
glia , e con  lagrime  aveffe  accetmta  la 
lÀiprema  carica'del  Sommo  Ponteficato. 
......  lacrymas , Se  molis  pon- 
dera librans 

AlTenfit  gettare  jugum  , /am 
doélus  ab  arte 

Qms  labor , & meritum  crii* 
ciat,  qu3E  publica  cura 
Pontificem . ; . . 

. Pag-  . 
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'?Pag.  8o.  = lìn.  25.  J^uejlì  Amba- 
^[datori  arrivare  rr:  ae/fa  Villa  Beltra- 
na  =.  e nel  medefimo  luogo  , 0 teoipo 
Be  Giaimo  diede  udienza  . 

Nel  1296.  . 

Pag.  8 7.=  lìn.  36.2=  ÌLe  Giaimoven^ 
ne  in  "Roma  ad^t^colparft . 

Dì  quella  venuta  del  Re  Jacopo 
in  Roma  non  v’  acconlèntono  i miglio- 
ri Critici . 

Pag.  94.  =lin.  39.=  Re  Gìaimo par.^ 
tifo  da  Barzellona  ^ venne  a Civitavec^ 
chìa  ^ e poi  a Roma  ^ ove  il  Rapa  lo  di- 
chiarò Gonfaloniere  • 

Nel  129  7.  come  chiaramente  co- 
lla dalla  data  del  Diploma  fpedito  in 
Roma  13.  Kalendas  Februarii  riferi- 
to dal  Rinaldi  in  quell’ anno  n.  19. 
delia  fua  Continuazione  , e ne  feri  ve 
ancora  il  Pagi  nel  d.  25.  della  vita  di 
efib  Bonifacio . 

' Pag.  9 5.2=  lin.  2.  =;  Raggierò  andò  a 
dare  a Terra  nella  marina  de'  Ratti  = 

' la-  quale  fenza  afpettare  affalto  ^ ft  ren- 
de fuhito , 

Nel  1298.  fecondo  notò  Io. Scrit- 
tore Anonimo  del  Clonico  di  Sicilia 
cap.  . 

■■■■'•  ' ' ' LI-- 
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LIBRO  IV. 

Pag.  98.  = lin.  13.=  ^^uel  dì  medìft-  I 

mo  fecero  vela  per  Sicilia.  ' 

Pag.  I IO.  =;=  lin.  ^4.  =rr  per  quefta  sì  j 

memorabile  rotta  y feguita  con  tanta  glo-  ^ ,1 
ria  di  foggierò.  j 

Nel  IZ99.  Le  due  Armate  del 
Re  Giacomo  , e del  Re  Carlo  di(- 
ancorate  dal  Porto  di. Napoli  ripor- 
tarono nella  marina  di  San  Marco  , 
ove  a '4.  Luglio  invertite  dalle  navi 
del  Re  Federico , rimafero  vittorioiè,  . 

avendo  quefte  fuperate  , c vinte , co-  ' 

me  a memoria  de’Pofteri  lartiò  no-  i 

tato  lo  Scrittore  Anonimo  di  quel 
tempo  delle  Cofe  della  Sicilia  , Nic- 
colò Speciale  anche  Scrittore  di  ve- 
duta nel  cap.  I.  del  lib.  4.  dell’ I^o- 
ria  della  Sicilia,  Alcuni  Scrittori  più 
recenti  ftabilifcono  quella  Vittoria, 
contro  del  Re  Federico  a*  24.  Mag- 
gio 1300.  ma  andarono  a mio  giudi- 
zio errati  ; mercecchè  oltre  le  teftimo*- 
nianze  delli  già  addotti  Scrittori  con-  - 
temporanei  , evvi  anche  una  lettera 
del  medefimo  Re  Federico  fcritta  due  ' 

giorni*  dopo  dell’  accennata  disfatta 

al 
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al  Popolo  di  Palermb  da  Meflìna  €. 
Julii  12.  IndiBhnis  Regni  noftri  anno^ 
quarto , ed  intieramente  trafcritta  dal 
di  l'opra  menzionato  Anonimo  ^ nel 
cap.  62.  SÌGchè  Panno  129^.  princì^ 
piò  il  Re  Federico  a regnare  nella 
Sicilia,  come  dal  medefimo  Scritto- 
re , perciò  viene  a cadere  quella  di- 
sfatta dell*  Armata  nel  1299.  nel  qual 
anno  ancora  colla  teftimonianza  d’al- 
tri Scrittori,  ed  antichi  documenti  fu 
. ftabilita  dal  Rinaldi' nella  fua  Co/r//- 
tiuaziotie y dallo  Spendano,  e da  altri 
inorici . 

Pag.  109.  =t=  Un.  ly.  = VerlaVit- 
torla  in  brevijfmo  fpazio  fi  [coverse  dal^ 
la  parte  di  Ruggiero.  ' 

'Nel  1300.  fecondo  lafciò  nota- 
to l’accennato  Niccolò  Speciale  ne! 
lib.  5.  Gap.  14. 

' Pag.  III.  s=  lin.  zq.^^Carh  deVa~ 
lois  ==  ejfendo  nel  viaggio , i Fiore»’- 
tini  il  priegarono  , che  fi  fermale  a 
Fiorenza . 

Nel  1301.  ferire  Giovanni  Vil- 
lani nel  lib.  S.  Gap.  48. 

Pag.  111.  lin.  42.  ~ Venne  [uhi* 
tù  a Napoli  colle  fue  Genti.' 

^ Càrlo  de  Valoìs  fratello 'del  Re 

di 
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di  Francia  giunfe  in  Napoli  cplla  Tua 
Armata  nell’ Aprile  del  130Z.  giufta 
il  più  volte  riferito  Anonimo  Scrit- 
tore delle  Cofe  della  Sicilia  Gap.  7. 
Niccolò  Speciale  nel  Jib.  2.  Gap.  7. 
Giovanni  Villani  nel  lib.  S.  Gap.  49,  ' 
il  Continuatore  delli  Ecclelìaftici  An- 
nali num.  z.  il  Pagi  nella  vita  di  Bo- 
nifacio Vili.  num.  S2.  ed  altri. 

Pag.  112.  lin.  32.-  3=  Carlo  Mar» 
fella  ÌLe  d'  Vttgaria  ....  morì  in  Na» 
poli  d*  età  di  Anni  trenta . 

Molti  Scrittori  flabilifcono  la 
morte  di  Carlo  Re  d’  Ungaria  nel 
1301.  ma  andarono  a mio  giudizio 
molto  errati , mentre  da  una  lettera 
dì  condoglienza  fcritta  dal  Sommo 
Pontefice  Bonifacio  Vili,  a Maria 
Reina  di  Sicilia  pubblicata  dal  Ri. 
naldi  inq^ed^anoo  num.  19.  chiara- 
mente apparifce  aver  quello  ceffato 
di  vivere  nel  1295.  ecco  , come  il 
Papa  l’efprime  : Vrìdem  non  abfque 
nofirce  mentis  amaricatione  percepta  , 
quod  claree  memorile  Carolus  Rex  Zin- 
gari a eh  orienti  in  Cbrifto  filli  noftri  Ca- 
roli Regis  Sicilia  illufiris  , ac  tuus  Prò- 
mogenitus  ^ ipftufque  Regis  Sicilia 
ìwsrtem.  Quefta  lettera  fu  fcritta  3. 

Kalen- 
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Kalendas  Septembris  anno  primo.  Leg- 
gafi  l’accuratiflìmo  Pagi  nella  Vita 
di  elTo  Bonifacio  num.  17. 

Pag.  113.  = lin.  41.  ==  Che  ilVa~ 
pa  avejfe  a ^ratificar  fa  "Pace. 

Nel  1303.  fu  quefta  Pace  rati- 
ficata dal  Sommo  Pontefice  , come 
dal  Diploma  intieramente  trafcritto 
dal  più  yoke  menzionato  Rinaldi  in 
queft’  Anno  num.  24. 

Pag.  *15.  = lin.  14.  = Fu  creata 
Benedetto  XI.  che  nel  vegnente  Luglio 
morì . - 

A’  6.  del  1304. 

Pag.  115*  = lin.  40.  ^=r  Mandò  ac^ 
compagnato  da  molti  Baroni  , con 
trecento  Lanze  elette . 

Nel  I 305. 

Pag.  116.  = lin.  12.  = 1/  Buca  an. 
dò  in  per  fona  ad  obedùre  il  Papa^  ed  a 
vietarlo . 

' Nel  1306. 

LIBRO  V. 

Pag.  119.  = lin.  S.  s=:.Con  quefii 
favori  il  nuovo  Re  partì  da  Provenza 
^ per  Italia  . •. 

^ Giunl'einFirenze  a’  30,  Settem- 
bre 
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bfc  1310.  notò  Giovanni  Villani 
nel'lib.'9.  Cap/8.  ■ . 

Pag.  120.  Hn.  39.r£=  .4  quel'tem^ 
po  i Genoveji  , che  havevano'  ricevuto 
come  Signóri'  V Imper  udore 

A’ 21  Octsbre  1 31 1.  ’ Scrive  il' 
Villani  Cap.  23.’  lib.  9.  * ■ ' 

Pag.  12 1.  =-lin.  8. -=;=-Trtf  quefioil 
Principe  d’  Acaja  \y-  il  quale  dopo  avet^ 
fortificato  Borgo  aveva  ^di fpen fato  ,an» 
f ora  molte  (xenti  • , / ‘ ' ' 

’ - Nel  1312.  notò  il  Villani  nel 
lìb.  9.  Gap.  38.  , - 

Pag.  I2I*  = lin.  30.  é±:  Et  arrivata  - 
a buono  Convento  Caftello  del  Contado! 
di  Siena , morì  * ' . ^ 

A’  24.  Agèfto  'T3 13.'  Sctiffé  ii  . 
Villani  nel  lib.  9.  Cap.-5r..- ^ " 

Pag. -12  2.  = lin.ri.  = Ma  Roberto 
deliberò  di  affaltare  Sicilia  " — 

andò  , e ftdiito  prefe  Cafielh  à mare 
del  Golfo.  - ^ • 

N*cl  1 3 14."  lafciò  notato  "Nicco- 
lò SpeciaU  nel  lìb.  7.  Gap.  4*.  della' 
fxiSL.  Ijioria  di  Sicilia  . • 

Pag.  12-3.  = lin.  15.=  MaUgoccio- 
ne  ^effondo  fatto  già  Tiranno  di  Lucca  ^ 
e di  Ptfaan^  ad  affé  diare  Montecaf-  ' 
fino.  \ ^ 

Opu^c.  Tom.X,  -E'  Nei 


V 
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NeliBij.  fcrifl'e  il-VilIanì  ncl 
lib.  9*  Gap.  69. 

Pag.  1.2 4*  =r  lin.  29.  3=  OApìr 
tan'XìeneraU  Tomafo  di . MarzttnO' 
te  di  Squillaci  il  ^uale  aridi  con  fet- 
tunta Gjilee  , • r con  numero  buono  di 
Navi  di  carico. y ed  afjltjfe  tanto  qttslV 
*Ifola^  ^ ‘ " " 

Nel  .mcfc  di  Agofto  ,<le*J  i 
notò  a memoria  de’  Pofteri  Niccolò 
Speciale  nel  Gap.  8.  -del  lib.  7.  Gioi- 
lìb.  9.  Cap. '82.  • 

Pag.  12 5.  ==  lin.  Siciliani  maa- 

darono  fubito  un'  Imbafciàta  . a fuppli- 
cario  sy  che  come  buon  Vafitrrs  e Padre 
univerfale  de'  Grifi iani , mkffe  ,tr^ttar^ 

" pace  y ^ trie^uay  ' * . 

Nel  1517.  IcriiTc  51  mejnzionaitp 
Niccolò  Speciale  nel  lib,  ,7.  Gap.  12. 
Pag.  12  6.  = lin.  40.  ==  Piaftò  con -qua- 
ranta Gakè  in  àfiyignone  a vìfitare  àl 

r'  ' • 

Papa»  ^ ~ 

A’ 29.  Aprile  1319.  lafcfòifcrit- 

to  Gio;  Villani , lib.  9.  X]Ia-p.  9^.  i 

Pag.  128.==  ìin.  .17.  Grdm  een* 
Armata  in  Sicilia  di  quarantadue  ve  le  . 

Nel  1320.  l^ggelì  prelTo  Nicco- 
lo Speciale  nel  Gap.  ij*  diCl^  Hb.  7. 
Pag!  iz  <j»-=z  lin._  3 o.  = Per  quefi 0 fqt- 


<.  A 
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I ÌA  nuova  kga  col  "Papa  ^ e col  refio  de' 

^uelji  di  .Lombardia , mandò  Piaìmondo 
• da  Pardona  .infieme  con  un  Legato  Apo~ 

I fioUcO  . t ' •'  ; -N 

;Nel,.i  ^21.  fcrilTe  31  Villani  nel 
i llb.  9.  Gap.  126. 

Pag.  129.  r==lin/35.  ,===  Mrf  | 

;:z:ziial  Ponte  di  ^afignana  fu  rptto  dti^  j 

. yifcontì,  " ' \ 

1 Nel  1322.  ^lotò 'il  Villani  nel  ■ 

! lib.  9..Ga,p.  158.  _ - V . ..  ^ 

pag.  I 30.  = lin.  1 4.  = Fu  coflretto  | 

mandarvi  fubito  il  \Conte  ‘Rovello  del  | 

Balzo  con  duccnto  nomini  d^  arme  / * . j 

Nel  l 3^  3.  ir  medèfinio  Villànilai  ! 

fciò  notato \nel  lib^  9.  Gap.  199.  ] 

Pag.  1 3 i.zz:  lin.  i.==  / i 

furo  le  Nozze  * . -,  ' ,i 

' Nel  1 324.  fcriffé  il  ViUani  nel,  I 
lib.  9‘  .Gap.  24^.  V ^ ' I 

Pag.  1 3 1 • j==’lin.  a.  :^  Tnviò  il  Duca  di  . vi 

^Calabria  col  fiore  delle  0enti  ^ e de' Ca- 
pitani . . . ’ r ^ 

Nelii32  5.  «notò  il  Villannib. 9.  ‘ '| 

Cap.  29^.  .Niccolò  Speciale  lib.  7;  \ , ! 

Gap*.  7.'  - -•  ' ' ‘ r-  ’ i 

Pag.  I3^.>==lin.  2 y.^sssXi  \ 

dal  Ve f CAVO  fC  Arezreo ' della  Corona  di  . 

ferro | 

; ; :\E'.  z '■  Nel 

/ * • 
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1 Nel  i?2^7*  notò  il  Villani  lib. 

IO»  Cjap»  1 8 • _ • 

[ Pag.  14^*  = lin.  2."  = Ma  dopo  at^ 

; quanti  dì  avendo  convocato  tutti  quelli 

Jttoi  V relati  ^ Chierici ^ Baroni^  e Ca~ 
valieriz:i=z  nella  Viazza  di  S.  Pietro  ^. 

‘ ' Nel  1328.  notarono  il  Villani 

lib.  IO.  Gap.  68.  Niccolò  Speciale 
‘ lib*  8.  Gap.  r*  . - 

r ; LIBRÒ  VI.  " 

r . ♦ , • •-■■■  '.  • " . 

i..  Pag.  1 $ I . lin.  3 ? • ==  La,mattiniralV 

Atha-  fi  ir  ovato  alzate  le  Bandiere  del 
^ Rtf  Roberto  * 

; Nel  X333.  notò  Niccolò  Spc- 

I clale  nel  lib.  8.  Gap. 

^ Pag.  I jf2. lin<  ^.=B  di  confenti-r 

'mento  dell'  una , e 7’  altra  parte  prolon- 
garola  Signoria  al  Re  Roberto  *per  cin- 
que altri  Anni . ^ 

Nel  1331.  fcrive  il  Villani  né! 

^ lib.  IO.  Gap.  1 88.  . . ' 

Pag.  I SS'  lin.  1 2.  c=c  Aldoino  diVen-  ' 
' iimiglia  incontrò  con  una  Armata^  che 
Rè  Roberto  mandava  in  Sicilia . 

" . Nel  1 338.  lafciò  notato  il  Vil- 

lani nel  lib.  II.  Gap.  78.  Lodovico 
r-  Bonconte  Monaldefco  nélli  fuoi  An- 

^ . . nati 


di  Angdo  di  Coftanzo  i o i 

itali  pubblicati  nella  GraniRaccolta 
delle  Cofe  d' Italia  Tom.  ii. 

Pag.  160."  = lin  14.  = ebbe 

un^  occàfione^  grandi jftma  di  Aggiungere 
al  demìnio  fUo^Lucca  , 

Nel  i34irfcrive  il  Villani  nel 
lib.  li.  Gap.  13^.  e.  13 7:. 

Pag. ‘i  z-=  lin.  3^.  ==ì)oi>f  appena 
finito  V anno  morì  con  fama  di  grandijfi’»^ 
ma  Santità , ^ , 

Domenico  dì  Gravina^  Scrittore 
'diveduta  nel  fuo  Cronico  ftampato 
dal  Muratori  nel  Tom.  12.  dell’ ac- 
cenata Gran  Raccolta  notò  aver  cefi* 
iato  di  vivere  Sancia  nel  i 34^3.  quan- 
do ^la . feguente  Ifcrizione  polla 
nel  Juo  Jepolcro  colla  difFerenterhente. 

Hic  jacet  fummae  ^humilitatisE- 
. xemplum*  Corpus vVenerabilis  me- 
moriac-Sanftac  Sororis  Glarae^  olim 
Dominae  Sanciae  Reginae  Hieru» 
l'alem  , Se  Sicìlias  Regis.Viri  fui  - 
agens  Viduitatis  debitae  ^ Annimi 
deinde  tranlìtoria  cum  aeternis  com- 
mutans  , ac  inducens  ejus  Corpo- 
re  prò,  amore  Chrilli  voluntariam 
Paupertatem  bonis  fuis  omnibus 
. ih  alimoniam  Pauperum, di llribu-'- 
.tis  hoc  celebre  Monallerium  San- 
E 3 àx 
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• ftac  Crucis  opus  manùum  ruarunt 
fab  OrcUn is  Obedieiitfa  eft  fngref- 
■ fa  Anna  Domini  miilefimo  tricen^ 
tefimo  quatragefimo  quarto  die  21. 
Januarii',  12.  Indiftionis'  > in  quo 
• fvitam  beatam  ducens  jfecundum 
Kegulam  Beati  Francifci  Patria 
- Pauperum  ^tandem  Vitaefuée  Ter- 
minum  religiofe  confumavit  An- 
no Domini  1345.  die  2 8;  lulii  13. 
Indìftionis,  fequcntr  vero  die  pe- 
ra£iis  exequifs  tumulatur.- 
Pag.  1 70.  = finv  4r.  Che  quejìa' 
Commijfione  foffe  veduta  dal  Vapa, 

La* Bolla  della  Cbmmiflione  fu' 
fpedita.  da  Avignone'  nel  1 34^.  ed  ' 
indirizzata’  a Bertrando  del  Balzo 
gran  Giuftiziere  def  Regnò  con  am-' 
plillìraa  facoltà  di  procedere'  contro 
i colpevoli . Viene  queifa  Bolla  tra- 
Icritta  da  Camillo  Tutini  nelfol.  Az. 
de"M..  Giuftizieri  ..  Vedafi  il  Balu- 
ZLÌO'  nelle-  note  alle  Vite'  de’  Sonami 
PontciÌGÌ''d’ Avrgóone . 1 

Pag.  172.  ===  lin.'  i/ttBarcò  per 

andare  in  'Froveazay.  ebe  fu  a"  quinde<-' 
et  Gennajo , 

Del  1348'.  fecondo’  lafciÒ»  nota- 
to DonaenieQs  di  Gravina  il  CoHe- 
-,.1  " ' z - nucio/ 


^ , di  Angelo  di  Coftànzo . lof 
nucio  nel  lib.  jr.  Oderico  Rinaldi  in 
queft’  Anno  nura.  i.  loSpo'ndanp 
nani.  j.  il  Pagi  nella  Vita  di  Cle- 
mente VI.  num.  23. 

Pag.  i8r.  5=srrn»  2 9.  = Scèft'  con-  loYa 
in  Httglia^  pvt  f occorrere  -il  Cajlello  di 
hucera , ■ ' 

Nel  1'349.  notò  Domenico  di 
Gravina,.  ; 

Pag.  r^2.=lin,  ^ M giunto  che 

fu-  in  ^upIìu  . 

Nel  I35I-- 

Pag.'  1 8 é.  lin*'  7.  = Con  grandi^mu 
pompu  , e folennifftme  cèrimoftie  un  fé 
e coronò  il  Ré’,  e la  Regina  . 

- ' Neìi*35’2f.  lafciò  Icritto  Matteo 
Palmerio  nella  Vita , ch’egli  IcrilTe 
di  Niccolò  Acciaioli  pubblicata  nel 
Tom.'  13.  della  Gran  Màccolta^^~e 
Pietro  Paflero  nelli  fuoi  M.SS.  Annali . 
Pag.  i8  7.  =^lìn.  x-%^‘:^=Franoéfco  Ba~ 
roncello  che  aveva  tolto  in  tutto  V 
ùbbidiénza  al' Papa .'  ‘ ^ , 

'Nel  i3’5  3.  notòT  il  Villani  nel 
ilb.  3'.  Cap.  78,'  ' ^ 

Pag.  1 87.  ==lin.  ^•$.’:=zVìmanS Nic- 
colò Accia]uold  ^Gran  Siniscalco . 

^ Nel  1 3’)'‘4'.  fcrilTe  il,  Viriani , ed 
it  Fazelfo  nella -Dee.  9-  Gap. -V5. 

E#  4 Pag. 
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Pag.  190.  ==lin,  Rf  frape- 

etbi  dì  venne  a morte.  ■ 

Nel  1355*  notò  il medemo  Vil- 
lani , e Fazello . 

Pag.  i9o.  =;=lin.  3?.  = Vafsò  coìta 
Regina  il  Faro  ,,  e la  vigilia  della  Na- 
tività del  Signore  delti$^.  intraroi» 
Mejpna  con  grandi jfima  pompa. 

Nel  }15().  Scrive,  Io  Spondana 
fondato  fulle.  teftimonianze-del  Vil- 
lani , del  Fazello,'  del  Surita  , c .di 
Mariana . 

Pag.  191.=  lin.  2 z . ===  I quàH  man- 
dò con  alcuni  Siciliani  ad  affediar  Ca- 
tania. • - 

-Nel  Ì5i5  7-  fcrive  Gdorrco'  Ri- 
naldi coll’autorità  di  Matteo  Villa- 
ni, del  Fazello  , del  Surita  , c d.^ 
altri  Scrittori . , 

L I R R P V 1 1.  - 

Pag.  193.=  lin.  iS.=t  II  Conte  di 
Minoroino  andava  dif correndo  per  le 
ricche  parti  del  Hegno . 

Nel  ij j 8.  lafciò  Scritto  Nqtajo' 
Filippo  Cril’ullo  nel  MS.  Cronico  Ta- 
Tentino  riferito  dal  P.  Ambrogio  Me- 
rodio  nella  fua  MS.  Jfteria  dl  Taranto  a, 

Pag- 
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Pag.  19  6.  ==  lin.  6.'=  Il  fece  appic-^  \ 

care  ad  uno  dì  quei  Merli  * ! 

Nel  1359*  notò  il  tefté  menzio-  ^ , 
«iona'to  ^Nota/o  Crifullo . ‘ ; 

Pag.-i9  7 j=lin.  =zSitrattò , e con- 
duffe  pace  tra  Re  Federico  , e 'I  Re 
Luigi  ] e la  Regina  Giovanna . 

Nel  1372.  la^porta  Io, Scritto-  i 
re  della  ViU  di  Sommo  Fon- 

te fice  .y  il  Fazello  Dèe.  9.  lib.  6.  il 
Surita  , ed  altri  riferiti  dal  Rinal- 
di , e dallo  Spendano  in  quell’  An-  ‘ 
no  num.  5.  il  Bzovìo  però  trafori  ve 
intieramente  nellf  iuoi  Annali  il  Di-‘ 
ploma  di  quelli  Patti  , e Condizio- 
ni della  Pace  nel  1373.  num.  17.  e ! 

feguenti . Leggali  il  Pagi  nella  Vir  | 

ta  di  Gregorio  XI.  num.  40.  - ' ' . 

Pag.  198.  = lin.  3.>=  E così  fu  elet- 
to r Infante  di  Majorica . ^ ; 

Nel  1363.  ■ ' ■ • 

Pag.  19 8.  = lin.  ^.=z=:Volfe  il  nuovo 
Marito  della-Regina  andare  a fervire 
il  Padre  in  quelle,  guerre  ^ e fa  morì . 

Il  medemo ’fcrive  il  Summon^ 
te ed^  altri' inorici  del  Regno,  ma  , 
andarono  moltodontani  dal  vero', 
perché  il  Padre  deir  Infante  dì  Ma- 
iolica molto  tèmpo  prima  di  quella 
• E guer- 


Digilized  by  Googlc 


io6  Notizie-  ^ 

gu^rraaveva  p affato fra’''mortU  Leg- 
gafi  il  nienzronato>  Spondano  nel. 

1 3 6 Jr,  ' ' 

Pag.  1 9 8.  = Un.  1 4 . = I.»  quefio,  mt* 
defitno  Anno  mfrì  in  Napoli  il  Princi- 
pe di  Taranto,  e fu  fepolto  neli^Chie- 
fà  di  S.  Giorgio  Mjfggiort^  . 

Nel  I 3 64,..  co  me-  dalla  fcguen- 
te-  Iferizione- fcolpi  ta  fopra  del  lao. 
tomolo^..  ' . ' . 

Uluftri  Ruberia*  Andegayenri  ,,  Bi- 
zantinomm.  Imperatorr 
Tarentinoitu^q^  Principi 
Caroli:  mriufque  Sfcili*  Rcgis  ex  Pài- 
r.  ' lippO  j Filio  Nepoti'  ‘ 

Ab.  Anno;-  13^4-  obfcure  jacenti  uf- 
- , que-  dum:  r47r-  - 

Andre 3Bi  Agnetis  bujus  Templi  Prae- 
' ffdii  pìetater 

Et  dlligentiai  locusidatus  cft. 

1 Nobilium  Platearum  D.  Gregprii  In- 
. .ftauratores  anno -1 5.73.-  ^ . 

Monumentum.  hoc  temporunv  In- 
. ' juria  collapfttiii'  ^ * 

Poiuerev- 

Pag>,i98.  = lin;-  a 8.  = Morì'  poco  di- 
poi FÌlippo\Prjnt,cip&  di  Taranto^- 

Parecchi  S criteori  particolarmen- 
te quei'  delle:  cofe  della  pitt^di  Ta- 
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ranto  vogliono  quefta  morte  aceadu- 
ta  nel*  1568.  ma  noi  la  crediamx)  nel 
i3^9*  mentre  in  qneft’  anno  concer- 
ie al  Popola  della  Città  di  Nardo 
tm  Privilegio  il  funto’  del  quale  ' 
abbiamo,  tralcrittó  nel  lìb.  r. 'della, • 
noftra  ìfioria  Nerìiina  da  un’  lftro- 
mento  di'  Notajo^  Francelccr  Noci- 
gita  •'  - t 

Pa gi  199^.  ===:  1 ìli 5)1  ^=£àtnbrt>fic  Vif 
te'  Figlio'  bajit^dxy  di  Barnabo-  Signore  ' . 

di  Milane  coni  dodicimila  Cavalli  per 
la’  via'  d' Apruzzo'  entro  nel  'Regno . 

L’accennato'  Notajo  Crilullo  ri- 
ferito' dal  P.  Merodro  feri  ve' aver  cid 
accaduto  neli  ^éj.  Micliele  Zappul- 

10  nel  n.  6.'  dell’  Ijìprìa  del  Regno  noi  • 

Pag'.  1^9  9 . =:  li».  98I.  =E  iaRegina  fro'-  • 
•eandofi  nel  più  quieto  fiato'  rn;  volfe.^ 
andare  a vifitare  li  Stati  di  Rrovenzd  ' 
s=f(^  andò  Principal  ménte'  in  Avignone 
a vifiiare  il  Papai' 

Alloraché  la  ‘Reina  Giovanna' 
volle  andare  a vietare  il  Papa  , che 
fu  nel  1368.  quello  ri  fi  ede  va  in  Ro- 
ma , e non  in  Avignone. . Leggafr  il 
Rinaldi  in  quell’ anno , lo  Spendano,; 

11  Pagi^,  ed  afffi;  ' . / 

: : E C Pag: 
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Pag.  aoó.  = lin.  6.=z=  Cctt  buona  If^ 
• cenzia , e volontà  della  Regina  torn^  a 
' , fervire 'quel  Ke  contro  Veneziani  ^. 

Nel  1 3 70..  ~ . 

Pag.  200.  = lin.  1 7.=  andò  con  gen^ 
ti  armate , e lo  tol^e  defatto-  a quel  Oa^ 
voliere . ~ • 

Nel  i?7i-  \ 

Pagi.^203.  = Hn.  24.52?  tolfe  dunque 
per  Marito  Ottone  Tinca  dt  Branfuic  ^ 

■ Nel  1374^.  fi  conchiufe- quella 
Matrimanio  • Leggali  lo  Spendano  io 
quelLanno  num.  4.  . ' • \ 

Pag.  204.  =:  lin.  1 4.  = Vanno  feguen~ 
te  avendo  Papa  Gregorio  trasferita  Va 
Sede  Apofioliea  di  Avignone  in  Rpr 

« .jna.  y . ■ ■!* 

^ Nel  1372*  > 

■''  Pag.  2©4..:5;s'  lin.  16.  =:  morì  a 
. ' Marzo 5 
Nel  1 3 7^.  ’ . 

Pag  . 207.  = lin.  24.=  Clemente pOr>^ 
tifo  da  Fondi  fe  ne  venne  a Gaeta  ^ e 
di  la  a Nap&li\  ■"  . { ' , . 

Nel  1379.  ferire  lo  Spondaixy 

Pag.  208.  = lin^  fo.  ==  ^uejlo  tumul-r  ^ 
to  di  Napoli,  , ' 

Nel  1380,,  come  coAa  thiafa» 

. ■ i jnea- 


.by 


di  Angelo  di  Ccftdnto'»  |o^ 
mente  dalDipIama  deir  indulto  fac- 
- to  dalla  Reina  Giovanna  a favWe 
de!  Sollevati  iqtieramente  trafcritto 
dal  Summonte  nel  lib.  della  Par.  2. 
^Pag.  209.  rr:  lin.  32.  =±r  Carlo  giunto  a 
Roma',  fu  dichiarate  Re  di  Napoli , e di 
Gerufalemime , 

- Nel  1381.  riotÀ  T-eodorico  di 
, K,iem  Scrittore  di  veduta  rifetito  dall^ 
^p.ondano  in  queft’ anno  num.12. 

— K * ^ t 

LIBRO  Vili/  V 

Pag;  tii.=ss: li%9 st=  O^edicono , che^ 
pvejfe  fatta  affocare  la  Regina  Giovanna^. 

" Nel  1382.  fìcfifie  'Teodorico  di 
Kiem  , Ettore  Pignatellr  nelli  ludi 
Mis.  Viar] , e chiaramente  cofta  an'- 
cofa  dalli  feguentr  verH  /colpiti  nel; 
fuo  Tumolo  pdfto'^  nella  Chiefa*diS. 
Chiara  dì  Napoli...  ^ = ^ ^ 

Inclyta  Parthenopes  jacet  Hic  Regi- 
na Joanna  . . 

- prima , prius^  felrx , max  mife- 
. ■ randa  nimis  ; > ' ’ 

.Qjam  Carolo  genitam  mùltìiavitCa- 
rolus  alter  , 

’ ; jQua  morte  illa  virùm^luftulrt  a'à»' 
te  fuutn%  , ' ' 

MCCCLXXXII.XXII.MajiV.Indio.  * 
‘ lolas 


fio  - 'Hotlzlt' 
folamente^dìfcordano  Ir  Scrittori  in--' 

• rors’alla  maniera- della  £na  morte  y 
il  Collenuccio  vuole,  che:  ftata  fo^ 
-fe  llrangolata  con  un  laccio  d’  oro  ,> 
altri  aifocata  coó  un  guanciale pofto- 
le  fui  la  bocca- y ed'altri- Icannata  , o 
fatta  - morire’  dalla  fame^ 

‘ì*.ag.  z26.  ==*1111.  II.  = il  dì , che  il' 
$apa  partì-  'd' Aver  fa  • • - • : ^ 

Nel  1^83.'  notò.  Ettoré -Pigna-’ 
felli'.- 

Pag.  227.  lin.  7'.  il  f^apa  volle 
celebrare  la  Mejfa  ^ e pubblicare  RfiLui-- 
gl. per  ereticò , 

Nel  1384.  lafciò  fcritto  Teodb-' 
rico  di  Niem  'Ettore  Pi^atelli  , ed^ 

~ aftri’.»'  r . ' . / •' 

‘ Pag.  2 30.  ===  lin.  4.  5==^  Lui^i  tra^' 

' vagliò  ■ tariti  rihitòtandu  i fitoè  ^ che^di^' 
coKo\  che  quell  oacàfioìte  il  f e amina^- 
Idre'y  ed^  allibi.,  Ottobre  mari  nell amjv> 

. ^ " 

. Nel  1 3'8\.'I  IffQrici  Francefi^vo-’ 

gliono'  accaduta ’<]uefla  morte  nell’’ 
anno 'apprefl'o  w . Leggab  ^lo  Spofidarto' ' 
nel  1384.  ,num.  3.-  • ■ 

Pag.  231.  “ lin.  2.t^'  H .fè  '"pigildre 
tutti  cìnque\  e tormentare  acerbiffima- 
-i:.. V ---  -i 

. Nel 


Dlg^iJ■*^’.T?ùCK(' 


di  Angeh  di  Cùfianzo  é > rrit’ 

, Nel  notò  Teocforico  <Jf* 

Nlem,  il  GobellinO'  ri^l  cap.  78.  eS 
altri 

- I * 

Pag.  2 39.  = lin.  'é.  =z:diede  una'  ferita' 
al  Re  in  ufia 

Nel  1^86.  . IcrilTe  il  Nieni-  nel 
lib.  i.  il  Gobellino  n^l  eap.  81.  S.- 
Antonino  Paj^.  3.'. tit.  32.  Gap.  ì.- 
1 5.  Pietro  Paffero  nelli  Mli.^  k»- 
grati  y "ed  altrr..  . • . 

P a g.  242.  = I i n . 3 o'.  Vennero  a fora- 

re fi  Campo  due  miglia  lantani  dalia-- 

poli  4- 

Nel  notò  , il  Niem  nel 

•Kb.  r*  cap.  62..  Ettore  Pignat'elli  ; e* 
cofta  medefimanrente  da^  una"  lette- 
•ra  Enciclica'  di  Papa  UrbaBO'  fcrit-:  , 
ta  a tutti  i Patriarchi  ,/  Arciy.e fco vi , 
-Vefcovi',  ed' Abbati  fpcdrta  Euc«  4.  ' 
Kalend.-  Septembris  PontiEcatus  no’r 
flri  anno  decimo,  trafcritca  da\  Hinal— 
dr  in  quell’  anno  n.  2^  ,&  feq.-  : ■» 

L.  1 B R a ix:^ 

Pag^-  2Tvr.  rir  lin.  8\  v II  Principe  f 
partì  colle  ^ue  Genti  * ' t ./'j. 

Nel  138^5.  GobeiHtto'  Età.  ^(5. 
«àp.. 81.. 


' t)ioitór:ibyGoogli 


jit  ■-  Notizit^ 

' Pag. 2 5 7.  =:  lin.  19.  = morì  Vppa  XJr- 
bario . 

' A’ 15.  Aprile  1385?.  ' 

'•>  V 

L I B R O X- 

Pag.  2^5. 5=  lin.  4.  = In  queflo  tempo 
iteir  Ifola  di  Sicilia  fuccep^ero  gran  mo-^ 
-vimenti . 

. Nel  1391.  fcrive  il  Rinaldi  in 
queft’anno  num.  5. 

Pa7.  266.=  lin. ,3.=  ratto  del 
®orz/o  -=  che  fegut  dopo  il  ritorno  dèi 
R(f.  , ' ' ■ 

Nel  1392.  notò  Ettore  Pigna- 
telli , Scipione  Ammirato  nella  vita 
di  edb  Ladislao . Leggafi  lo  Spondano 
in  queft’anno  num.  2. 

Pag.  267.  =s  lin.  22.  ==  fatto  ,quc fio  il 
He  comandò.  " 

Nel  139  3. 

Pag.  268.  =i=lin.  j I.  =2  venuta  la  pri- 
mavera del f anno  feguente  . 

Nei  1394..  , 

Pag.  271.  rrr  lin.  i8.  = maelfendopaf- 
fata  la  prima  fettimana  di  Marzo. 

Nel  1395; 

Pag.  2 73.  =rr  lin.  pocotenipo  di- 

p.OulTomacelh  venne  da  Sora  a Seff a. 

'■  Nel 
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Nel -139^, 

Pag.  2 74.  ri:lin.  t^-ss^che  Rcmanì  fat», 
ti  rìhelli  a Papa  'Bonifacio . 

Nel  1394.  Sr  Antonino  tit.  22^ 
Cap^,3-  2.  Pagi  Vita  Bonifa- 

cio n.  26. 

Pag.  2 75.2=ilin.  ii.z=:r anno feguente 
Rg  Lanzilao  » • 

Nel  1397,  • 

L I B R O X I.  ' 


Pag.  276.=  lin.  I.  s=:  V anno  , che 
feguì  poi.  , 

Nel  1 398-  ^ ^ 

Pag.  278.  lin.  io.  s=  andò  a~Ta^ 

ranto  . 


, Nel  14GO.  ^ 

Pa^2  79 . =2 lin.  42.  =3=  diede  agli  elei* 
ti  quella^  giurisdizione  che  oggi  hanno 
fppra  > che  miniar  ano  lecofe  dp-, 
'vivere . . . , • • . . 

A ’ 2'5 . F eBbra j o 1 4^  i . 

Pagv  282.  = lin.  37.  =2  ejfcndo  per 
mezzo  di  Papa  Bonifacio  concbiufo  il 
matrimonio  con  la  Sorella  del  Rff  di 
Cipri  . . ; . 

Nel  140Z. 


1 1 4 Kotizìe  - j 

Pag.  2?2.  43.  ==  Il  Re  larice- 

con  molto  amore , ed  mwe . 

Nel  mefe  di  ftbferaj'o  del  1403. 
Pag.  28  3.  — lin.,35.'=/4  Regina  Ma- 
ria rr:  morì  co»  grandijjìmo  dolore  de* 
Ite 

Nel  1404. 

Pag.  2 85.  =lin.  8.  = queft^  anno  Ra- 
mondelló  Orfino  Principe  di  Taranto  . 

Nel  140  5*.  fcrilTe  Ettore  Pigna- 
telli,  ed  il  Cri/ullola  vuole  accaduta 
a Gennàio  1406. 

Pag.  2 87.  = liii.  1 1 . = Si.  partì  da 
napoli / 

Nel  1407. 

Pag.  290.  = Iin.42.=±  nel  dì  di  S.' 
Marco  il  Re  entrò  come  ^gnor  e a Ro'-^ 
ma. 

Nel  1408.  comp'  ijptò  Teodoro' 
da  Niem,  Ettore  Pignatelli  , ed  al' 

Pag.  29^2.  idiif  Un.  2 7.  =:  e convennero' 
ajfteme  a Pifa- 

A*^2j.  MaKEP  7409. 

Pag.  2'9  5.=rlin.  27.  =£=:;  I^apa  Afeffkn-’ 
dro  fe  n*  andò  in  Bologna  i ‘ 
r A’ é.  Genna|o'i  4io.  ; 


'dkjì'i  ''  l'i 


lìiÀKgtUjiCoJfanzor  iij 

t I B li  O XI I.- 

•> 

Pag,  2^  '6»=Vin>  iépt=:  Si  mojferà’  da' 
Roma  eoa  Re  Luigi.  ' , 

Nel  di  feftivo  di  San  Giorgi» 
1411.' 

Pag.  299-  =lin.  ±=zRe Lanzilao co- 
Ttofceado  la  aecrjftta  del  Rapa 
dii^e-  ad  accettare:  la  Vace  .■  - 

Nel  i 4r2C.  notò  M.  Lucio  Car- 
dami ne’  fuoi  T>iarj  , che  mfT.  con-' 
lervanfi  prelTo  di  noi  ,.S.  Antonino  nel 
tit.  22;.  cap.  6^.-  ' * 

Pag.  300.  = Iin.  3.^  Re  Laazilao  la-’ 
gelato  agni  rif petto  della  "Pacè  ^ Vanna' 
Seguente  ' cavalcò  per  occupare  Roma 
Nel  1413.' lafciò  notato  il  rife- 
rito- M”.  Lucio  Cardami  ,' S.  Antoni- 
no, è r Autore'^  della  Leggenda  di  S.- 
Fraacefea  y Pietro  PalTero , ed  altri  ^ 

LI  BRIO  XI  IL 

Pag.-  3,08-  rtriin.  3.  =■  le  Refi  e di 
Natale  arrivarono  in  ì^apoll  Ambafcia- 
tori  .•  • . ‘ ••  ; ‘ _ 

Nel  141;^  leggefi-  notato-  dal 
Cardami.  ; 

• Pa^' 
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Pag.  316. — lin.  40.=  Sentendoli  per 
la  Citta  ^ che  la  Keina  era  ufcita . 

' Nel  1416.  fcriffe  il  Cardami  , 
cd  ilPalTero. 

Pag.  320.  =à  lin.  20.  =s  Seguì  quafi nel 
wedefinto  tempo  la  creazione  di  "Papa 
Martino  V. 

Nel  1417.  . 

Pag.  320.  ==  lin.  Mandò  Belf or* 

te  Spinello  di-Giovinazzo  Vefcovo  di 
Cajfano  fuo  grande  amico  , e Lorenzo 
geologo  Vefcovo  di  Tricarico  per  Amba* 
fciatori  al  Papa, 

' Nel  1418.  Rinaldi  in  queft’ an- 
no num.  29.  ' ' 

Pag.  324.  = lin.'n*== 
del  mefe  di  Gennaro  entrò  inNapolk^il 
Legato  Apoftolico  • 

Vogliono  parecchi  Scrittori , tra’ 
quali  il  Cardami , che  Pietro  Morg-- 
fino  Viniziano  Diaconor  Cardinale 
Legato  Apoftolico  avelie  entrato  in 
Napoli  nel  141 8.11  medemo  notò  il 
Paffero  , ma  ciò  accadde  nel  i4,ij|.. 
mentre  nel  mefe  di  Febbrajo  di  queft’ 
anno  entrò  in  Firenze  Papa  Marti- 
no , dà  dove  fpedì  il  Legato  alla 
Reina  . 

.Pag.  324.  lin.  40,  5=:  quefti  per  la 
■ ' pri* 


•V 
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prima  cofa  fratturo  la  liberta  di'Ke' 
Giacomo:^  ed airulttmo  V ottennero  . 

Nel  I4I9*  notò  il  Cardami , il 
Crifullò,  ed  altri. 

Pag.-  3 a 67=  lih.  14.  = dove'  dicono  ,/ 
che  al  fine  ' fi  fe*  Monaco , 

E’  veri  Ili  tno',  dapprima  fi  fe’  Re- 
liglofo  del  terzo  ordine  di  S.'  Fran- 
cefco  , quando  poi  neU  1435.  pafsò 
fra’  morti  la  Reina  Giovanna  fua 
Moglie  , profefsò  la  primiera  Regola 
del  Santo  ‘medefimo  allo  fcrivere  d^ 
divario  Marciano  liò.  i.  cap.  i.del-t 
le  Cofe  memorabili  ^ e morì  001,1438. 
Pigliano  sbaglio  que’  Scrittori  , che 
vogliono  il  Re  Jacopo  Eremita,  e non 
Religioso  .V 

LIBRÒ  XIV.  ^ 

Pag.  32  8.  = lin.  i2.  Ed ejfendo  en^ 

(rato  neUi  confini  del  Regno . 

Nel  1420.  lafciò  fcritto  Carda- 
Dii  , c Paflero , 

Pag.  3 36.  = lin,  1 8.  = Braccio  fi  mojfe 
da  Verugia  con  tre  Jnilu  Cavalli  = 
venne  aCapua^ 

Nel  1421;  notò  il  Cardami , Su- 
rita , Si  Antonino  Par.  j.  tit.  22.  5. 


1 1 8 Notizie 

Tag.  345.=:lìn.  2j.=~Re  huigi  .==: 
laf  ciò  Averfa  ^ e gli  ^tri  luoghi  a li  me- 
dejìmi  Legati  . 

Nel  1422.  fcrifle  il  Cardami*^, 
Pag^ 34^.  = lin.  i^o::='Re Alfonfoper 
von  Jlar  in  ozio  fi  .tnojfe  , ' ,1^5»  dadp  a- 
Vico 

Nel  1413.  notò  il  .Cardami 

I.  1 B R o xy  . 

Pag.  ^6sy==P  ììn.^.^  e Sforza ntl paf^ 
fare' il  Fiume  diVefcara  fi  aa fregò;. 

-A’  3.  Gennajo  1414.' 

Pag.  375.  ==:  lìn.  42.  ==  arrivò  'a  S^r~ 
renio  molto  maltrattata  dal  Viaggio  . 

N el  1434.  la fciò  /jotato  il  Ca r? 
dami. 

Pag.  37?.  ■=•  lin.'^2.  =■  del  quale  al 
principio  del  mefe  feguente  del  1434. 

' ’ ■■■'  ■ - 

Cio^  del  mele  di -Dicembre  ^ 
bench'é  il  più  volte  raéhzìonato  Cari- 
dami  la  yuolc  accaduta  a’i5.  diJNpr 
tcmbre.  ■ v ' " 


jdl Angelo  dìCofianzo . 

♦ r ■ ' 

i l B R O XVII. 

• • * . V 

Pag.  39  8.  lin.  =2;  E :per  quefiù  p. 
Vietro  refiò  in  Gaeta . , , ' v. 

. Nel  143^. 

Pag.  400.  :==  lin.  9 . 
injtemf  col  'Principe . 

Nel  1437.  fcriCfe  il  Cardami,’ 
Pa.g.  404..  lin>  4.  ===  jf  pofein  Barca 
pìccola  jj  . p fff  n andò  prima  ad  AUf 
cona  .'  . 

’ Nel  ’ 1 4 3 8.  notò  il  Cardami .. 
Pag.  414.  = lin.  4/;  :=:^  e ppcò  dopo  J'd 

/£.  , , 1:  ^ 

; Nel.  1440.  \ ' , ■ * . 

Pag.  424.  ==  lin.  1 1.  ^ ed  entrato  in 
Apruìizo  andò  alP  improv^ifo  adA^altare, 
"Raimonda  Calder  a , e 7 rupp^. 

' Nel  .1441.  Jafeiò  fcaàtto  il  Gars- 
dami.  . . 

T 

V . L l B R O -X  Vili. 

Pag.430.  = lin.24.=:'Mrf/^o//4f«  prefa. 

Nel  1442.  notò,  il  Cardami  ^ 
ed  il  Pafferoy 

Pag,  437.;=;lin.  6.  ==  Celebrato  quefte 
Parktmento.  - 

- Nel 


120  . ~ Notizia 

Nel  1445.  notò  il  medemo  Caxr 
dami. 

Pag.  444.  =s  lin.  1 1.  mandò  a di- 
mandarla per  Moglie  del  Duca  de  Ca- 
labria . ■ , ■ ' 

Nel  1444.  fcrilTc  ^il  Crifullo  , 
«d  il  Cardami . ^ 

Pag.  444.=  lin.  13-  ==  t la  conduffe 
Jplendidamente  in  Napoli. 

A’  30.  Maggio  deirannòfeguen-. 
teficcome  iranzidettì Crifullo,  Car«. 
dami,  Surìta-,  -ed  altri . . • ' 

Pag,  445.  = lin.  z€,.:ss=.andò a Cotronef 
Nel  1445U  fcrìife  il  Cardami  . 
Pag.  45 z»  = lin.  1 8.  /<!  Vuchejfa  di 

Calabria  [u a Nuora  àve'Va  partorito  uH' 
figliuolo.  , ^ . 

Nel  1448.  notò  il  Cardami  5 ed 
il  Paffero.  ^ ^ 

Pag.  4 5 2 . .*3ir  liii.  z^!-=x=si  e parte  ad  ofm 
dinaro  i Tribunali  di  Giuflizia . * t • 
Nel  1449. 

Pag.  45  3'.=  lin.  3^.  «:  e ridujfero  il 
Trattato  di  Voce 

Nel  1450.  fcrilTe  il  Cardamt  ^ 
ed  altri  col  Summonte. 


^ 
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L I B R O X I X. 

% i • ^ 

Pag. 445.=  lin»  i.=  N^/  principio 
dell' anno  feguentO  y ròe  fu  il  1452. 

Tolga  fi  quel  Seguente  perche!  con 
quella  parola  fuppone  lo  Scrittore  ^ 
che  tutto  .e  quanto  ha  raccontato  nel 
ilne  4el  iih.  avefie  accaduto  nel 
14J1.  ■'  ■ ■ - ■ 

Pag,  4'^ ’i  • = 1 i n.  3 9 . c=  poìj eguendo  la 
Tprìmanìera.  ^ ' , 

Nel  J4J^. 

Pag*46j.=^  lin.  1,5.  ^=si  ed dlV ultimi 
ottennero^  crhe  inìrafe  la  Vace*  1 

A’  1 3.  Marzo  1454. 

'Pag.  465.  = lin.  92.  fuccejfe  la 
niorte  di  Vapa  Niccolò  . ' 

A’ 24.  Aprile  145  5,. 

Pag.  467.  = iiri.  17.  ===  era  venute 
accoftarji  irci  Re  Jlfonf  ? . ' 

Nel  -X45  7.  lafciò  notato  Maria-  . 
na  nel  lib.  22-  cap.  18.  riferito  .dal 
Rinaldi  in  quell’anno  n.  72;  • , 

Pag.  471*  = lin.  I.  = Quale  ziolfe 
coronar  fi  in  Barletta.  * • 

A’4*  febbraio  1459.  fcriffe il  Cai- 
idami  , ed  il  Palfero  . 

Opufc.Tom.X.  F Pag. 

V .41, 

• > , * 
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Pag.  482.  = Iin.  24.  = J^ueflo  luogo 
fu  eletto  da  i Capitani  Angioini. 

Nel  1460.  notò  il  Cardami , ed 
il  Paffero. 

Pag.  485.  =:  lin.  4.=’  Fu  fama 
che.  Isabella  di  Chitromonte  Reina  ve- 
dendo le  cofe  del  Marito  difperate  , fi 
fojfe  partita  da  Napoli  con  la  f corta 
d"  un  fuo  Confejfore  in  abito  di  Frate 
di  S.  Francefco , e fojfe  andata  a trova- 
re il  "Principe  di  Taranto . 

Non  pochi  Scrittori  s’uniforma- 
no a quello  , fcrive  il  noftro  Co- 
ftanzo  , però  il  più  volte  menzio- 
nato M.  Lucio  Cardami  racconta  dif- 
ferentemente quefto  fatto.  Ecco  le 
fue  parole  ; Anno  14^0.  oliava  Indi- 
Bione  Re  Ferrante  fe  trovao  a mah 
partito  a lo  Reame  , ^ fapendo  tutto 
Regina  Ifabella , mandao  fubito  a chia- 
mare ne  /ovM//V  de  Aprile  da  Otranto 
lo  Archiepifcopo  pe  nome  Stefano  de  Pen- 
dinellis  , che  foa  fo  Confejforo  , quanno 
ftia  Epifcopo  a Merito  , .prima  che  fe 
fpofajfe  . Et  ito  a Napole  con  molta 
fretta , perche  era  affai  bene  voluto  da 
lo  Principe  Juanni  Antonio  Zio  ^ nce  lo 
mandai  fecretamente , (3^  de  notte  tem- 
po fotto  a Sarno  pe  ritirarlo  contro  de  lo 

Re 

. i 


di  Angelo  di  Coftanio . 1 1 2 

Ke^crrante y ma  non  li\iufcettff  ^ per- 
che  fe  trovava  ajfai  impegnato  pe  lo 
Ducajuhanniy  lo  pregai  ala  fine  y che 
almeno  facejfe  manera , che  I fabella  re- 
" fi  affé  "Biegina  , corno  nce  laveva  faBa , 
non  f pollando  lo  Maritò  de  lo  Riamo  y 
4^  quefio  foto  confentìo  . Et  perche  la 
dìBo  Epifeopo  gìo  accompagnato  da  dui 
Monachi  de  SanBo  E ranci  fico  prefe  da 
Hapole  y fe  fparfe  po  falfa  fama  , che 
Regina  Jf abella  en  per  fona  co  lo  Epi- 
feopo fo  Confejforo  travefiita  co  labito 
de  SanBo  Frane ifeo  gìo  a buttarefe  ali 
piedi  de  lo  Zio  Principe  di  Taranto . 
Pag.  489.  “lin,  2 5*  =*=  Il  Conte  venne 
ad  ac  cor  dar  fi . 

Nel  14^1. 

* * 

LIBRO  XX. 

S, 

Pag.  4^9*  40.  = li  duo  Ruberti 

Sanfeverino , ed  Orfino  fi  partirò  da  Ca^ 
labria. 

Nel  1462.  notò  il  Cardami . 
Pag.  508.  = Iin.  31.  = avendo  difiri- 
huite  le  genti  delV  ef ere  ito  per  li  luoghi 
convicini  y e di  poi  fe  ne  venne  in  Na- 
poli . 

Nel  fine  dì  Gennajo  14^3. 

' F 2 Pag- 

-è 
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12,4  Notizie  ec. 

Pag.  51».  =lìn.  32.  = Il  Rf  /<?  ne 
venne  in  Napoli . r 

Nel  1464.  ' ^ 

Pag.  516.=  lin.  39.s=  e poi  diede I4 
figlia  ad  Hercole  da  Efie^ 

Nel  14^5.  Icriffe  il  Paffero  . 

Pa^,  51^  - =lin.  40.  ==  e dopa  la  mortt 
di  Papa  Pio  . 

^ Nel  14^6. 

•Pag.  5 17.  = lin.  z /^.==MoJfe guerra  d 
Fiorentini , 

Nel  1478.  lafclò  notato  il  Paffero- 
Pag.  5 1 7.  =:lin.  ^^,  = diede  oaeaftone 
a i principali  Earoni  del  Regno  di  con* 
giurarfi  . 

Nel  1485.  notò  il.Caj'daxni , cd 
Il  Paflero  , e CamilIo:Porzio  .diligen- 
temente ne  fcriffe  l’Iftoria, 

Pag.  5 1 9.  =r=  lin.  3 . ~ avendo  fatto  mo- 
rire  if  Conte  di  Sarno  ....  Antonello  di 
Tetrucci . ' • f ' 

Nel  1487.  ' 

Pag.  520. lin.  2.=  collocata  Ifa-^ 
bella  fglia  del  Duca  di  Calabria  al  pu-^ 
pillo  Duca  di  TAilano . 

Nel  148J8. 

I L F I N E. 


/ 
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DEL  piede  ALIPRANDO, 

E 

DEL  PIEDE  DELLA  PORTA  , 

LETTERA 

Scritta  già’  int  risposta  ' ' 
AD  UN  Amico 
D A 

TUBALCO  PANICHIO 

pas^tore  arcade, 

E dal  medefimó  in  pubblicandola 

dedicata 

Air  Illuftrifs.  Sig.  Cav.  Conte 

GABBRI  ELLO  VEZZI 

Nobile  Milanefé. 
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Illuftrifs.  Sig.  Sig. 

Padroh  Colendifs. 


SE  in  ogni  uomo  traJa- 
cc  quel  raggio  di  di- 
vinità, che  a lui  nel- 
la fua  ammirabile  creazio- 
ne Iddio  Ottimo  Maffimo 
infufe  j molto  più  certamen- 
te fcintillar  lo  veggiamo  nc'^ 
gli  uomini  infigni,  edifo- 
vrane  cccelfe  virtù  dorati , 
onde  eglino  in  fè  gli  occhi 
d’ognuno  attraggano  mara- 
vigliofanjente  . Quindi  fic- 
E 4 co- 

I 
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coriié  dalle  Nazioni  men  cliè 
favie  furono qiiefli  quafi  nu- 
mi celefti  di  facrifizi^  di 
Templi  a e di  .altre  divine 
diftinzioni  onorati } cosi  po^ 
feia  qualunque  più  calta 
benavveduta  perfona  fi  fe- 
ce pregio  in  ogni  tempo  di 
offerire  loro  le ‘primizie  di 
file  fatiche  in  conveniente 
tributo  > ed  anche  per  cat- 
tivarli di  effi  Tamore  , e 
porre’  _•  quelle  vanta ggiofa- 
mentc  al  coperto  di  una  fi- 
cura  tutela.  Tali  appunto, 
i t L U S T K’I  ss.  Si  G . G A VA  L I E R E, 
fono  gli  llimoli  che  nel 
pubbUcarfi  il  prefente  Trat- 
tarino  per  lettera  > imma- 
turo parto  d^un^ngegno  in- 
fecondo v ha  fentito  il  cuor 

mio 


mio  pei:  Ja.  Pecfona  di  V. 
Signoria  Imo  stri  ss  ima  > 
come  colei,  cui  noi  ammi- 
riamo unir  troppo  bene  al- 
la Nobiltà  ragguardcYoliffi- 
ma  de*  natali  e una  non 
ordinaria  dottrina  , e un 
compicflb  aiumirabilc  del- 
le Criftiancy.c  delle  Mora- 
li  virtù  . La  fua  Profapia  , 
oltre  al  crederli  dapiù&rit-  -r 
tori  Lombardi  dedotta  dà^  , 
Veri  deir. antica  Roma  ,11 
trova  ómai,  come  c noto, 
da  quattro  fecolì  in  poflèf-r 
fo,  del  Patriziato  Milanefe  , 
c degli  onori,  a foli  Nobi- 
li colli  rilèrvati  j e colle 
più  colpicue  Famiglie  di 
Milana  congiunta  di  fan- 
gue  5 della  quale,  per  no-^ 

F j mi- 
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mmartic  alcuno  de*  molti  ^ 
le  cui  fplcndide  orme  (e- 
gucndq  , Voi  Illustrissi- 
mo Signore  , già  già  for- 
paflaftc  , Pietro  Antonio  fi 
conca  y Bifa volo  voftro , fog- 
getto  , - il  quale  effendo  di 
confumata  prudenza , e dot- 
trina  , Capo  fu  della  Cit- 
^à  di  Milano*  il  Padre  Tua 
■paJ^  Vezzi , del  nobi-^ 

uiffimo  Collegio  ( quanto  il 
Figlio  ) de*  .Conti  y Cava- 
lieri , e Giudici,  della  Pa^ 
cria  r Inviato  fu  del  Sere— 

, niffimo  Granduca  di  To^ 
fcana  a diverfi  Principi  d* 
Italia,  e tanto  fu  ancora  il 
fratello  fuo  Cavaliere  Alcf- 
fandro  Comcndatore  nel- 
la allora  nafeente  Religio-^ 

ne 

tì'T 
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nc  di  S.  Stefano , colla  provi  - 
della  nobiltà  gcncrofà  ap- 
pellata de*  quattro  quarti 
' il  cui  Padre  Pietro  Antonio 
il  vècchio  , di  Ferdinando 
d*  Auftria  fu  Configliele . " . . 

Or  a quelle,  ect altrettali 
ragguardevolezze  della  Pro- 
fapia  Vezzi,  che  io  perbre-  : 
vita  lafcio  , feppc  V.  S.  Il- 
luftrilfima  si  bene  unire  i 
pregi  fuoì  perfonali  » che 
die  grandi  fpcranze  di  fe.fi n 
da  quando  fi  applicò  fan- 
ciullo d*  ottimi  talenti  do- 
tato, alle  bell’ Arri,  e pro- 
fondoffi  crefeiuto  negli  ftu- 
. dj  dell*  erudizione  j ed  in  . 
quello  importantilfimo  ' del- 
la Giurifprudenza  , la  cui 
fcrictà  temperafte  , 

F STRIS- 
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sTRissiMO  Signore  > colla 
Gonvcrfazione  frequente  del- 
le Tofcasie  Mufe  , nel  cui 
efercizio  mirabilmente  fa- 
cede  prova.  Sono  ornai-  fet- 
.te  anni  3 clic  la  illuftrc  pen^ 
na  voftta^^  ^ da  cui  diverfe 
infigni  fatiche  utiliffimc 
tralafciando  le  Poetiche  pro- 
duzioni , il  attendono  int  l u- 
ce ^ impiegando  il  va  nelle 
più  gravi  emergenze  di  tutto- 
cotello.  Stata  > avendev  due 
fiate  perorato  ia  pubblico 
arringa  al  Senato  davanti 
c la  prima  nell’età  di  foli 
ventiquattr  anni  , moftran-' 
dò  incorai  congiuntura  Ben-^ 
[ter  canuti  in  gio'veniU  etate .. 
Ma  dove  lalcio  io  la.  cau^.^ 
fa  famofa  di  Parigi , attcnen- 
■ • ; te 
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te  air  Altezza  Reale  regnane 
tcdiTo.fcana>  dife{a  da  voi 
coh  una  giurfidica'  Diflcrta- 
zionc  applaudita  al  più  altp^ 
legno  dal  Parlaménto  ? ond* 
è che  per  quello  > cd  altri 
fcrvigj  alla  Rea!  Cafa  ren- 
dati, c sx' per  altri  .prefta^ 
ti  >;  come  nelPalFare  della 
Valtellina  , alla  Religione 
di  S-Seciànoy  di  cui  erava- 
te Cavalier  per  giuftizia  , 
onorato  folle  .di  una  Co-» 
menda  di  Graaia  - Non  era^ 
Ho  però  nuove  nella  Perfo^ 
na  volita  fatte  dimoftran- 
tze  V imperciocché  quando 
eravate  per  P innanzi  Hata 
prefcclto  Avvocato  perpetuo 
in  cotefta  Patria  , . e . dopo 
anche  la  Congregazione  de 

pub-  : 
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pubblici  Rapprefcntatori  con 
pubblica  iniolita  acclama- 
zione Avvocato  generale  di  . 
tutto  lo  Stato  , non  meno 
che  Regio  Luogotenente,  c 
fucccllivo  Vicario  di  Prov- 
vifionc,  o Prefetto  della  Cit- 
tà , che  dir  vogliamo , quan- 
do con  pieni  fufFrag)  Pro- 
vicario deir  infigne  Banco  di 
S.  Ambrogio,  e Vicario  Pre- 
torio ; quando  Confultorc 
dell’Imperiale  Plenipotenza  , 
In  Italia  ? e tutto  ciò  con- 
ferito vi  venne  a folo  mo-^ 
tiro  del  merito  voftro  mag- 
giore certamente  di  quel  che  ' 
la  penna  mia  fapeffe  dire  . i 
^Non  farei  fine  per  anche  , 
fc  per  giuftificare  il  mio  ar* 
dire  in  offerendo  a V- 

II- 
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Illustrissima  il  prefentc 
minimo  dono  , io  voleflì 
. pure  parlare  dciraver  Voi 
felicemente  condotti  a fine 
importantiffinai  pubblici  af-  , 
feri,  tra  quali  fi  difiinguò-» 
no  certamente  quello  del 
Menfualc,  per  cui  degnoflì 
1*^  Auguftilfimo  Cefare  in  un 
filo  Imperiai  referitto  ma- 
nifeftare  il  reale  fuo  gradi»  * 
mento 5 e l’altro  del  Rim- 
piazzo , od  Alloggiamento 
Militare  y il  di  cui  centrata 
ito  perpetuo  tra  l'Auguftif- 
fiiuo  Padrone  y c lo  Stato , fu 
da  Voi  coll*  Ecccllentiifima 
Governo,  conchiufo  . Ma 
perchè  la  modeftia  di  V.  Sig- 
Illustrissima , che  a niu- 
na.  altra  delle  virtudi  VcW 

lire 
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. lire  fi  fa  conofcer  leconda  , 
non  loffie  , eli  io  ini  ite  ri- 
da più  oltre  r pertanto  fa- 
cendo io  giudice  il  Mondo 
della  mia.  ben  ponderata  ri- 
foliizione  alla  prefente  of* 
ferra  > fia  mia  gloria  l’ ob- 
bedir vi  in  così  fatta  repii- 
gnanza , e mio  pregio  l’in- 
chinarmi a . SiG.“  IiLU-»- 
STRissiMA  col  dovuto 
lilfimo;  oflequio  . ■ ~ 

Di  V.  Sic^  Ulustriss- 


Firenze* zz.  Maggio-'  1 73 3^ 


Umiliflìmo  Servidore* 

^ T ubalco  Panfchio  Paft.-  Arcade 
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N'  O N.  è nuova  'certamente  , 
che  le  occafioni  più  belle  di 
farli  onore,  fervano  per  fa- 
re fcorgere  altrui.  Eciò  accade  qua- 
lunque volta  vuole  uno  calzare , cen- 
tra il  trito  proverbio  che  ne  am- 
maeftra.,  una  fcarpa  maggior  del  fup’ 
piede  Per  quello  il,'  Venufino»  ara*- 
monlva , in  perfona  de’ due  Fifoni  , 
ehhinque  ha  fa  penna  in  mano 

Sumite maten'amvefiris  ^ qui  feri»' 
bitis , éeqiiam  Viribus  . 

Fino  a che  Matteo.  Palmieri  Ilfori- 
co  celebratifllmo  li  trattenne  a comr 
pilare  Opere  la  Storia  concernenti , li 
fece  un-  onore  maravigliofo  riportan- 
done applaufo univerfaie, ; maquand’ 
egli  animofamente  ardì  non  ben  fon.- 

O ^ ^ ^ 

dato  Teologo  di  Ibllevare  la  Tua  pen-- 
na  a trattare  materie  forpalTaoti  la 
fua  perizia  , tral'corfe  in  errori  , che 
apportarono-  alla  fama  fua  nocumen- 
to, e li’ guadagnò  il  rimprovero  fat- 
to già  da  Stratonico  Ckarifta; al  Fab- 
bro prefuntuofo , ohe  contendea-  ie- 
ca  d'armonia  > Non  fentìs  , fe  ultret  ■ 

mal' 
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malleum  loqui  ? Che  fe  per  fentimen- 
to  di  Fabio  Pittore  , felici  farieno 
le  Arti , fe  di  effe  non  altri  j che  gli 
Artefici  giudicaffero  i affai  più  feli- 
ci effer  potrebbero  , fe  non  altri  ^ 
che  elfi  vi  metteffer  le  mani  . Al- 
lorché voi,  meli  fono,  mi  4efte  un 
tallo  intorno  a cofa , la  mia  profcf- 
fione  fpettante , vidi  bene  col  tefti- 
monio  della  mia  lleffa  cofcienza  j 
che  io  vi  potea  foddisfarè  ; ma  ora  ^ 
che  voi  trafcendendo  Topìnione,  che 
di  me  dirittamente  aver  dovrelle  , 
m’interrogate,  che  mifura  Jta  tlPJe^ 
de  Aliprando  ^ e fe  fia  tutt' una  col 
Viehprante  , e col  Vi}  di  Porta  ; io 
non  fo  mai  come  poffa  venirmi  fat- 
to di  fervirvi,  conciofiach-é  fi  tratti 
di  cognizioni , che  io  non  ho  fin  ora 
fognato  di  avere,  non  che  io  l’ab- 
bia avute  giammai  . Buon  per  voi 
però,  che  una  vaghezza  fomiglian- 
te  alla  voftra  l’ebbe  più  tempo  fa 
la  buona  memoria  di  Bernardo  Ben- 
venuti Priore  di  S.  Felicita  di  que- 
lla Città ,,  Antiquario  , e Cullode 
dell’  Archivio  fegreto  del  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  di  Tofcana  di  ri- 
cordanza gloriofa,  e già  fuo  Precet- 


dì  ^tubalco  Vanichio  * 1 39’ 

tì>re  ; /ebbene  egli  del  Piede  di  For- 
"ta  nulla  , eh’  io  fappia  , forti  di  tro-  ' 
vare;  comechd  nel  Piede  Aliprando 
avefle  maggior  fortuna . E buon  per 
voi  altresì,  che  avete  dato  in  uno, 
<jual  mi  fon  io,  che  uguale  all’ ob- 
bligo, ha  il  genio  di  fervirvi , laon- 
de tenete  per  fermo , che  io  adope- 
rerò come*  colui  , che  piccole  forze 
avendo  ; 

guanto  pià  pu^  col  buon  voler  s*'^ 
aita , 

approfittandomi  delle  primiere  /co- 
perte da  altri  fatte  , per  giungere 
a delle  nuove  , avvegnaché  facih 
fia: 

Aggìugnere  a quel  chr  altri  già 
Inventare . 

Dovrete  voi  pertanto  faper  grado  di 
una  parte  dei  documenti,  che  io  fon 
per  portare  in  mezzo,  alla  gentilez- 
za del  Signor  Lorenzo  Maria  Ma- 
riani nella  cuftodia , « neiraumen- 
to dell’Archivio  /addetto,  fucceflore 
ben  degno  del  Benvenuti  , e delle 
antiche  memorie  di  quefta  Patria  , 
e delle  Genealogie  noftre  informa- 
tìfllmo  ; il  quale  fi  è contentato  , 
che  io  abbia  fotto  l’occhio  ciò  che  ^ 

' . ' U 
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il  lua  antece/Tore  del  Piede  Alipran- 
do  ràccolfe,  animandomi  ancora. ne- 
grorni , che  ho  differito  il  darvi,  rÌ7 
fpofta  ,,  a ricercare  y e trovare  quel- 
lo , che  Lt  fcarlezza  ,v  non,  lo-  sì  io 
più.debba  dire  del  tempo,  a del  mio 
ingegno,  mi  ha.permelfo.-  Temo  pe- 
rò, e ragionevolmente  ,,  che  le  belle 
notizie  primiere  per  mia  mano  paX- 
fando  , quali  preziofi  liquori  in.  im- 
muri va5  depofitati,  perdano  la  bon- 
tà loro  ; onde  voi  in  vece  di  mo- 
Ararmene  gratitudine  , abbiate  a, con- 
felTare  , che  iT'maneggiarle  io-,  ad 
effe  polfa  : 

Ejfere  fiato  danno  e non  van» 
^ - . . 

' Voi  ben  làpetp,  per.  Inlegnarmi, 
che  il  Piede  ugualmente  che  Taltre 
mKure  , fa  Tempre  diverfo,  nella  lua’ 
eftenlìone  , giuda  la  varietà  delle 
na.zìoni,  e de’  tempi,  ne’ quali  ula- 
to  venne  .•  .Anzi  che  è alferzione  di 
Monf.  Vincenzio  (i)  Bòrghini  nell' 
Origine  di  Firenze  , che  non  fola- 
mente  fecondo  i tempi  fono  variate 
le  raifure,  mantenendoli  i nomi,  e' 
nd  pure  fecondo  i luoghi  , e paeil 
< . > 

Co  Pa's  lìz.  ■ 
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jfono  he’ raedefimi  rentpi  fiate  diver- 
fìffitne , ma  { che  può  parere  Arano) 
fi  veggono  nel  medefìmo  tempo  , e 
luogo  varie,  iecondo.la  diverfìtà  del- 
le materie  , 'che  fi  mifurano  , che 
né  ora  , né  forfè  anche  ali-ora  in  tut- 
te fé  cofe  fi  adoperavano  le  medefi- 
me  . 'Ne  fa  fede  il  CubAo  , che 
tanto  ha  datò  da  fare  agli  Efpofito-  • 
ri  della  Divirra  Scrittura  • intorno^ 
al  quale  c da  vedere  quello  , che  U 
dottìflìmo  Padre  Calmet  ne  dice  nel  • 
fuo  Dizionario  della  Sacra  Bibbia 
alla  vóce  Coudìe  , ovvero  Cuhitus  „ 
nella  Traduzione  dì  un  non  men 
dotto  foretto', 'il  'Padre  Manfi  di 
Lucca*  ■ 

Tra  le  varie  fpezie  .di  Piede  una  , 
ven*  avea  già  in  Firenze,  che  lì  di- 
ceva il  Vitdt  di  Vorta  , o della  Tor- 
ta , così  appellato  in  ifcritture  del 
-duodecimo  fecole,  del  qual  piede  al- 
cuna, cola  quindi  a poco  vi  dirò.  Ma 
per  favellare  da  prima  del  VhdeAìi- 
^pratido,  che  s’introduffe  pur  tra  noi, 
quali  come  appo  iGreci  il  Pièd’ Er- 
cole, e favellarne' con  ordine,  io  vi 
debbo  innanzi  render  confapevole  , 
che  in  varie  guife  appellato  venne  il 

fuo 


Digilized  by  Googl 


J44  Lettera  ' 

/uo  Autore , che  fu  Luieprando  Re 
de’  Longobardi  . Liutprandus  adun- 
que appellato  fu  quello  Monarca  da 
Paol  Diacono,  huitprandus  da  Ana- 
' rttalio  Bibliotecario  , e così  ne’Di- 
plomi  preffo  1’ Ughclli  , da  Orazio 
Carpàmo  Liprandus , nell’  antica  In- 
. Scrizione  del  f«o  fepolcro  Lytprandus  , 
' < nella  moderna  Lyntprandus , fe  di 
CIÒ  preftiamo  credito  agli  Iftorici  . 
^Infrà  i Tofeani  poi  Elìprande  da  Gio- 
vanni Villani , Aliprando  da  Anton 
Pucci  nollro  , Luiprando  da  Monfig. 
Vincenzo  Borghini  , LuitprandQ  da 
Cofimo  della  Rena,  Liutprando  da 
Gio;  Antonio  Gaftalione  , e dal  Con- 
te Cario  Cefare  Malvada;  da-  Ari- 
.ton  Maria  Spelta  Liiiprando  ^ e da 
Aleffandrò  Capra  Eliprante\  t Liut- 
prante  finalmente  in  una  Memoria 
pubblica,  la  qual  e fi  ft  e in  Bologna.  Di 
tutti  quelli  nomi , benché  di  poco  va- 
rianti infrà  loro,  dovendo  noi  pure 
Sceglierne  uno,  il  chiameremo  Ali^ 
prando  . Che  fe  di  quella  diverfi- 
tà  di  nome  vi  fofle  a grado  di  ve- 
dere le  rifleflìoni  erudite  del  Con- 
te Valerio  Zani  , le  troverete  ap- 
^relfo  il  (Jonte  Malvalla  mentova-* 

. . ~ to 
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1^'  to  in  Marmont  Fcljìnea, 

Or  ^nefloRe  per  notare  alcunché 
più  , che  non  è il  nome  fuo  , ' 
^fceft  al  .Trono,  fecondo  i moderni 
I Eruditi  , fra’ quali  il  diligenti/Timo 
-Antiquario  noftro  Cofimo  della  Rc- 
^ nà  j l’anno  del  Signore  checché 
^ ‘ fi  dica  Anton  Maria  Spelta  , qua- 
j».lora  prolunga  il  cominciamento  del 
.coftui  Regno  a|l’ anno  7x3.  , 

Della  pietà,  c religione  di  quc-”" 
.fìo  Monarca  ferva  dì  documento  1* 

‘ autorità  di  più  e diverfi  Iftorici  , 
come  Paol  Diacono,  ed  altri  alfe- 
rendo-,  che  in  più  luoghi  di  Lom- 
bardia edificò  egli  a pròprie  fpefe. 
Templi,  e Cafe  d’ Orazione,  che  é 
ciò,  che  ninno  fuo  AntecelTore  aveà 
fatto  . Ma  più  fplendida  fu  l’ im- 
prefa  dell'  edificio  , eh’  egli  ereffe 
.della  maeftofa  Bafilica  dì  S.  Piero 
in  Ciel  d’oro  .fuori  delle  mura  di 
Pavia  , e della  religiofillìma  repo- 
.fizione,.  ch’egli  vi  proccurò  dell’  in- 
lìgne  teforo  delle  facrate  offa  d* 
Agoftino  Santo , 'del  che  le  memo- 
rie Tempre  ,più  fi  ravviveranno  in 
.appreffo  , dacché  di  tanto  pregiate 
.reliquie  ne  é flato  fatto  ora  lo  feo- 

pri- 
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^rìmento.  N&Ha  Raccolta  At- 
ti fpettanti  il  ritrovamento  di, che. 

10  ora  parlo  y impfefla  ^n.Venezia^ 
1719.  avvi  «na  dottiflìtna  'DilTerta** 
zìone  di  Monfig-  Giufto  Fontanini 
Letterato  celcbratiffimo , che  fa  ve- 
dere elTcre  Rate  ivi  depofitate  le  fa- 
cre  ofl’a  d’  Agoftìno  l’anno  ' 725.  ed 

11  fatto  (come  dal  Villani  lì  ritrae,, 
e da  altri  ) andò  in  ^ueRa  guifa  . 
Avendo  Luitprando  fentito  , che  il 
facfo  Depofito'  per  lo  devaftamento 
dei  Vandali  in  Affrica,  portato  era 
Rato  in  una  Città  , qualfifolTe,  di  Sarr 
digna , ove  con  poca  devozione  ve- 
nia ferbato,  c con  pericolo  ancora-, 
a cagione  delle  forenti  incurfiQni  de'* 
Saracini  nelIC'  riviere  del  IViediter- 
raned  , mandò  fuóì  Ambaiciadori 
cori  gran  Ibmme  d’ oro . a trarnelo 
delle  inani  de’  trafcuratì  popoli 
che  il  polTedevano  . Quindi  poftólì 
anch’egli  in  viaggio,  fi  portò  al  ri- 
fcontrò  di  effo  a Genova  e canfo- 
lenrie  proceflìone  condufleloa  Pavi^  , 
ove  il  collocò  nella  'Bafilica  mento- 
vata . Laonde  Antonio  Pucci  nollro 
parafrafando  - con  gentilézza  di  ver- 

.,lb.le  IRorie  di  Gio:  Villani , laddo- 
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re  parla  dì  Alìprando  fcnve  : 
ffr  In  Sardigna  tanto  andò,  cer* 
andò  , 

^ Che  trow  il  Corpo  di  Sant' Aao* 
fi  ino  y 

E in  Vavia  ne  recò  V òffa  f ut 
A una  Chiefa  , che  ancor  V ha 
in  dimino  . 

In  effa  pofcìa  trasferito  dicono  , 
che  fofle  il  Corpo  del  medefirao  Re , 
alloraquando  levato  dalla  Chiefa  dt 
S.*  Adriano  5 ov’^lTo  col  Padre  foo  il 
Re  Afprando  fi  giacca  , ripoflo  fu 
in  un  Arca  fopra  quattro  Colonnet- 
te di  marmo  . Tanto  va  feri  vendo 
con  gli  Autori  poco  fa  menzionati , 
il  Sigonio  fe  non  che  il  Capitano 
Cofimo  Jella  Rena  di  S.  Piero  del 
Ciel  d’  Oro  , e di  S.  Adriano  ne  fa 
«na  Bafilica  fola  . Morì  quefiro  Re 
del  743.  Sebbene  altri  dicono  l’ An- 
no a pprclTo  , dafeiando  di  fe  fama 
trair  altre  di  Uomo  giufto,  cicale; 
laonde  il  racconta^  che  oltre  al  dar 
nuove  leggi  ai  fuoi  Popoli  , e rifor- 
mare le. antiquate,  e gualle  , fi  po- 
fe  in  cuore  di  ridurre  a dovere  le  co- 
muni mifure  già  già  per  gli  palTati 
rivolgimenti  di  Stati , e per  la  me- 

Opjtff.  Tom*  G feo- 
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fcolanza  degli  ufi  di  più  nazioni  vi- 
ziate , e corrotte  ^ ^ fi  diede  fuori 
quella  riforma  , ponendo  per  elem- 
piare  del  Piede',  fu  cui  altre  mifurc 
fi  andaflero  regolando  , la  quantità 
di  uno  de’fuoi  Piedi  lleflì . Il  modo 
di  fimil  correzione  lo  ci  defcri ve  die- 
tro ad  altri  di  maggior  icnfo  Trilla- 
no Calco , aflercndo  : Prifco  Lolite- 
hardorum  Legum  volumini  nt>n  paura 
addìdit , iy»  cum  forte  obequitans  quii-- 
iam  parum  eu  fide  menfurari  animai- 
vertijfet , ad  corrigendam  menfurfi  ini- 
quitatem  pedem  fuum  fuper  Upidem 
circumfcribi  jujfit  Negli  llatuti  di 
Milano  di  cotal  mifura:-  in  queAa 
guifa  fi  ragiona  . Menfura  Pedis  hit* 
prandi  fit  ^ isrt  e jf e-  intelligitur  de.  un» 
ciis  : ftovem  ad  brachium  lìgnaminis  . 
Onde  Orazio  Carparne  Giureconfnl- 
to'Milanefe  , illullratore  degli  ila- 
tuti  di  quella  cofpicua  Patria , così 
favella  fovra  il  Gap.  55o.  degP  iftef- 
fi  ; Ptfj*  is  Lìprandus  videtur  fie.ap- 
pellatus  , ut  referunt  Annalia  antiqua , 
a .pede  P^egis  Liutprandi ^ Longobarda- 
rum  ^egis  , qui  domi^atus  fuit  hoc  dtt- 
tniniutn  y i^fiatum  al iquo  tempere  y 
fepultus  fuit  in  Civitate  Papia  in 

dibus 
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dibu^  V^vi  Auguftini  j qui  dìcitur 
huiffc  pfidem  tantàe  magnitudinis . Co- 
tal  dichiarazionQ  leggiamo  altresì  re- 
ferita dal  Pccchio  de  [ervitutibifs  T.  r . 

4«  qutefi.  iz^.  uunffiii-  Eco» 
ragione  dallo  ftclTo  fuo  Pied^  formò^ 
Lultprando  la  jnilura  divifata  , im- 
perciocché noi  abbiamo  in  Platone: 
Hominem  rerum  omnium  effe  menfurnm . 

Quella  sì  utile  neceffaria  riforma' 
di  mifure  , mi  riduce  ora  a memoria 
queir  altra  un  poco  più  antica  ( da 
cui  quella  nollra  é imitata)  laquai* 
le  ordinò  già  lo  ZelantilSmo  Patriar- 
ca d^  Aleflandria  Giovanni,  appellato 
r Elemolinario  , di  cui  così  nella 
fua  Greca  Favella  Leonzio  Vefcovo 
di  Napoli  di  Cipro.  Udito,  fé  flon 
ri  grava  , la  digreffione;./<c)?«w  t’/- 
ro  efi  (si  hoc  geftorum  ejus  non  ppjlpo- 
nere  bonum . In  crafiiaum  enim  iterum 
mittens  per  totam  (Civica fem  eofdem  Dei 
fimkos  , oecenomot , ^ Cancefhrios  , 
reliquoì  , quibus  frst  difpofitio  Ci» 
mtatis  eredita  , non  \permifit  menfu» 
ram  qualemeumque  , voi  pondus  par» 
mum  , Ì3n  magnum  in  tota  civitate  s^ 
^ffd  omnia  in  una  campana  , idefi  ju»  - 
fin , ò»  esquali  fiaterà. ^ medio , isn  ar» 
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tabe  ^ idefi  menfura  modios  tres  conti- 
nens  , isr^  etiam  partem  modìi  , vende-' 
re  ^ isr*  emere  conteftabatur  . 

Tale  dunque  per  confenfo  deili 
Scrittori  fu  il  motivo,  e tale  la  ma^ 
-niera  , con  cui  inventato  venne  il 
Piede  Aliprando  . Quanto  poi  alla 
fua eftenfione  , contentatevi,  che  io 
vi  ponga  l'otto  gli  occhi  tutto  ciò  , 
che  viene  afferito  dagli  Scrittori  , 
che  io  ho  potuto  vedere  nell’  angu- 
ilia  di  pochi  di  , cui  mi  avete  in 
certo  modo,  facendomi  fretta,  pre- 
fcritti  ; una  parte  de’ quali  Scrittori 
fu'offervata  , e trattone  fuori  il  fen- 
timento  , è riportato  dal  “menzio- 
nato Bernardo  Benvenuti  nel  dettò 
Trattato,  che  egli  cominciò,  e me- 
ditava di  condurre  a perfezione , fe 
morte  invidiofa  non  fi  foffe  oppofia 
al  fuo  nobil  difegno , il-  qual  Trat- 
tato , che  era  per  clTere  una  fuperba 
Opera,  onorevolmente  ricordata  dal 
celebre  Giovanni  Mabillon  , e da 
Filippo  Baldinucci  noftro  nel  fuo  Vo- 
cabolario del  Dilegno  alla  voce  Pal^ 
me , non  lo  come  il  Capitano  Co- 
fimo  della  Rena  nell'  aggiunte  al- 
la ferie  de’  Duchi  . 'e  'Marchcfi  | 

del- 
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<3ella  Tofcana,  lo  creda  già  compi- 
lato ^ 

In  alcuni  Annali  di  Scrittore  in- 
certo 5 che  fono  nella  famofa  Libre- 
ria Stroziana  perora  manofcritti,  iì 
legge  : I Longobardi  furono  Ungavi  , 

€ fignoreggiarono  il  Paefe  di  Lombare 
dia  buon  tempo  , e per  ciò  fi  chiama 
Lombardia,  e per  Àìiprando  loro  Re  , 
che  fu  grande,  fi  prefe  lamifura  , che 
fi  fa  in  Lombardia  del  Pii  < 

• Nel  Gloifarlo  mediai  , infima 
Latinitatis  del  Du-Frefne  abbiamo  ; - 
- Pertica  1 2.  pedum , qua  dicitur  Luith~ 
prandi  • Ma  prima  di  ingolfarmi  più 
oltre,  io  riporterò  tutto  ciò  che  il 
Benvenuti  raccolfe , fervendomi  dell* 
ifleifo  fuo  ordine  , e non  cambiando 
colle  mie  le  fue  parole  . 

Pes  Luitprandi  . In  pievi fque  In* 
ftrumentis  publicis  emtionum  , feti 
venditionum  Agrorum  celebratorum  in 
Thufcia.,  fortajfe  in  tota  Italia  a 
feculoVlII.  ufque  ad XIII.  ubi  agìtur 
de  menfura  eorumdem  agrorum  , exr 
prejfum  femper  apparet  ad  me n furai» 
Pedis  Luitprandi  Regis . 

Ea  inftrumenta  cum  in  publicis 
privatifqueTabulariis  ajfervantur,  tum 
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nonnulla  a P.  Ferdinanda  VJghello  O^* 
dinis  Ciflercienfium  in  fua  Italia  Sa-- 
era  itnprejfet  Rotna  , ^ a F.  "Placida 
Vuccinello  Ordinis  Cafjinenfir  in  Cranio 
eis  Abbathe  Fiorentina  imprefs.  Mediar- 
la ni  i^é4i  in  4. 

i)e  co  Fede  menticnem  feeere  Seri- 
ptores  non  pauci^  quorum  nonnullos  bic 
recenfebimus  . Sed  prius  dicendum  ejl 
Luitprandum  Longobardorum  Regem 
diem  fuum  obiijfe  Fapia  Anna  74-f. 
cum  regnajfee  annos  XXL  menfes  VII. 
fepultumque  fuijfe  in  Tempio  S.  Petri 
Cali  aurei  in  preclari  aperis  Area  fu- 
pra  IV.  Columnas  marmoreas  ^ qua  p»~ 
fiea  fublata  efi  Trident.  Concila  3ecre~ 
io  vetantis  fepulcra  fuper  terram.  Sic 
tefiatur  ÀntoHius  Maria  Spelta  in  Mi- 
fioria  Epifcopcmtm  Ticinenfium  impr  e fi- 
fa Fapia  15^7.4.  Cartdus  Sigonius 
Lib.  Itaìidi  affiert  Epitapbium , quad 
alim  in  eo  tumulo  vifiebatur. 

Joannes  VHlanut  Fiorente  Lib»  4. 
Cap.  7.  Hifiorice  fina  imprefis.  Fiorente 
152  7.  4.  fic  ttit:  Pòpe  Alberigo  regn^ 
Xe  de*  Longobardi  B Oprando  , ii  quale 
fu  grande  carne  (Siganté  ^ e per  la  gran- 
dezza del  fino  Fìede  fi  prefe  la  mi  fura 
delle  Terre, , e àncora  a"  nofiri  dì  fi 
■ f i&Ì4- 
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(hiama  Vii  d' Eliprando  , il  quale  i 
poco  metto  che  7 Braccio  della  itojlra 
mif  ura  , e così  è intagliato  nella  fua 
Sepoltura  a Vavia*  Villanus  hicdecef- 
fit  Anno  I ^48. 

Trifianus  Calcus  in  hiftoria  Medio^ 
lanenfi  impreffa  Mediolani  162^.  foL 
•Lib.  iV.  pag.  94.  fic  fcribit  : Lun- 
prandus  cum  forte  obequitans  quìddam 
parum  ea  fide  men furari  animadverùf-‘ 
fet  ^ ad  corfigendam  menfur<e  iniquità^ 
iem  pidem  fuum  fuper  lapidem  circum^ 
fcrihi '‘jujft  ^ unde  isrthuitprandi  pedis 
appellath  , cujus  men  fura  fefquipeda^ 
lis  efi  , in  flillicidiorum  controvev-^ 
fiìs  dirimendis  ufurpatur , 

In  Scriptoribus  Hiftoriee  Erancorutn 
editis  ab  Andrea  Vu  Chef  ne  Qeographa 
regio  Varif*  fol.  Tom.  2.  pag. 

223.  de  Èxfpeditione  Caroli  ‘ Magni  ad- 
vcrfus  Longobardo! , ex  vetufiijfmo  Co- 
dice MS.  Coenobii  Kovalicienfis  ^ quod 
in  Valle  Segufiana  ^ feu  Segufna  fitum 
vfl  . -Hìs  quoque  diebus  Luitprandus 
ÌLex  Longobardorum  apud  Italiam  re- 
nne regnabat  , qui  tanta  longitudini 
fertur  pedes  hahuìjfe  , ut  ad  cuhitum 
humanum  metirentur . Eorum  vero  Vie- 
dum  ■ men  fura  prò  confuefudine  inter 
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Longobardos  tenctur  in  metUndis  arvif 
ufque  in  prtefentem  diem^  ita  ut  pt~ 
des  ejus  in  pertica  fune  XII.  fiat  Tot' 
buia . . . - 

Nofira  etiam  hac  tempefiate-  bujus 
Vedis  menfura  ad  agres  dimetiendùs  i9 
ufu  e fi  in  tota  Infubria  , licet  amplim 
in  Tufeia  non  fit  , quam  corrupto  va- 
cabulo  Aliprandi  ptdem  ìledioìanenfex 
appellaht  Agrimenfores  , quam  in  un~ 
cias  Xlli.  partiuntur . Sex  pedes  apud 
ipfos  Trabuccum  ejficiunt  ; duo  Trabuc- 
co J.ucatam  confiituunt  y qud  in  fe 
.multìplicata  TabuJam  e^cit  , ^24, 
.Tabula  Pertìcam  componunt^ 

Verum  ejuj  Tedis  menfuram  ìiedio,^ 
inno  accepimus  a Cì>  viro  praclaroqua 
Uathematico  Vetro  Vaulo  Carava^io  , 
quam  bic  txbibemus  ( Nod  niofìcd 
trimentf  la  mifura  , ma  dice  ^ che 
ella  córrifponde  appunto  a foldi  quat- 
tordici y e danari  undici  e mezzo  del 
noftro  Braccio-  Mercantile  Fiorenti- 
no , che  è il  Braccio  ufuale  , ed  a 
panno  , detta  mercantile,  a differei»- 
za  del  Geometrico  , il  quale  ferve  fai 
tanto  a mifurare  i Terreni  . ^ Hac 
menfura  Varifienfent  Vedem  regium 
fontine^  , infuper  ipfiu^  Vedis 
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trientem  , vel  eo  circiter . 

Quello  é tutto  ciò,  che  ha  in  fe 
rincoi^incìato  Trattato  dell’erudito" 
Antiquario  Bernardo  Benvenuti . Ag- 
giunge però  il  Réna  avere  avuto  no- 
tizia da  lui , che  la  mifura  del  pie- 
de di  Luitprando  é in  ufo  anch’ og- 
gi nello  Stato  df  Milano  ,--dove  co- 
munemente il  chianìa  Aliprando  . £ 
ben  lo  poteva  dire,'  avendone  avuta 
la  notizia  il  Benvenuti  per  «mezz'o 
del  celebratiffimo  noftro^  Vincenzio 
Viviani  dal  menzionato  illuflre  Ma- 
tematico Pietro  Paolo  Caravaggio 
pubblico  Profeflbre  delle  Scienze 
Mattematiche  nelle  Seuole  Palatine  * 
della  fua  Patria  Milano  , Avo  de’ 
viventi  Signori  Marchelì  di  quella 
Famiglia . . - 

E già  che  io  vi  ho  favellato  di  ' 
fopra  del  Rena,  quelli  qualora-nel- 
la  più.  volte  citata  fua  Opera  fa 
menzione  della  Contrada  di  Settimo, 
così  la  difcorre  : Trovafi  fatta  men- 
zione della  Contrada  di  Settimo  da  Spe- 
ciofo  Vefcovo  di  Firenze  , allora  che 
fno  dal  724.  ranno  duodecimo  del  Re 
'Luitprando  V Indizione  Vii.  dono  ai 
juoi  Canonici  i Beni  pofii  a S,  Giuliano 
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a Settimo  , com^  Ji  ve^de  dall'  Ughelli 
tra'  Vefcovi  Fiorentini;  c che  tal  Con~ 
trada  non  dalla  prefata  Settima  Badia 
fi  denominò  y ma  dalla  nùfura  delle 
fette  miglia  y quafi  ad  feptimum  Japi- 
dem  difiante  dalla  Colonia  Fiorentina  y 
eorrifpondendo  la  vecchia  mi  fura  de" 
looo-  paffi  Romani  alla  noftra  moderr 
tta  del  Piede  del  medefimo  Luitpran-^ 
do  come  il  cinque  al  quattro»  Per  Io 
cKe  fi  vede  chiaraajejite  che  que'IJe- 
£ecte  miglia  non  erano  già  miiuxac^ 
colla  mifura  del  Piede  Aliprando 
( avvegnaché  allora  iion  Introdotto  ^ 
le  per  forte  era  inventato  ) ma  beo» 
sì  formate  erano  di  mille  palli  antiv 
chi  Romani  , i quali  per  nojlèra  in- 
telligenza ridotti  alla  mifura  , che" 
abbiamo  noi  altri  di  prefentc  , fan- 
BO  sì  , che  le  fette  miglia  tornino 
ben  cinque  e tre  quinti  della  noftr^ 
miglia,  d’cM'a . 

'Paifando  immediatamente  alla  fe- 
conda parte  della  voftra  quanto  ob- 
bligante altrettanto  impegnofa  in- 
chìefta,  vi  dico  in  prima,  come  A- 
leffandro  Capra  fi  é’ quegli,  chenef- 
la  fua  Architettura  familiare  impref- 
fa  in  Bologna  nel  a c.  isz- 
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narra  che  in  Cremona  , dove  egH 
fcrivendo  jdimorava  , fi  rifa  una  co- 
tal  mifura  , appellata , non  che  dal- 
le volgali  Genti  , ma  comunemente 
Vclcprante  ; ma  io  vi  sò  ben  dire  , 
che  quello  , quanto  può  clTere  a un 
bei  bifogno  nel  nome,  e nell’ origi- 
ne una  cofa  ftelfa  col  Piede  Alipran- 
do  , guaito  , e corrotto  dal  Vie  di 
hiutprante  ^ o di  Eiipr ante  ^ così  nul- 
la meno  lì  può  ftardubbiofi,  fe  egli 
abbia  che  fare  col  Pié  di  Porta  che 
non  é mifura  ulitata , che  c’  lì  fap- 
pia  in  qulelle  Contrade . Sebbene  ( mi 
potrefte  dir  voi  ) fc  il  Pie  della  Por- 
ta non  giunfe  colà  j lì  trasferì  quà 
all’  incontro  il  Piede  Aliprando  ; 
tanto  poffente  fu  negli  animi  de’ Fior 
rentini  il  piacere  di  un’ ufanza  pre- 
fcritta  Aa’  Longobardi  ; lo  che  fu  av- 
vertito 4a  chi  notò , effere  edificata 
Aa"*  noftri  fin  nell’Anno  722.  una 
Ghie  fa  a contemplazione  di  quella-, 
che  appunto  allora  avea  eretto  AU- 
prando  iri  Pavia  , non  che  col  me- 
delìmo  titolo,  ma  dagli  ile flì  Cano- 
nici Regolari  ufBziata , da  cui  alcuni 
aderivano  uffiziata  elfere  Hata  fui  bel 
principio  la  Balììica  di  Pavia  ; ma 

G 6 . fìc- 
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fidcame  dagli  Annali  di  Mabillone 
£ deduce  chiaramente,  cHe  non  dai 
Canonici  Regolari,  che  per  avven» 
tura  allora  non  vi  erano,  o almeno 
è in  dubbio,  ma  dai  Benedettini  el- 
la fu  poffeduta  , così  dobbiamo  rf- 
vocare  in  dubbio  l’ opinione  del  mi- 
gliore fu  ^uefto  punto,  della  noftra , 
la  quale  per  altro  comunque  andaf- 
fe  la  bifogna  fi  chiamò  S.  Pier  Cae- 
lorum  , appellato  dal  yoìgo-€eloro  , 
che  oggi  ferve  perreftdenia  inheme 
ed  Archivio  del  Capitolo  Fiorenti- 
■ no  . Ma  p^r  tornare  onde  cf  dipar- 
timmo,. avanzandoli  Al effandro  Ca- 
pra ad  accennare  T cftenfione  appun- 
to della  mifara  Pel  oprante  , dice 
egli  affai  chiaramente  , che  ella  con- 
tiene once  nove,  e mezzo  del  Brac- 
cio Geometrico  di  Cremona , quan- 
do ciafcun’  oncia , giufta  l’ cftenlio- 
ne  ch’ei  ne  fegna,.  contiene  danari 
diciaffette  del  noftro  Braccio- mercan- 
tile laonde  fe  once  nove  c mezzo 
tengono  danari  i6i.  e mezzo,  che 
fono  Ioidi  13.  jr.  di  effo  Braccio  , 
chi  nort  lo-  vede  effere  molto  vario 
nella  fua  mifura  dal  Piede  Ali- 
prando  che*  tiene  foldi  1-4,  e da.- 

oari 
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. 'harl  II.  r del  noftro  Braccia  mede* 
' fimo  mercantile  ^ 

Sembreravvi  , non  forfè  così  ? 
a prima  fronte  , elTere  quella  del  Pie- 
de Aliprando  un’ eforbitante  lunghez- 
za di  piede  umano  ; ma  non  sì  fat- 
tamente , fe  voi  a belTagio  riflet- 
terete all’  effere  flato  il  Re  Alipran- 
.do  molto  grande  della  perfona , an- 
ti  5 come  dice  il  Villani  nel  luogo 
accennato,  grande  come  Giganti y non 
che  di  maggiore  flatura  della  comu- 
nale, nel  modo  che  afferma  Monflg. 
(i)  Vincenzio  Borghinr;  ilquafefe- 
guea  dire:  Sfarebbe  quefio  nondijfi- 
> a quel  che  ft  dice  d' Èrcole  y col 
‘piè  del  ’ (piale  ftt  mi  furato  h Stadia 
Olimpico  , che  è perciò  maggiore  dell* 
ordinaria  della  Grecia , non  di  numero 
di  piedi  y che  tutti  fono  di  fecento  , 
ma  di  lunghezza  , quanto  egli  avaro- 
xava  r ordinaria  ftatura  degli  uomini 
del  fuo  tempo  . E di  quefia  regola  ft 
fervi  P^ittagora  a ritrovare  poi  la  gran- 
dezza di  e$o  Ercoli  . Di  quefti  uo- 
mini trafeendenti  la  comune  altéz- 
Ita  non  fi' può  dubitare  ,,  che  il  Mondo 

non 

Ci)  Origin,  di  FireoM  caB-»!*  ^«5 
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non  ne  abbia  o pochi , o aflai  f«m- 
prc  avuti  . Convengono  -pur  troppo 
in  ^uefto  le  Iftorie , e le. ricordanze 
di  tutti  i tempi.  E a’  di  noftri  chi 
è di  noi-altri  Fiorentini , che  non  ne 
abbia  veduti , e tuttora  non  ne  veg- 
gia^  La  Città  nolb'a  ne  mirava  di 
continuo  anni  fa  paifeggiare  uno  di 
grandezza,  e groffczza  -Gigantefca  , 
il  quale  fiipendiato  eiTen do  da  quella 
Corte  Reale,*  per  efprimere  il  luogo 
de"  fuoi  natali  , fi  addomandava  il 
Bambino  di  Cailello  , le  cui  olla 
nell' Arcifpedalc  di  S.  Maria  nuova 
tuttavia  pef  cofa  maravigliofa  a chi 
noi  conobbe  vivente  , fi  mollxano  ► 
Ne’  Sepolcri  fottertanei  ora  tiltima* 
mente  feoperti  in  Volterra  ce’ pode- 
ri del  Signe»  Dottor.  Pietro  Francc- 
fchini,  di  conferva  co’ Baffi  rilievi, 
cd  Infcrizioni  Etrulche  trovatevi , vi 
erano  alcune  offa  limane  ^ e tra  que- 
:ilc  wnó  di  maravigliofa  grandezza  ; 
laonde  di  chiunque  lì  foffe , potè  vali 
a buona  equità  credere  ciò  , che  il 
divino  Poeta  cantò  ; 

(i)  E a fua  proporziotjff  eranìoL 
tre  effa. 

_ ' 

H»Ot  Inf,  3*, 


l « ■ 

di  Tuhalco  Tanicbio . j 
Il  Signor  Matteo  Egizio  ( fa  vf 
nomino  un  Letterato  fuperiore  ad 
ogni  lode , che  voi  ben  conofeetc  dì 
vifta)  nella  ftu  erudmUima^  c dot- 
tìffima  fpiegazione  deir  antica  Ta- 
vola di  un  Decreto  del  Senato  Ro* 
mano  per  porre  freno  al  trafmodatt) 
coftume  de*  Baccanali  , dice  , effere 
flato  rinvenuto  in-ficme  colla  Tavola 
un  Cadavere  di  grandezza  eforbitan- 
te  ► Gli  uomini  marziali  , ed  armi- 
geri , era  obbligo,  che  foffero  tutti 
grandi  della  perfona,  lìccome  fi  può 
vedere  appreffo  (i)  Jacopo  Cuiacio, 
e Melchiorre  (a)  Goldaflo  ► Adunai 
certa  altezza  determinata  ordinò  Va- 
lentinianol.  Imperatore  (j)  nelCo^ 
dice  Teodofiano  , che  arrivalTero  r 
novelli  foldati  nella  lecita  , che  dì 
lor  fi  facelTe  » Vegezio  de  Re  mili- 
tari, fa  velia  dì  un  firn  ile  requzfi  tofo- 
lito  èfigerfi  ne’  foldatf  prima  altresì; 
della  Legge  Valentiniana  - E nel  lib^ 
primo  medefimo  Gap.  i.  elagcra  la; 
altezza  de’  Ibldati  della  Germania  - 
Quelle  ed  altie  si  fatte  erudizioni  voi 

le 


(i)  In  noti?  ad  Dofitheum  Lib-  3.  pagf. 
(i>  Lib.  Vili,  tit  Xlll,  4c  Jifionibitò-j 
Lib.lv  Ca£>  V. 
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le  vedete  riportate  molto  meglio  5 
"che  in  quefta  Lettera  , da  un  chia- 
riflìmo  Letterato  , lume  sfolgorante 
del  noftro  fecolo , Monfignor  Giufto 
Fontanini  Arcivefeovo  di  Ancira  , 
laddove  egli  con  tanta  abbondevolez- 
za  di  Dottrina,  tratta  dal  Difeo  ar- 
genteo votivo  del  miifeo  Albani  . 
(i)  Donato  Velluti  fa  ricordanza  che 
verfo  l’anno  1325.  tra  500.  Cava- 
lieri Francefchì,  che  a Firenze  ven- 
nero tutta  bella  gente  , uno  ve  ne 
avea , che  era  maggiore  , cioè  fopra- 
vanza va , tutto  il  capo , eV  collo  ^ che 
. niuno  grande  uomo  ^ eV  P/r  lungo  pili 
di  memo  braccio  h^ionét  non  é ma- 
raviglia che  in  d-iverli  fecoli  più , e 
più  cadav-eri  d’uomini  d’Arrae  di 
-grande  ftatura  li  fieno  feoperti , d’al- 
cuno  de’ quali  trovato  altresì  in  car- 
ne eli  ragiona  nella  dilfertazione  ora 
di  .frefco  fiata  fcritta  (2)  della' natu^ 
rale  incorruzione  de' cadaveri , 

, Molto  meno  eziandio  vi  dee  fem- 
brarc  eforbitante  l’eftenfione  del  Pie- 
de Aliprando  , ogni  qual  volta  yoi 
anderete  riflettendo  che  l’orma  la- 

feia- 

O)  iHor.  1^4.  (»)  Impfcfla  dipoi  mi  Tona,  VII.  de* 
SU  Qpuff.  Fàlol.  pag, 
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fciata  da  Luitprando  farà  ftata  per 
avventura  fegnata  col  di  più  , che 
porta  leco  la  /carpa  , la  quale  tal- 
volta è ftata  in  ufo  nelli  amichi 
tempi  sì  lunga'  , maflìme  a Perfo- 
naggi  d*alto  affare  , che  a me  non 
arrecherebbe  lìupor  niuno , fe  io  ve- 
deffi  il  Piede  Aliprando  eftenderlì 
più  che  c’  non  fa.  Nelle  novelle  di 
Franco  Sacchetti  nov.  178,  fi  legge: 

Ha  fatt9  il  nefiro' Signore  il  piè  libe~ 
rb , e molti  con  una  i punta  lungìyij^tm 
non  popone  andare  - Mirate  di  grazia  , 

/e  voi  avete  cofU  il  comodo,  l’Im- 
magini  de’ Perfonaggi , cheraccolfe, 
e pubblicò  già  é gran  tempoGiaeoh-  - 
be  Schrenckhio  a Nozìngen  , e fon 
certo  che  la  lunghezza  del  noftro 
Piede  di  Luitprando  non  vi  farà  più 
fpecie,  in  quella  guifa , che  non  ve 
la  fa  fe  io  immaginandQ  non  va- 
do errato  , il  fentire  dagli  Scritto- 
ri. narrare  de’  grandi  , ed  ampli 
Calzari  di  MalTimino  Imperadore  , 
che  andavano  inlìno  in  Proverbio.^ 

Si  ritrova  adunque  quello  Piede 
Aliprando  rammentato  più  fiate  dair 
Abate  D.  Ferdinando  Ughelli  nella 
fua  Italia  facra  Tomo  3..  5.7* 

in 
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In  divtrre  Carte,  e- ftrumenti  Lon* 
gobardi  ; e quel  che  è più  nella 
maggior  parte  dei  Contratti  anti- 
chi , che  fi  confervano  nel  pubbli- 
co Archivio  di  Firenze,  ove  fi  ra- 
giona di  vendite  di  Terreni  , con* 
ciofia  cofa  che  quelli  fieno  quali 
Tempre  mifurati  men^uram  Vedis 
Luitprandi  "B^egis  . In  oltre  fra  gli 
fpogli  fatti  dalle  Icritture  del  Mo- 
naftero  di  S.  Trinità  di  Firenze  per 
mano  del  faniofo  Senator  Carlo 
Strozzi,  che  fi  confervano  neirin- 
figne  Libreria  Stroziana,  io  leggo', 
che  F Anno  1133.  V.  Taulus  Abbas 
S.Saivii  Jiti  in  loc9.Carrari  ^ concedit 
ad  Livellum  Vetro  dt  Qardingp  fijio 
quondam  Guinizeìli  fexta  parte  de  in? 
tegra  una  Cafa  eum  fundamento  , ^ 
Cafo/are  ad  unum  fe  tenentium  pojit. 
in  dvitaie  Fiorentine  in  loco  Verla.fcio 
piccalo^  quél  fic  decernitur  : de  una 
parte  decurrit  ei  Via  ^ funi  ex  inde  per 
desìi,  ad  Pedem  Luitprandi  Regis  , 
de  alia  parte  eji  finis  terree  Aczonis  Me» 
dici  , 'de  tertia  parte  is^c.  E che  1’ 
Anno  1175.  j),<Gfhertus  Abbas  S,  Sai» 
nlii  concedit  ad  Lweilum  Guglielmo  fi» 
Ho  Laudi  unum  peiium  terree  ^ C a» 

---  fu» 


Digitized  byXioO^le 


dì Tubalco  Vanìchio . iSj 
^uiare  ^ .^ute  eft  in  loco  Tierlafcio  in 
Campo  S.iSalvii  infra  ^ prope  Ec» 
ìcleftam  S.  Jacobi  ^ de  uno  laure  e fi 
Via de  f fciindo  efi  . — de  tertio  eft 
Augufti  iyt  S.Salvii  refervata  , de  4. 
efi'Murus'Civitatif  , Monafterium 
S.Salvii  foras  ^ ipfum  Murum  per  fex 
pedef  ad  Vedem  Luitprandi  Regis  , 
^uam  vero  eft  a Monafterio  refervata 
infra  ipfa  defignata  loca  totam  feeun- 
dnm  quam  jam  dederamus  ] anuculo  de 
Varlungà  ^ AHum  S.  Salvie  is^c.  Di  più 
tra  gli  /pogli  da  e/To  medemo  chia- 
riflìmo  Antiquario  fatti  da  alcune 
Scritture  del  Vefcovado  di  Fiefole 
efillenti  dove  fopra,  havvi  un  At- 
tocelebrato in  Fiefole  T Anno  1 02  S'» 
ove  é fottofcritto  il  Vefcovo  Jaco- 
po ,*  e dice  VecernìmUi  terris  ^ Vi- 
neis  , {97  rebu'S  illis-  in  quo  loco  pree- 
fata  Bcchfia  , ^ Monafterio  S.  Bar- 
tbolomeei  Apoftoli  (ita  eft  , ad  perticai 
de  duodecimos  pedes  , ad  pedes  , qui 
dieitur  Liutprandi'Eegrs  jufte  menf ti- 
rate , qui  de  uno  làtere^  decurrit  ejui 
ftuvio  Munione  hahente  ex  inde  perti- 
cai quinquaginta  ly»  feptem  iy>c,  iyr 
pedes  uno. 

Vengo  ornai  ai  Pid  di  Porta,  o 

del- 
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della  Porta  ; del  quale  io  vi  darò 
più  brevemente,  che  mi  fiapoilìbi' 
le  i documenti , che  ne  ho  di  ^ua , 
e di  la  raccapezzati.  Primieramen- 
te convien  faperc , che  quello  Pie- 
de non  fi  trova  nientovato  da  nin- 
no Autore  , da  Monfig.  Vincenzio 
( 1 ) Borghini  in  poi  laddove  egli 
ragiona  dell’Origine  di  Firenze,  e 
ciò  così  fcccamentc , che  nulla  più  , 
dicendo  folo,,  che  chiamavano  i 
ftri  Vecchi  feicento^  e fettecento  anni 
y c pià  vicino  ancora^  nelle  mifu- 
re , Viede  della  Porta , e Piede  .di Lio^ 
prando . Io  ho  bensì  rinvenuti  quat- 
tro Inllrumenti  fatti  nello  Ipaziodi 
ben  19.  Anni , cioè  a dire  dal  1140. 
al  1159.  fanno  in  qualche  for- 
ma ricordanza  di  cotaJ  piede , c fo- 
no gli  appreso  , il  cui  tenore  non 
credo  , attefa  la  voftra  inchiefta  , 
(z)  Che  v'  abbia  per  lunghezza  a in- 
fafìidire  * 

Contiene  pertanto  il  primo,  che^é- 
dell’  Anno  1140-  che  D.Paulus  Ab- 
bas  4*.  Salvi  concedit  ad  Livellum  Gui- 
nildo  ^ qui  Ahbas  vocatur  ^ jilio  Alber- 
ti fuis  filiis  mafculis  legitimis  hae- 

redi- 

CO  Or.  Fir.cus,  (i)  Ar,  Fur.  c. 
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redibus  integrar»  unam  peziam  de  ter- 
ra pofitam -prope  Vieriajio,  Cafant 
fuper  ipfam  terram,  cui  atribuspar- 
tìbus  efi  finis  terra  pradi^iMonafterHy 
de  quarta  parte  e fi  Via  , {91  e fi  per 
latitudinem  pedibus  12.  {9»  per  lon-' 
gitudinem  efi pedibus  52.  ad  Veder»  de 
Verta  prò  V enfitene  denar.i^.  Nel  fe  • 
condo  polcia  lo  fteflb  Abate  cen^ 
cedit  ad  hivellum  Renuccine  Medica 
fillio  Grenzi  Guglielmi  integrar»  unam 
petiam  terra  cafolaris  prope  Eccle^ 
fiiam  S . Remiga  pofiitam , a duebus  par* 
tibus  via  recurrunt  ^ ab  aliis  duabus 
partibus  efi  finis  terrapradiHa  Eccle- 
fia , qua  efl  ab  Oriente , Occiden- 
te 30.  pedes  ad pedem  de  Verta,  Col 
terzo  ftrumento  , che  é del  1150. 
D.  Ambre  fi  US  Abbas  S.  Salvii  con  cedit 
lìbellarie  nomine  plazam  cum  funda-  / 
mento  is*  terra  pofita  prope  Varlafium 
infra  Territorio  Ec defila  S.  Remii  , 
qua  fic  decernitur  : ex  duobus  latori* 
bus  decurrunt  ei  via , ex  aliis  duobus 
lateribus  efi  Abbatia  diBa  re  fervuta  , 
(s»  efi  pradiBa  plaza  per  unamquam- 
que  tefiam  pedibus  oBo^  (s>t  unum  ter* 
tium  ^ per  longitudinem  vero  pedi- 
bus  omnes  pradiBos  pedes  fune 

ud 
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ad  Vedem  de  V^rta  S.Vancratiì,  fn^é' 
pretto  denariorum  oBo  de  Luca  honos 
iys  fpetidibiies  quolibei  Anno  , Raf  trio 
filio  Ugolini  i^c.  Nel  4.  Inftrumento 
finalmente  che  dell' Anno  115^. 
4 fi  trae  dalle  fcritturc  del  Mona- 
0erio  dì  S.  Appollonia  dì  Firenze  ^ 
noi  leggiamo,  che  Ardimannus  jUius 
Hur andini , ^ Adalafia  e]us  Uxor  ven- 
diderunt  terram  pofitam  in  loco  Gurgo 
prò  pretio  inter  argentum  alias  mo^ 
bilias  honorum  denariorum  Lucenfium 
librarum  oHo  Paczo  filio  Fremi  is^c. 
ementi  prò  Ofpitale  de  S.  Tetro  Ma] ori 
iy*r.  prfidiBa  terra  erat  ftariora  tria  ad 
juxtam  menfuram  adTedemTorta . 

E <juì  io  vi  confeflb  ingenuaraen* 
te  di  avere  un  poco  di  bpris  pet 
effermi  fortunatamente  abbattuto  a 
fcuoprirc  nel  terzo  dei  riferiti  do- 
cumenti, donde  aveffe  qualche  ori- 
gine quella  benedetta  denominazio- 
ne di  Pi^  di  Porta , che  per  grancie 
oftinazìone  lì  vedeva  al'ciuttamente 
nominata  negli  altri  ; e tanto  è ve- 
ro , che  io  me  ne  fon  prefo  com- 
piacenza , che  da  eAa 

Vien  come  ogni  arbor  vien  dafue 
. . , radici  * 

tutto 

s ( 
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tutto  quello  che  dipoi  io  ho  rinve- 
nuto , non  perdendo  di  villa  l’af- 
fare , fino  a che  non  fono  venuto  a 
capo  : tutto  che  fi  tratta fie  di  una  i 
mifura  cotanto  difficile  a rinvergar- 
fi,  quanto  che  lafciata  in  difufo  da 
tanti  fecoli , ed  in  una  indicibile  non  I 

curanza  da  tutti  quegli , che  delle  an-  1 
tiche,  è moderne  mifure  han  favel-  > 

lato.  Quindi' rivangando  io  per  ec- 
ceflb , dirò  cosi  , di  caponeria  , 4 
parte  a parte  gli  ftudj  fatti  dagli  An- 
tiquarii] più  cofpicui  e chiari , ho  ve- 
duto, che  nelle  fcritture  antiche  del. 
Capitolo  di  S.  Lorenzo  di  quella  Pa- 
tria, fpogliate  daCofimo  della  Re- 
na , di  cui  ho  ragionato  poco  dinan- 
zi, fi  ha,  che  r Anno  1 1 74.  6.  Ka/, 

Augufit  IndiBione  feptima  P.  Bcrfiar^ 
dus  P.  G.  Brior  Ecclefia  S.  Laurentii 
concede  Manenti  Martino  Villamy 
quondam  jilii  Jo:  Tedici  Terrant  C<*- 
fant  pojìtam  forar  muros  Florentia  in 
purgo  pradiB<e  Ecelefia  adreBam  men~ 
furam  Fedir  Torta  S.Vancratii^  Po- 
co certamente  di  più  fi  poteva  efi- 
gere  dalle  feritture  non  tanto  anti- 
quate del  duodecimo  fecolo,  in  cui 
col  diligente  cercare  altro  non  mi 
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fu  poflibile  11  rinvenire,  che  per  un 
Inftrumento  del  Capitolo  Fiorenti- 
no , ahzi  per  due  : Vorcellus  Clerìcus , 
(51  lldebrandus  filii  lldehrundi  Ì3nc.  ven'- 
diderunt  anno  iizz.  cHa  fiflariora  fer- 
ra ad  Vedem  de  Torta  S.  Tancratif 
aum  via  eundo  ^ iyt  redeundo  ad  ìftam 
terram  etiam  cum  Carro  , qua  ter- 
ra poftta  eft  in  Vingone  , ubi  , 

Graji  vocatur  Guidoni  jilio  Mili\ 
£ ch«  nel  1120.  Guido  Tretbyter  at- 
que  Cufios  de  Hofpitali  Ecclefia  , ^ 
Canonica  S.  TLeparata  Civitatis  libel- 
lario  nomine  concedit  unam  Cafcinam 
cum  f andamento  , (yt  terra  pofita  fo* 
ras  muros  pradi5a  Civitatis  in  Burgo 
de  Balla  , efi  ifta  Cafdna  oBo  pe- 
des  per  tefiam  ò»  duodecim  per  lati- 
tudinem  ad  pedem  de  Porta  S..Paj!t- 
cratii . 

Per  lo  che  traendo  più  indietro  , 
mi  condulS  a trovare  fotto  1’  Anno 
fio8.  che  Tonfante  fil.  quondam  Jo- 
annis  isnc.iy»  Joannis  fil.  quondam  item 
Joannis  Berti  prò  remedio  animarunh^ 
Andrea  filli  quondam  Martini  .An- 
drea filii  ejufdem  Andrea  ^ (s^  de  ilio- 
rum  parentibus  donant  Ecclefia  ò’  Ora- 
torio Beatijfima  S,  Maria  Matris  Chrìr 

éO  - 
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jfi , qua  mmimtur  Nùveìla , fito  pro^  ‘ . ‘ 
pe  Tribbio^  terratn  ^ Vìneam  pofi- 
tam  in  loco  ^ qui  vocatur  Arco  ; Con- 
termini Clajfarius  Via  . Terra  Si- 
gol  i , iy,  de  Ifuis  Confort ibus  Flo- 

rentinus  Filius  Joannis  Làvii  y (y  Al- 
ferius  . Ft  de  dìBa  terra , (Jji  Vinea 
exceptuànt  a parte  meridiana  fifiariora 
duo  ad  pedem  qui  efl  defignatus  in  Pe- 
tra jttxta  Vortam  S.  Pancratii  . . A^um 
Tribbio  prope  Civitatem  Florentiam 
T efies  Blancolus  de  Tribbio  ; Petrus 
Cavallo  : Meliorellus  Clericus  fUus  U- 
berte  Runfe  : Florentinus  filius  Jean-  , 
xis  Savii  : Angelus  filius  Pagani  ..z 
Malbicio  ^ Ì3n  Joannes  filius  Barunci. 
Citine.  Beniamin  Judex,,  (y  S/chel-  *' 
MUs  Notarius  rogati . ^ 

Né  diffimile  a queflo  fi  é un  do- 
cumento del  1083.  da^fcrittbre  del 
Monallero  di  S.  Trinità  , che  con- 
tiene qualmente  Rolandus  Clericus  ' 
quondam  G otti f redi  Judicis profeffus  le-.  ^ ' 

ge  vivere  Romana  ^ donatUonafferìo  S, 
falvii,  ubi  Dominicus  efi  Ahbas  , pe- 
tias  duas  terra  ^ qua  funt  pofita  fóras 
ì^uros  Fiorentina  Civtiat'is  non  Unge 
ah  Ecclefta  S.  Remigii , ^ prope  Per- 
, laftum  iy,c. ^ e parlando  pofeia  della 
Opufc.Tom.X»  PJ  mi- 
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mi  fura  , dice  : qua  videntur  effe  ah  mcr 
ridiei  parte  , ^ occidentali  de  integris 
XXiV.  JtJlarjoris  ad  uno  tenentes  ^ ut 
fit  menfurata  cunr  pede  , qfii  defìgna- 
tus  efi  in  petra  juxta  V^rtam  S.  Van- 
tratti  pofita . 

Ma  quello  , che  fa  vedere  phiar 
rìflìmamentc  anche  per  antico  T ufo 
di  affigcre  alla  muraglia  in  Ipogo  pub- 
blico , c patente  le  mifure  da  tener- 
ft  per  dare  , e ricevere  ogn’uno  il 
luo  diritto , pome  lo  abbiamo  pur  ora 
nella  parte  contigua  alla  Porta  del 
Fifeo  nel  Palagio  delia  Giullijzia  , 
ove  e le  mifure  a panno  , e i mo- 
dani per  terre  cotte  in  feryigio  delie 
Fabbriche  fi  ravvifano  : in  un  con- 
tratto  del  Capitolo  Fiorentino  ftjpu-!- 
lato  fiotto  l’anno  ip8j.  del  m’efe  di 
Febbraio,  che  é la  più  vetufta  me-? 
moria  che  del  Tie  di  Torta  io  fia 
arrivato  a fcuoprire  , riportata^ nel 
fuo  ‘MS.  feppltuario  ^da'^tefano  Rofi- 
fellì,  là  ove  della  Chiefa  di  S.'Papi^ 
crazio  ragiona,  fi  legge  , che  Ra?:^ 
Archipresbyter  Trapofipus  (^c.  c.o«- 
cedit  in  ernphitbeofim  J canni  quondam 
Bonizzi  pétiiim  terra  pofitutn  in  Civì~ 
tate  : c favellandoli  della  quantità 
' - ■ ‘‘‘ 

\ 
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dì  eflo  terreno,  fi  fa  ragione,  efle-. 
re  .egli  giuita  il  piede,  chet'fegna- 
to  j»  petra  pofita  in  muro  juxta  Vor~ 
fam  S.  Vancratii . 

Fermato  adungue  , e fiabilito'  il 
luogo , dove  '.efifteva  nella  Patria  ho. 
itra  -gueft’ antica  mifura',  ehe  era 
^na  muraglia  preflb  alia  Porta  di  S. 

" Pancrazio^  convien'  dire  , elTere  fta<. 
*a  vguefta  Porta  per  alTertó  delii  fiu- 
.^liofi  delle  memorie  della  Città  no- 
Ara  preflb  a flove  é oggi  1,  Loggia’ 

de  Xornaflmncf.-coBciofiacofachd  di 

via  £he  traeva 
^1  a Chiefa  Al  San  Pancrazio  allora 

luburbana  , e che  pofcia  intorno  al 
1078.  dalla  coftruzione  delle  mura 
.del  fecondo  cerchio  fu  rinchiufa  en- 
tro la  circonferenza  di  effe  a La  de^ 
nominazione  , come  abbiamo  offer- 
vato  , di  guefia  Porta  viene  dalla 
Suddetta  antica  Chiefa  di  cotal  no- 
me , nel  modo  appunto  che  in  Ro- 
ma  veniva  appellata  Portu  Sanati 
fino  a.  tempi  di  Procopio  . 
e.od  nel  fefto  Secolo  , e tuttavia  if 
chiama  guella , che  é propinqua  al- 
la Chiefa  a quello  Santo' dedicata 
Il  tempo  poi  deir  edificazione  di 
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quefta  noftra  Porca  , che  era  certa- 
mente una  delle  prime  del  primie- 
ro Cerchio  , percuote  fuor  di  dubbio 
r ottocento,  già  che  il  Parafra  latore 
di  Gio:  Villani  Antonio  Pucci,  co- 
sì da  Iftorico  cantò  favellando  di  Car- 
lo Magno  : 

Onde  il  buon  Carlo  con  gran  di- 
Vige  mia 

' Esercito  mandò  , e fè  ri- 
fare 

Quefta  Citta  di  minore  appa- 
rìenzia 

Con  quattro  Verte  maftrCy  ciò  mi 
pare 

Torta  S.  Piero , e Tor  S.  Ma- 
ria , 

Toi  la  terza  fi  fece  chia- 
'*  mare 

Vi  San  Brancazio  , e così  par 
. ' che  fia  ; 

La  quarta  Torta  dal  Vuomo  fi 
piglia  ec» 

' E la  Chiefa  fi.  ritrae  da  Gio:  Vil- 
lani , (i)  che  nell’ ottocento  cinque 
era  in  piedi,  fe  non  che  poi  al  tem- 
po di  Arrigo  III.  Iraperadore  , facen- 
doli le  mura  nuove  della  Citta  , do-ve 

p^ì-  ' 

(I)  lib.  j c.  ^ 

• J 
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prima  erano  i fojjì , e fleccati  , i Fio< 
rentini  mettendo  dentro  ciò  , che  era  ' 
dietro  alle  mura  vecchie  ( che  così 
vado  opinando  doverli  leggere  quel 
luogo  al  mio  intelletto  , ofcuro  , di  * 
Ricordano  Malefpini  cap.  66.  ) ciò 
era  il  Borgo  di  S.  Brancazio , fecero  il 
Sefio  di  Vorta  Santo  Brancazio  con  la 
infegna  d'una  branca  di  Lione  vermi'- 
glia  nel  Chtnpo  bianco  , e prefefi  la 
' detta  infegna  sper  lo  nome  del  Santo  ^ 
il  quale  volgarmente  er^a  corrotto , di- 
cendo San  Brancazto  \ conciofiachc  . 
fuo  nome  dica  dirittamente  “Pancra- 
zio . ~ - . 

E qui  è dove  non  potendo  la  vo-  , 
lira  curiofità  ftar  più  alla  dura,  vi 
fembra  mill’  anni  , che  io  fodisfac- 
cia  air  ultima  parte  della  voftra  in- 
ch iella  , cioè  , che  io  vi  dica  , fe 
il  Piè  della  Porta  ha  una  cola  mc- 
defima  col  Piede  Al ipr andò  . Ma  voi  ' 
ben  vedete,  che  di  quello  di  Porta 
non  ne  trattando  ' gli  Scrittori  né 
men  per  immaginazione,  e quel  che 
è peggio , non  venendo  praticato  da 
molti  fecoli  , più  non  lì  può  dire 
cofa  alcuna  di  accertato  Olferva- 
Ite  voi  , che  Monfignor  Vincenzio 
- H 3 Bor- 
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Borghini  pone  queftì  due  piedi  di 
conferva  ? Quefto  per  avventura  cf 
dimoftra  effere  amendtìe  un’  ifleffa 
inil'ura  fotto  due  nomi  diverfì  , ma 
più , fe  io  non  vado  errato  , tende 
a perfuadercr  tal  cofa  il  riflelTo  , 
che  l’un  piede  , e l’altro  adoprati 
erano  neli’ifteffo  mentre  , di  modo 
che  fe  così  non  andaffe  la  bifogna , 
l’uno  avrebbe  diflrutto  l’altro.^  Dall’ 
anno  roa8.  al  ii7f.  fono  celebrati 
gli  Inftrumenti  , che  io  vi  ho  rife- 
riti del  Piede  Aliprando-  Inoltre 
fervirono  amendue  quefti  Piedi  per 
mifurare  gli  ftefli  terreni  ^ fi  pud» 
dire , qualora  erano  poco  diflanti  fra 
loro  j ed  atteneano  al  medefimo  Pa-- 
dronato  , ^ E bene  vi  farete  voi  fer-' 
filato  in  quella  confiderazione  allo* 
rachè  dopo- avervi"  io  narrato  ^ che 
D*  Paolo  Abate  di  S.  Salvi  conce- 
duto avea  a livello  nel  una 

fella  parte  di  certa  Cafa  polla  nel 
Parlafcio  piccola  , alla  mifura  del 
Piede  Aliprando  mifurata  , vi  fcràlfi, 
che  nel  1140-  concedè  pure  a livel- 
lo una  pezza  dr  terra  ,,  come  e’ dice- 
vano , e Cafa  prope  Vierlafcio  mifu- 
rata  col  Pié,  della  Porca  . Dìniodo- 

che 
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^he  voi  vedete  rinconvenìente,  che 
farebbe  feguito  fe  dovendofi  in  ap- 
preso far  qualche  recógnìzione  ^ lì 
folTe  avuto  a rimìfurar  quà  , o là 
con  più  forte  di'  mifùrl  alla  mano . 
Oltre  di  che  a qual  fine  vogliamo 
noi  mài , che  D.  Paolo  nel  3 3.  del- 
io fUelTo  fecolo  lì  fervilTe  del  Piede 
Aliprando  (dato  che'  e’folTe  vario) 
più  tolto  che  di  quello  di  Porta  ? 
Forfè  che  quello  non  v’era  à queir 
óra  , fc  ei  lì  adoperà và  fino  nel  ìo8 1 ? 
Ovvero  per  lo'  contrario  , perché  li 
Valfe  quell’Abate  nel  H40.  dfqueP- 
fo  della' Porta- forfè  perché  e'  noli 
•vi'  fo£Te  più  quello  d’Aliprarido-,  che 
avea  fervito  pochi  anni  prima  a mi- 
furarC  gli  altri  terréni  dellafiiàBa- 
dia  , quando  fino  al  11 75-.  ne’  do- 
cumenti riferiti  fi'  trova  mentovato/ 
io'  per  me  non  intendo  di  decidere, v 
tiìz  mi  conferma  nel'  mio-  parere'  che 
fià  F una  , e l’ alerà  una  flelTa  mi- 
fura,  quella  ragione',  cioè  , che  tor- 
nando' Fa  Porta  di  San  Pancra-zio 
rholtO  vicinò  a mercato  vecchio  , 
che  pure  ai  dire  de’  noltfi.'Storrci  , 
era  contiguo'  al  Tribunale  della  Giu* 
itizia  , ed  al  Palazzo  Senatorio  , e 

H 4 che 
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che  fi  diffe  Foro  del  Re  , forfè  da 
qualche  Re  de’ Longobardi  ne’ rem* 
pi  del  loro  dominio  in  Italia  , folle 
quella  mifura  la  medefima  , che  il 
Piè  Longobardico  j o d’ Aliprando  ^ 
c che  la  denominanza  di  Piede  di 
Porta  duraffe  pochi  luflri  più  di  quel 
che  ftette  in  elfere  la  muraglia  pref- 
fo  la  Porta  . E che  fia  così  , dopo' 
i’  anno  r 1 74.  verlb  il  qual  tempo 
la  pietra  dovette  andar  male  , di- 
sfatte già e demolite  le  mura  del 
primo  cerchio  , fi  trova  , che  non 
facendoli  ricordanza  del  Piede  del- 
la Porta  , falvochè  in  una  Scrittura 
del  Capitolo  Fiorentino  del  1207# 
per  cui  Ruftico  Priore  di  S-  Maria 
Maggiore  concede  a Brandanodi  At- 
taviano  Bilenchi  Cafolare  ^ is^terram 
•pofitam  prope  ipfam  Ecclejìam  , che 
fuit  menfurata  ad  'Pedem  Porta  , la 
quale  già  era  lì  vicina  ; viene  di 
bel  nuovo  appellata  con  vie  mag- 
gior collanza  il  Piede  Aliprando  ^ 
avvengaché  pofeia  andalTe  anch’eJDro 
a poco  a poco  in- difillo  fra  noi,  ri- 
manendo non  per  tanto  in  alcun  luo- 
go di  Lombardia,  ove  fi  pratica  an- 
cor oggi^  . ' . 
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■ La  vicinanza  poi  di  quella  Porta 
-al  mercato  , ed  in  confeguenza  al  j 

Tribunale  della  Giuftizia  , ci  fave- 
I dere  un’ affai  verifimil  cagione  di  ef-  j 

fere  Hata  quivi  efpofta  , e non  al-  - ,•  j 

trove  la  mifura  rgiufta  non  folo  del  ! 

Piede  Aliprando  , che  ufava  quali 
per  tutto,  ma  ancora  le  altre  mìfu- 
re  occorrenti  , in  quella  guifa  ap- 
punto, che  abbiamo  efpofti  al  Pub- 
blico nella  muraglia  preffo  la  Porta 
del  Fifco  al  Palazzo  della  GiulH* 
zia , fabbricato  dopo  la  demolizione 
della  Porta  di  S.  Pancrazio le  mi-  ' 
fure  che  fono  adeffo  in  coftume  • 

Anzi  che  un’  altra  cagione  non  men 
di  effa  al  vero  lìmiglievole  mi  paf- 
fa  ora  per  la  fantalia  ; cd  è quel- 
prender  religiofamente  norma  , che 
fecero  gli  antichi  maggiori  nollri 
da’ Romani  in  tutto  ciò,  che  al  ma- 
teriale , non  meno,  che  al  formale 
riguardava  . Quindi  è , che  e’  fi  do- 
veva a buona  equità  avere  ancor  noi 
preffo  il  Campidoglio  le  mifure  pub- 
.bliche  non  folo  del  Piede , ma  per 
avventura  altre  mifure  ancora  , fe 
nel  Campidoglio  di  Roma  fi  ritro- 
vavano le  autentiche  , ed  originali  ' 

H 5 mi-  ' 
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mifure  di  chccchefia  . Noi  già  fap* 
piamo  che  in  un  modio  antico  di  ra- 
me, polTeduto  una  volta  dall’  Aba- 
te Pier  Andrea  Andreini  eruditilli- 
mo  Gentiluomo  di  noUra  Patria  era 
una  Infcrlzione  letta  , ed.  olfervata 
da  L..Langermanno  copiata  apprelfoil 
celeberrimo  Antiquario  Senator  Car- 
lo Strozzi,  che  diceva .r 

,MENSUR^  AD  EXEMPLUM 
EARUM  IRCAPITOLIO 

s u N r 

AÙCTORE  SANCTISSIMO 
AUG.  N.- 

“ NOBILISSIMO  C^S. 

PER  REGIONES  MISSM  CU- 
RA ...  D.  SIMONIO 

JULIANO.PRA-...  URB.  C-V- 

, Infcrìzlone  che  riferì-  Tommafo 
Reinerio  in  .S^ntagmate  Infcriptionut» 
Antiquarum  Lipfia  ,i68z.  in  fol., 
pofda  il  Sig.  (1)  Dottor  Antonio’ 
Francei’co  Gpri  pubblico  Profelfort 
d’iftoria  univerfale  nello  lludio  Fio- 

ren- 

Cv>  lafcripc.  ant^.  Gr*?.'&  R.om,  Fior.  T»  i.. 


ditubalcùTaxìchio . 
remino  , mio  fingolar  Padrone  . E 
per  conferma  del  trovarli  in  antico 
sì  fatte  milure  nel  ' Campidoglio , in. 
un  Cortgio  di  Bronzo , veduto  dal  fud- 
detto  Laiigermanno  in  Roma  preflb 
al  P.  Atanafio  Kitcher^  li  legge  co- 
me rfferifcono  if  Grutero  (i)  ed  il 
Reinelio  ^ 

ÌM  P.  CJE  S A R 
V ES  P AS.  VI. 

T.  C^S.  AlIG.  F.  mi.  COS. 
MENSUR^ 
EXAGTE  IN  CAPITOL. 

P.  X. 

. Nòta  è V Jktnph  or  a CapitolineL  rana- 
.mentata  dagli  Scrittori,  il  cui  Ori- 
ginale fi  confervr  colà  . Ed  oca  chi 
é mai  pratico  di  Roma  * il  quale  non 
fappia  effere  in  quella  Città  nel  Pa^ 
lazzo  de’  Confervadori  in  Campido- 
glio incile  in  marmo  le'mifure  del 
Piede  Romano.,  del  Piede  Greco  , 
dello  Stajolo,  della  Canna  , e del 
Braccio  de’  Mercanti , e di  quello  de’ 
Teflìtor  di  tela? 

H « Né 


C*;  Gruter.  Pag.  2*j.  Inftr.j, 


1 8o  Lettera 

Né  vi  fèmbri  per  avventura  fon- 
tano il  Campidoglio  noftro  dalla  Por- 
ta che  già  elifteva , di 'S.  Pancrazio  V 
imperciocché' fe  il-Foroera,  ove  in-r 
verfo  il  Pozzo  a Tramontana  venne 
fcoperto  pochi  anni  l'ono  in  un  fotter- 
raneo-fuolo  un  pavimento  di  antichi  Al- 
me ambrogette  ; la  Chiefa  che.  con- 
ferva Fappellazione  del  Campidoglio 
col  titolo  dì  S.  Maria  , trae  certa- 
mente a Ponente  , e và  affai  più  in  là  ; 
onde  non  fi  a maraviglia  che.il  Cam- 
pidoglio fi  trovi  a confino  colla  Chie- 
Ik  dì  S.  Donato  de’  Vecchietti  Tan- 
no jocrj.  in  una  Car  tapecora  del  Ca- 
pitolo Fiorentino  ,, ove  fi  legge  che 
Hadam  vocatus  Vbertus  filius  b.  w.. 
detratti  promìttit  Jeanni  fdio  b.  m.  Ber- 
nr  j Bono  filio  b.  m.  Còrbizi  non  alie- 

nare unam  Claufuram  Caf<e  ^ terree 
turris , pofit.  in  Civitate  Fiorentine  prò- 
pe  Capitolium  (e  nella  Defcrizione de"" 
Confini)  de  quarta-parte  eft  ipfa  Ec- 
clefia  S.  Donati . La  qual  Chiefa  tor- 
nandotra’  Fera  vecchi  ( come  dicono  y ' 
dalla  parte  di  Ponente , pudelferedi- 
fiante  poche  braccia  dalla  Porta  che 
v'era  di  S.  Pancrazio  . In  alcune  ga- 
laintiflìme  Ottave  j che  pubblicate  fu- 
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rono  a tempo  di  Cofimol.  da  Stefa- 
no di  Giunta  Mantovano , e che  cr 
defcrivono  la  fituaziorie  delle  Porte  ‘ 
di  Firenze  nel  primo  Cerchio , fi  leg- 
ge : La  quarta  a*  Ferravecchi  per  con-^ 
jtno , che  è pur  la  Porta  , di  cui  par- 
liama , la  quale  da  alcuni  claflìci 
Autori  aflerito  é clTere  già  fiata  al- 
le Cafe  de’  Tomaquinci  . Io  leggo 
nelle  filmo  date  agli  effetti  de’ Guelfi 
rovinati  dai  Ghibellini',  dell’  Anno 
1266.  avere  iTornaquinci avuto 'del-^ 
le  Cafe  nel  Pòpolo  di  S.  Pier -Buon- 
configlio  più  d’una , i cui  confini  fo- 
no la  ‘ via  e mercato  vecchio . 

Io  fo  bene  che  parrebbe  Arano 
jaqualcuno,  cui  voi  moftrafie  perav- 
ventura  quefta  mia' Lettera , fe  io  in 
clfa  vi  citafli  qm  a provare  la  vici- 
nanza infrà  il  Campidoglio.,  e la  Por- 
ta , l’afferzionc  di  lieve  pefo,  che  fa 
il  Monaldi  menzionato  dal  Migliore  , 
che  quella  Porta  di  Si  Pancrazio  fi 
addimandalfe  più  in  antico  Vortaàel 
Campìdogìi(f'\  ma  io  non  mi  fondo  fulF 
incertezza  di  fomìglianti  documenti, 
vi  dico  bene,  che  e’ non  è punto  in'- 
verifimile  ciò,  perchè  entrandoli  per 
quella  Porta  in  Città,  ella  metteva 
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fofto  al  Campidoglio  , il  quale  non 
era  mica  difcofto  da  cCfa  a un-  gran 
pezzo,  quanto  era  zoo.  anni-  fono  , 
per  ragion  d’efemplo  ^ la  Chiefa  di 
S.  Piero  in  Gattolino  dalla  Porta  di 
quello  nome  ; ovvero  la  Chiefa , che' 
ri  avea  di  S.  Gallo  ^ dalla  Porta  ^ 
o quella  ora  di  S.  Fridiano  altresì 
dalla  Porta  , che  cosi  h addimanda 
Quello  Ibi  tanto  fia  bene  accennarvi 
per  togliervi  ogni  fcrupolo,  chequand-’^ 
anche  voi  volelló  , che  la  Pietra 
della  mifnra  non  folTe  fiata  qualche 
pafib  di  lungi' dalla  Porta  di  S.  Pan- 
crazio per  la  parte  di  dentro come: 
poteva  agevolmente  edere  J con  tut- 
tociò  a provare  il  Campidoglio  edi- 
lìcio-di  grande  eftenfione  edere  flato 


a lci  viciniflìmo,  vi  ha  un  Contratto 
nell’Archivio  dello  flelTo  Capitolo 
Fiorentino  , che  addita  il  Campido- 
glio llelTo  confinare  con  Mugnone' 
che  rafentava  , per  opinione  de’  mi- 
gliori Fiorentini' Storici , lemuraper' 
di  fuori  dbl  primo  Cerchio  . La  Scrit- 
tura é del  lecolo'  decimo  , ed  efpri- 
me  qualiter  P_.  Poto  Epifeepus  dedit 
ad  Livellum  Pfitro  jilìo  Gherardi  , 
Kanerh  J catta is  , isi  aliis  unam  Ca- 
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fam  cum  quadam  pitia  terra  pofita  acC 
NLunionetn  forar  mumm  prope  Campi~r 
dolium . 

Jtf<r  fon  giunto  a quel  fegno  , 
il  qual  s' io  pajfo  ^ 

Vi  potria  la  mia  ifioria  ejfer 
molefla 

Per  tanto  godendo  io  di  avervi  per' 
q^uanto  io  poteva , compiaciuto  , vi 
prego  a non:  volere  comunicare  que- 
fle  mie  mal  ordinate  notizie  a chi 
che-  fia  , fe  non  ad  oggetto  di  fotto- 
porle'  air  altrui  purgato  giudicio',  ed 
a-  una  opportuna  correzione  ; del.che 
io  non-  l’olamente-  non-  vi'  diftolgo  , 
ma  ve  ne  fupplico  ;;  mentre  bramofo 
d’imparare  , ed  amblziofo-  dì  mante- 
nermi qual  mi'  fono'  da  gran  tempo* 
profelfato , mi  fo ferivo . 

Di  V.  S-  mio  Signore  ec;- 


Fur.  c.  n. 
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Illufiriffmo  Signore. 

TAnta  é la  for2a  della  vJreù  ^ 
che  gli  Uomini,  che  quella 
polfeggonor,  come  S.  è , 
con  rmova  ed  occulta  maniera  di  ve- 
nerazione fa  rivefife  , ed  amare  . 
Di  qui  nacque  , che*  mio  Padre  d’ 
onorata  memoria , poiché  di  lei  eb- 
be notizia  e conofcimento , e del  fuo 
profondo  fapere , cominciò  toftamen- 
te  ad  averle'  un'  diftinto  amore  , c 
rTTpettòV'iH’fehv'pér  ijutìt  , ■ 

ond’era  eflb  agir  ftelfi  ftudj  delle  co- 
fe  naturali'  portato  ; e*  moflo*  pure  da 
{limolo  di  gloria  a feguire  i fuoi  be- 
gli efempli,  lì  diede  con  tutto  l’ani- 
mo  a vegliar  le  notti' lu  i libri,  e a 
girare*,  i giorni  per  lidi  ^ e monti  , 
defiderofo*  dr  lervire^  anch’  egli  alla 
pubblica  utilità  , e di  dar  mano  agl’ 
inveftigatori  della  Natura  a fcoprir- 
ne  c con  la  ragione  , e con  la  fperien-^ 
za  gli. occulti  fegreti . E nel  vero  la 
moltitudine  e rarità  de’  Teftacéi , de’ 
Folfili , delle  piante  c ferrellri  eaqua- 
• tiche  , t fubmarine,  e di  cent’ altre 
curiolìllìme  cofe  , che  nel  mio  non 

ifpre- 
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ìfprcgevole  Mufeo  pur  óm  ferbo  ^ 
da  lui  con  molto  dilpendio  di  dana- 
io, e di  fatica  raccolte,  pofTono  ben 
elfere  un  chiaro  e affai  evidente  ar- 
gomento di  quella  elquilìta  ealfidua 
opera , indullria  , e cura , che  in  quel- 
lo ftudio  avea  polla  ; e un  fegnale 
forfè  ancora  non  vano  di  quelle  tro- 
, agnizioni  e lumi,  ch’avrebbe  potuto 
dare  agli  amatori  della  naturale  Fi- 
lofofia  *,  fc  non  che  gli  llenti  indi- 
fcreti , e i difagi,  e i periglìofi  ac- 
cidenti, a’  quali  la  troppa  curiolìtà 
il  condufle  incontro,  traendplo  infi- 
no  tal’ ora  ad  aggrapparli  con  mani 
e piedi  fu  per  ifcofceliffimi  greppi  , 
e dirupatilfimi  balzi,  là  dove  ma- 
lagevole farebbe  flato  alle  fiere  flef- 
fe  il  falire  , gli  furono  di. non  leg- 
gier  detrimento  alla  fanità  ; e aven- 
dogli abbreviata  la  vita  , impediro- 
no , eh’  egli  a fine  non  conducelfe 
quelle  idee  , che  avea  concepute  • 
Per  altro  V.  S.  llluflrifsima  fa  , -#fic- 
come  egli  andava  a buon  conto  pre- 
parando la  Storia  di  quelle  Piante^ 
che  nell’  Ifola  di  S.  Niccolò  , detta 
X.10,  e ne’ Lidi  vicini  , e in  quegli 
Por  flfi  Lh , c Cavallino  chiamati , e 

nel- 


f \ 


intorno  all'  Ippocafiano  . 189 

nelle  i^iagge  tutte,  che  circondano 
quella  Reai  Dominante  , abbonde- 
volmente'  intorno  intorno  germoglia- 
no- Nè  difcgnava  già  egli,  che  fof- 
fe  quella  una  Tuperficiale  e poco  van- 
taggiofa  fatica  : ma  era. ferma  fua 
intenzione  di  accompagnare  ciafcu- 
na  pianta  con  una  minuta  ed  efatta  ' 
fpofizione  e del  fito  dove  quelle  na- 
fcevano,  e -della  maniera  , con  cui 
vegetavano  , e di  tutti  que’  curiofi  ' 
accidenti  , che  nelle  medefime  ac- 
cadevano, da  lui  diligentemente  of- 
fcrvati 7"ené«a^i  5*  cagio-  » 

ne  d’  efemplo  lo  llerilife , che  fa.fo- 
vente  una  certa  fpccie>  di  Licnide  , 
ed  altre  sì  fatte  colè  ancor  più  mi- 
nute . Voleva  aggiungere  eziandio 
a ciafcuna  Tanalilì  della  medefima 
da- lui  fatta  , con  tutte  le  facoltà  e 
virtù  Indi  conofciute , e con  gli  fpe- 
rimenti  provate  ; ed  oltre  a ciò  un 
copìolìllìmo  indice  aveva  pur  comin- 
ciato di  tutti  i termini  Botanici, con 
foggiungere  a ciafcuno  la  fua  fpie- 
gazione  chiara  e diftinta  . Ma  co- 
lei, che  tutte  le  umane  facendeter- 
mina , quelle  fila  già  ben  ordite  tron- 
cò , elafciò  a me  il  difpiacere  d’aver 
' . , per- 
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perduto  col  Padre  quel  rantaggto  an- 
cora riputazione  e di  gloria , che 
m’  avrebbono  potnto  arrecare  i frutti 
perfezionati  della  Aia  rnente  . tCol- 
pa  però  grave  farebbe  ftata  la  mia  ^ 
le  tante  faticofe  e .travagliate  opC" 
razioni  ayefll  la  (eia  te  gire  per  poca 
cura  4i(perfe,  ,e  avrebbono  potuto  i 
leali  amici  di  mio  Padre  dolerA  di 
me  , fe  , emendo  rUorao  rjatural- 
mente  ordinato  a giovare  agli  al  tri  ^ 
io,  anzi  che  emulare  i paterni efem- 
pli,  a vele  fconAgliatamente  frodato 
il  pubblico  di  quelle  notizie  a lui 
già  preparate  . Da  quefte  ragioni  fra 
me  ftelTo  rivolte  p.erfuafo  e puntò  , 
e portato  (mi  fia  lecito  il  dirlo)  dal 
mio  genio  medefimo  a Audio  tanto 
utile  e dilettevole,  come  già  è Aato 
con  belle  c vere  ragioni  largamente 
da  V.  S.  llluAriffima  dimoArato , mi 
difpofi  (econdo  le  forze  mie  , quali 
toAa mente  dopo  la  morte  del  Padre 
di  continuare  je  A-e  cominciate  fati- 
che, e^di  condurre  a perfezione  le 
idee  da  lui  difegnate  . Ma  perché 
r opere  tutte  abbifognano  di  lunghe 
e-  diligenti  confiderazioni  , affinchè 
fieno  a qualche  grado  di  eccellenza 
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iiondott^  ; molto  più  le  apparteueni* 
ti  alla  Botanica  Scienza  , phe  per 
riufeir  profittevoli  veramente  al  pjjb^ 
blico,  e apportatrici  di  vere  e nuo- 
ve cognizioni,  ricercano  lunghezza 
dì  tempo,  ealfiduità  di  olTcrvamen-!- 
jti  impeditimi  da  molte  altre  dime- 
ftiche  e ll.raniere  brighe  ; così  non 
m’é  flato  giammai  pofsibile  fino  a 
j^uefl’  ora  di  condurre  a fine  T or- 
dinato difegnp  , e dargli  T ultimo 
compimento  . Non  però  eh’ io  ab- 
bia mancato  in  queflo  frattempo  di 
faticare  qnanto, più Jo  poteva,  per 
quefto  effetto:  io  fpero  che  quanto 
prima  comparirà  fotto  gli  occhi  del 
.pubblico  la  detta  Jftoria  in  tal  gui- 
ia,  che  gli  Uomini  finceri  e inten- 
denti, quale  V*S.  d,  foddisfatti  ne 
rimarranno  , c pon  indegna  la  fti- 
jneranno  del  loro  fa  vote  , Holla  non 
»pocp  accrefcìuta , ficchè  dì  prefente 
conterrà  intorno. a trecento  piante, 
già  tutte  a q.ueft’ora  efpreffe  in  ra- 
me, e intagliate  : ho  aggiunte  al- 
cune analifi  p fperiepzej  né  ho  la- 
feiato  di  avvertire  altre  particola- 
rità, delle  quali  ho  avuta  certa,  e 
vera  notizia  . E per  procedere  con 

di- 
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flìftjn^ìone  nel  denominar  Te  dette 
piante,  ciafcuna  di  effe  fi  è polla  in 
quel  genere  , a cui  s’afpetta  giulla 
la  coftruzione  del  fiore,  e del  frutto 
fecondo  i più  accreditati  Scrittori  , 
Nè  però  il  dimollramento  della  pian- 
ta fi  rillringerà  a quelle  due  fole 
parti;  ma  perchè  più  agevole  riefca 
a’ leggitori  il  ravvi  farla  , le  lì  è ag- 
giunto di  ogni  fua  parte  non  meno 
l’efatta  figura,  che  la  defcrizione  ; 
ed  oltre  a ciò  que’  nomi  principali 
le -ho  fottofcritti  , con  li  quali  ho 
trovato  effere  fiata  quella  dagli  Au- 
tori chiamata . Che  fe  alcuna  cola 
pur  anco  vi  mancherà  , e fe  in  qualch’ 
altra  fi  parrà  difettuofa , dovranno 
gli  Uomini  ciò  afcrivere  a quella 
premura  c follecitudihe,  per  cui  ac- 
cortomi effer  le  fatiche  di  mio  Pa- 
dre a mal  punto  d’ effer  meffe  a rur 
ba  , ed  involate  ; e volendole  io 
prontamente  trar  di  pericolo,  e por- 
re infalvo;  non  m’è  flato  peròper- 
meffo  dall’  operar  frettolofo  di  por 
cura  in  ogni  minuzia . Forfè  rimar- 
rà" V.  S.  lilullrifs.  foprapprefa  a quel 
che  ora  ho  accennato  ; tanto  più 
eh’ ella  fa,  come.' il  difegno  del  fud- 

detto 
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i dfttto  mio  Padre  era  già  prelTo  mol-  ' 

I ti  divulgato  è palefe:  nondimeno  la  ‘ ; 
1 faccenda  fta  pur  così  . Com’egli  fa  J 

) ©gnor  liberale,  delle  fue  Icoperte  aU 

le  perfone  curiofe,  e molte  ne  ado-  | 

• però  compagne  ne’  Tuoi  viaggi , cosi 

ì alcune  di 'quefte  feguendo  dopo  la 

I morte  di  lui  a frequentar  la  miaca- 

' fa  , lotto  titolo  d’ amicizia , e lafcian- 

( do  io  loro  libero  Tufo  delle  memo<» 

; rie  da  lui  raccolte  , non  dubitando  | 

i della  lor'  fede , aveano  già  difpoftb  j 

I 4*  vantaggio  'dèli’  altrui  fatica  • | 

f cd  indtiftria  : ' e le  cofc  paterne 'e  ' | 

mie,  infedelmente  appropriandoli , in  | 

gui fa  della  Cornacchia  maliziofa  e | 

1 ftlhy  defcritta  in  certo  Sonetto  dal  I 

( gludiziofo  Dante , adornarli  delle  al-  * • ] 

trui  penne , e acquiftarli  fama  ed  ono-  ' ! 
fc  . Quanto  mi  lìa  tal  cofa , poiclié  ^ 

I Ih’  é pervenuta  all’  orecchio , riufci- 
I ta  ftrana  ed  amara  ,'non  é qui  uopo 
. * eh’ *0  ne  dica  vedendo  ben  ella  da-  ^ ‘ 
de  il  giallo' dolore  , che  quindi  na-  | 

I /cere  a me  dovea  nell’ animo  ; a me , 
che  tutta  là  premura  aver  debbo  per 
j molti  titoli  di  difendere  in  ciò,  eia 
1 fama  , e la  riputazione  non  meri 
j mia  , che  dì  mio  Padre  . Quefta  e 
fypufc,  Tom,X,^.,  I la 
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la  ragione  altresì , per  la  quale  aven-/ 
do  già  io  alcune  offervazioni  raccol- 
te intorno  all’  Ippocafiano  , ovvero 
Caftagna  equina , con  animo  di  far- 
ne a V-  S.  Illuftriflìma  un’  obblazio- 
ne  per  tedimonianza  della  mia  fer- 
vitù  verlo  lei  , in  me  venuta  quali 
'per  eredità  da  mio  Padre,  a preve- 
nire però  l’altrui  rapacità  , e aman- 
tenere a lei  nel  medefimo  tempo  ciò, 
che  nell’intenzione  già  era  Aio,  ha 
Aimato  d’  avergliele  anticipatamen<« 
te  ad  òfFetire  con  quella  mia  ; ond* 
ella  di  qui  ancora  conghietturar  potel- 
fe  Io  Àudio  e -^la  premura  che  ho 
di  moftrarle  la  mia  olTervanza . ElTf 
fono  alcuhe  notizie , che  intorno  al^ 
le»  facoltà  principalmente  della  fud- 
detta  pianta  dopo  le  diligenti  ricer- 
che , e fperienze  di  tre  anni  conti- 
nui m’ è riufcito  di  fcoprire  con  qual- 
*ché  felicità.  Svegliò  in  me  il  defi- 
‘ derio  di  tentare  quefte  oÀcrvaziòni  V 
abbondanza  degV  Ippoeaftààt , che  a 
S>  Biagio  della  Calialta  , Villa  noia  ' 
più  dittante,  che  fette  miglia  dalla  | 
Città  di  Trevifo  , trovai  nel  delizio-  i 
• fo  e fighorile  Giardino  di  Càia  da 
Lezze  > Quétta  Famiglia  t per 

. - gni- 
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gnifìcenza  è per  dignità , e per  glo- 
ria .chiariflinia , avendo  quivi  per  ri- 
tirarli nelle  calde  ftagioni  a goder  la 
verdura  un  Ibntuofo  e riècamente 
adorno  Palazzo,  accadje.  che  l’  Anno 
1730,  fui  onorato  dall’ Eccellenza 
del  Sig.  Andrea  da  Lczz,é  Cava- 
lier  X Proccuratpr  di  S.  ivferco  d’  ef-r 
fcr  colà  trattenuto  . Nella  dimora 
fer  tanto,  che 'Ui  per  |^iià  giorni  fui 
obbligato  di  fare  , favoritovi,  epa 
grandezza  d’animo,  gentilezza  ','  e 
fplcndore  , fcefi  più  volte  nel  fud- 
.detto  ampio  e dilette voà^lSiirdifio, 
ed.  oflervandovi  oltre  alla  rarità  c 
pompa  di  fiori , c - d’  altre  odoro  fé  e 
Sraniere  piante , Ma  quantità  d’JjJ- 
pocafiani  ombreggiare; .quinci  un  lun- 
go vjalè,  .c  fargli  riparo  dal  me^zo 
giorno  ; quindi  con  le.fpeffe  fr.ondi^ 
render  colorita , ^ fresca  una  p.el'chie- 
ra  di  larga  vena  , . ond’  è va^mente 
* circondato ' .tutto  quel  luogo  , mi 
nacque  però  il  penfiero  ..dÌ  cyriola- 
^ mente  inveftigare  la  natura  dì  quell’ 
jalbero  , trafportato  a noi  da’Paelì 
Orientali,,  come  fcrive  reruditiffi- 
SBo  Niccolò  Lemery  ed  altri  ; ma^ 
&ggimal  conofeiuto  e palefe  a tutta' 

IV  TEu-' 
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1’ Europa  ; per  vedere  fe  una  pròp^ 
zia  fortuna',  come  a tanti  già  avea 
conceduto  dì  far  belle  fcoperte  a be- 
liefìcìò  degli  Uomini  ;'  colsi  a' mé  pth 
re  a comùn  titilità  còncedéffe  di  t#o* 
vàr  qualche  cdfa  : rhaflìmamente  che 
il  Màttìdii,  li  Cefalpiho , il  Gl'ufid, 
il  Dodoneo , ed  altri  che  né  hannó 
parlato  , non  s’ aveàhò  altra  ■ cùrà 
prefà  di  pià  che  di  dèfcri^erne'  la 
pianta  , e'  d’indicare  il  frutto  giov 
vevole  alle  Bòìlce  de’  Cavalli . Q^L^nv 
to  però  quefià  mia  ricerca/ mi  fia 
rìufcìta  , ella^il  vedrà  meglio  di  me  j 
a cui  il  polfeffò  drqùèffa  fciéhz  non 
pago  dér'bàÉfó  nSmé  d^  intendente 
Letterato  ' le’ ha  fatto  già  da  gran 
tempo  ihefitràré  il  fubliraè  titola  di 
competente  Giùdice , è di  Eccèllente 
Mae  Uro/  i 

É’  r adunque  lina  piaiF* 

, ta  grande  e ramo  fa  ; che  àlligriàrlà 
più  fuóle  , dov’ é' frefcura  ; ed  orez»  ' 
zo  . Le  radici  , con  le  quali  attrae 
Il  nutriménto profonde  fono  è lufi« 
gàmentè  difteic  ; dalle  quali  poi-, 
elevandofi  il  troncò"  a non  poca  àl- 
' tezza  \ in  ampi!  “c  folti  rami  fi  apre,  1 
c fi  térniina  à Come  ticHi' Figura  à i 
- que-  . j 
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5Ì  giiefta  Lettera  anneffa  vtider  lì  può 
?3  (I  ) ; Le  foglie  , .onde  i detti  rami 
f-  fi  veftono /(  H ) fono  a-iguifa  della  ' 
h palma  .dell’  Uomo  aperte  , per  Io 
• più  in  "Lette  parti  divife  £\no  , al  pic- 
ciuolo affai  lungo  ,r^e. Lottile,  anzi 
che  no  e nel  .margine  airLntorno 
«dentate.  '11  lor  verde  d,un  pocplino 
carico  i ma  bello,  e piacevole  j e il" 
l'ar  - fa  potè '.tende  alquanto  airatnaro . 

-De’ Fiori  di  qneft’  .albero  , '^che  ìi 
-produce  nel  niefe  di^Maggio  a,maz- 
^zetti,  come  dimoffra  il  nupiero  (IH) 

;il  Mattioli  non  fa-parola-  11  SPbur-. 
.nefonzio  nelle  Lue  Iftituzìoni  /Botà- 
niche 'Ciaf.  ZI.  fra  glic^alberiMó  ri- 
■ pone. fior  rofaceo,  per  avere  il  détto 
fiore  le  foglie  all’intorno  del -ricet- 
tacolo lìtuate  a guìfa  drrofa  . Il 
Soeravvio  nelfiuo'Orto  fiatavo  a 
•car.  2 30.  dofimfce -il  medefimoi fiore 
per  < rofaceo. a ipiù  fòglie , ^ma  anoma- 
lo,.e quafivbilabiatb'.  ’Tale  s’-d  pur 
nKjftraco'al  mio  occhio  ; .e  quanti. n* 
ho  oflèrvati  , in^tutti  fio  vedutoci! 
medefimo  color  chiaro  carmcino:  in 
tutti  cinqueLoglìe  fio  trovate  poilc 
airintorno  del  ricettacolo -alla  ma-  . 
ritera  de’  rofaGei;  ma  io  tutti  haan- 
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cora  notata  certa  irregolarità  , per 
cui  alcune  foglie  clTendo  ripiegate  é 
cadenti , ed  altre  elevate , ben  però 
fu  dal  iuddetto  Boeravvio  chiamato 
anomalo  ^ e quali  bilabiato  : il  che  { 
lì  e proccurato  ancora  d’efprimere  i 
nella  Figura  *n.  IV.‘  Dal-- Calice  di 
^iafcun  fiore,  in  cinque  parti  mede- 
fimamente  intagliato  , e bilabiato  , 
come  veder  fi  può  n^  V.  nafce  c s’al- 
za il  piftillo,  il  quale  col  tempo <1^ 
venta  frutto  echinato  , con  fpìnc 
bensì  più  rare  , c più  brevi  della 
Caftagna  volgare  , ma  più  forti  , e- 
più  valide , come  dimoftra  H n- VI. 
a dove  nel  crefcere 'fi  moftrò  ver- 
deggiante, crefciuto  e vicino  a ma- 
turità, comparifce  roflìgno . Matura- 
to finalmente ’e  condotto  a percezio- 
ne il  frutto,  ridivide  il  riccio  in  tre 
parti  , e dal  medefimo  efcono  u-no 
o due  Semi  di  fmifurata  grandezza 
(VII.)  non  molto  dilllmili  dalle  no- 
lire  caftagne  ; fe  non  che  dove  que- 
lle lotto  la  fcotza  efteriore  un’  altra 
ne  hanno  biancheggiante  e fottile  ; 
quelle  d’una  fola  fono  fiate  dalla  Na- 
tura veftite  , come  che  alquanto  più 
'ferma  e grolfa  dell’  efteriore  , onde  ' 

le 
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le  Caftagne  ufuali  fono  coperte  . 
Entro  alla  detta  fcorza  ( Vili  ) ri 
fì  contiene^  una  polpa  bianchiilìnia  , 
la  quale  tant’  é lontana  . dall’  elTe^ 
dolce  , come  ha  fcritto  il  Mattio- 
li , che  tutto  all’ oppofto- è amara 
affai;  ed  oltre  a ciò  moftra  nel  fuo 
(apore  non  fo  qual  co  fa  di  ftitico  , 
e di  coftrettivo  . Né  differente  di 
faporeé  la  prima  corteccia  del  tronJ- 
co  da  me  più  volte  mafticata  c fpe« 
rìmentata  , la  quale  divifa  dall’al- 
bero e feccata  , comparifce  chiara 
da  prima  dppo.iUU  ajjno.acquifta 
- qualche  colore  , e invecchiando  s’ 
accoda  alla  China  . Uni  altra  di-^ 

V 

verfità  d’ Ippoeaftano  ra’  è pervenuto 
all’  orecchio  'ritrovarli  fulla  via  , 
che  da  Padova  a Vinegia.  conduce  y 
in  riva  alla  Brenta  ; e la  medeiima 
produrre  il  fior  doppio , ma  Iterile  > 
mi  ha^  affermato  un  Giardìniero  di*'fe- 
de  degno  ; ma  per  non  averla  io  né 
-offervata  né  veduta  ,- non  ne  ragione-, 
rò-più  a lungo . c * 

Venendo  ora  alle  Facoltà  di  que- 
lla pianta,  trovo  in  primoluogo  effer- 
fi  come  rimedio  utililllmo  a’ Cavalli 
bolfi  unxverfalmente  dagli  Autóri 
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commendato  il  frutto  della  mcdclì- 
ma  : e fo“^nel  vero  valerfene  ì mari- 
fchalchi  a quello  effetto . ' 

Il  Frutto  fteffo  ridotto  in  polvere  , 
e tirato  fui  nafo  nella  'maniera  che 
fi  Fa  del  Tabacco,  -provoca  ^li  ller- 
nuti  , e purga  il  capo',  cavandone 
molta  pituita  » Per  la  qual  cagion 
forfè  ha  affermato -M.  Gorneil  Dot- 
tor Reggente  nella  facoltà  défla  Me- 
dicina di  Parigi  e dell’  Accader- 
mia  Reai  delle  fcrenze.,  Medico  or- 
dinario del -Re  , ‘giovar  molto-  alF 
Emicrania  ; e alle  mala Itie., della 
'tefta . 

•Ma  ciò,  idi  che^a  me  nacque  vo- 
glia d’inVefligare , ’fi'é  .,  che  offer- 
yando  io  accoftarfi  tale  corteccia  dell' 
Ippecafiane  nella  .’fua  amarezza  e fti- 
ticità  alla.  China  ; e congetturando 
però  io  la  minor  intenfione  di  quelle 
dué  qualità  nella  .prima  pianta  poter 
provenire  dair  effere  la  feorza  dell’ 
Ippocajhano  .più  recente  di-  quella  ^ 
che  China  China  é chiamata  ; mitfur- 
fe  però  il  penfiero  di»vedere , Re  nel- 
le loro  facoltà  altresì  convenrlfero  , 
tal  che  tio  folli  - s^ì  fortunato , che 
riufeiffe  a : me  di  Feoprire  un  nuovo 
, , > ; Feb-  . 
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Febl^fugo.  Accrefcevami  cella  men- 
te'ucà  tale  .curiolla-fofpizÌGne-.il  la- 
per<io  il, ;molto  giovamento,  chedal- 
Ivufo.delle  fndette  caftagne  equine  a’ 
cavalli  bolli  proviene  ; .per  e^ii  io  con- 
ghietturava  cdoverrfenza-  dubbio  tal 
pianta  avere  una ‘forte  virtù  diftrugr- 
gicrice  degli  accidi  , onde=  le,  bolfee 
foao  cagionate  . ^Imperciocché  Jace- 
rait^oile  fudetjEe;.particole^.acidc  i mi- 
- nìmi-raeati , de’  quali-  la  tenera,,  fo.- 
ftanza  de’  Polmoni  è rlpiena  , e iniì-, 
Buandofi  finalmente  ne!,.bronehj  , e 
nelle  vcfciche.  <»^mb!£anofe;/,i^^efie‘  fi^^ 
no:finalmente  quelle  , che  formano 
quel,  nojofo  pefo , ^quella  difficoltàidi 
refpiro c.quella  affiittiva  tolTe , che 
'Chiamiamo  Onde > meco  me- 

. dftlimo ragionando , m’avvifaya  ; che 
ficcome  aveva- sforza  tal -pianta,  di 
‘ raddolcire  quel I e = pa r t icell e> ac ido-fa- 
• liue  ,,éd  icorofe,.  producitriei  di. quei 
male,  così  doveva  anche  ' averla  di 
moderare .que’  fughi  che, per  qual- 
che loro  riftagnazione  divenuti  aci- 
4i,  fgravandofi'  nella  ma0a  del  fan- 
.gue  , -deftano  pofcia  • quella  fermen- 
tazione eccefllva,,j|Che  é detta 
■bre  . Con  tutto  ciò  . prima  di  farmi 
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a prgliarne  alcuna  Ipericnza  e.pro- 
. va  ne*  febbrkitanti  ed  infermi , m’ 
^ applicai  per  maggior  precauzione  e 
, riguai do  a farne  Tanalifi , e a pren- 
derne altre  perizie  , fempre  al  con- 
i>onto  della  China  , per  veder  me- 
glio quanto  fra  fe  convenilTero  que- 
due  piante.-  - n 

/ Fecimi  adunque  -tra  . a bbofndan te 
^rovvifione  della  Corteccia  dcH’I^- 
focafiano  , e feccatala  primieramen- 
te , apprelToridottala  in  polvere,  ne 
-.uppiì  al  pefo  d’  un  oncia  in,  una  Ri- 
torta di  vetro  a fuoco  di  labbia  aper- 
to. Da  principio  ne  fUllò  un’  acqua 
infipida  , e mera  flemma  ;•  aumen- 
tando poi  ia  forza  del  caldo,  ^ne  ufcl 
molto  oglio  fetido , il  quale  fopra- 
nuòtavai,  e molto  Tale  elTenziale^, 
al  pefo-  tra  Tuno  c 1’  altro  di  mezz” 
oncia , o a un  di  preflo.  Finalmenr 
te  avendo  calcinato  il  refiduo,  e fat- 
tone lilcivio  , n’  ebbi' dopo  r evapo- 
razione una  mézza  dramma  , di  fai 
' fiffo,  G colà  intorno  - ^ 

' Poli  delia  medelima  polvere  una 
mezz'  oncia  in  otto^ once  di-acqua  di 
Gifterna,  e in  un  quarto  d’ora  tro- 
vai la  detta  acqua  divenuta  affai  chia- 
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fa,  ma  tinta  d’  un  color  perfo  , e 
quali  rubicondo  , e di  amaro  iapore  • 
Chiarificata  quella  tintura  , e f\ra- 
porata  a Fuoco  leggiero , lafciò  nel 
fondo  del  vetro  una  mezza  dramma 
di  Tale  folubile  d’un  fapore  amariffìmo. 

Una  mezz‘ oncia  di  detta  polvere 
lo  polì  pure  in  once  otto  d?  Spirito 
di  Vino  alcoolizzato;  e nello  fpazio 
di  mezz’  ora  , elTendo  quella  al  fon* 
dò  precipitata  , lafciò  chiarimmo  il 
medruo,  tinto  però  d’un  giallore  lan<i 
guido,  cagionato  dall’  éflenza  vola- 
tile più  pronta  alla  • fòlusione  ' di 
che  era  impregnato.  In  progrelfo  di 
tempo  fi  caricò  pofcia  il  detto  me- 
ftruo  d’ un  color  aureo , per  le  parti 
refinofe  più  tarde  a fcioglierfi  ^ che 
finalmente  avea  eftratte  . Ql^efla 
tintura  avea , gufiata  un  amarore 
grandimrno  ; ed  ofiervai  la  medefi- 
ma  confervarfi  lenza  alcuna  fepara- 
zione . ' 

Cotnpofi  altresì  coft  lo  fpirito  di 
Vitriolo  nn!  acqua  àcida  , e in  ott’ 
once  di  quella  vimefcolai  unamezz* 
oncia  della  detta  polvere  v Non  fu 
un  quarto  d’ ora  trafcorfo , che  la  flef-* 
fa  fu  ai  fondo  precipitata  : ma  che/ 
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prima  che  l’  acqua  fi  reftituifle  a 
chiarezza,  fu  d’uopo  che  paffaflero 
delle  ore  ben  fette , e forfè  più  ; ri- 
manendo frattanto  colorata  d’*un  co- 
lore aifai  più  languido, del 'fuddetto, 
-e  meno  giallognola . I>opo  tale  fpa- 
-'zio  di  tempo  eflcndolì  molte  ^feecie 
feparate  nel  fondo,  e- debilitata  an- 
cor più  la  tintura  j, '^fimafe  il  me- 
ilfuo,  d’ ‘acido  eh’’ era/, 'fciaprto  af- 
fatto , e di  vneffunofapore . ' 

. Non  .volli- alcuna  olTervazìone  o- 
, -mettere  anche  intorno  -alla  /Bile  » 
Quindi  mefcolate  quattr’ once  di. ficl 
•di  bue  con  altrettante^ di  acqua  co- 
mune^ aggiuniì^finalmente  a talemi- 
ft ara - una  mezz- oncia  della  nota-pol- 
■vcre  » Ed  ecco  in  pochiiSmo  tempo  , 
-.precipitando 'qnefta  al  fondo ,■  tra fei- 
nò  leco  la- parte -vifeofa  ‘del 4 Fiele., 
laiìciando  .trattante  !’•  acqua -tinta  d’' 
tjn  color  gìallofmort;!)  , ilntorno  à 
che ' generalmente  parlando,  ho  oi- 
fervató.,'  più  che  molti  altri - liquori, 
venire  con  celerità*  e prefteiza  af- 
V forbita  dalla  detta  -polvere  la  bile-, 
per  quella  fpecial  pfoporzronc  ,-che 
hanno  le  particelle  ’■  di  • quella  ■ covi 
pori  .di  .quella  ► , > • 
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■ 'Ufatc  così  qucfte  diligenze. intor- 
no alla  ^polvere  delV>  Ippocafiano  , 
con  lo 'ftcflb  tenore,  ef^inar  voli? 
.e  provate  la  China ‘Cbina  polverizza- 
ta , degli  raeftr.ui  ^valendomi  , 
e rperimcntanddla  in  -eguai  pefo  . L’ 
effetto  Gorril'pofe  pcr  verità  all’ afpct- 
' tazione  ; concioifiache  polla  ' Bella  ri- 
torta a tfuoco^di . fabbia  aperto , die- 
de-la  fteffaegvial  qnaritità  di  ilem- 
. ina., -%d’ olio  fetido  ,'.e..!di  falò  che 
j'ia  pólvere . à^ìV.lppocaftam  ; -eile tin- 
ture' riufeirono  affatto  confimili , t c 1* 
aeqna  vvitriolata;^^ • iOd^acida  edivenne 
aila-fudcletta^maniera  inffpida  ;rcoli- 
,.chè  le  _Analiiì  intieramente  ifra  fe 
'.corri  Ipofcro  ► . ' 

pa  guefte«cofe^ per  tanto*  cònfer- 
-mato  vie  pià.  nella  mia  opinione  el- 
rfere  ^la  < corteccia  - dell  < Ippocafiano  un:; 
Febbrif ago. forai^iante.  alla  China  ,, 
prelì  la  rifolazdoine  di  fpcrimentarla 

• per  fine  negli  tammalati  , tenendo' 
nel  darla  quelle,  regole  ‘ffcffe’ , " che 
logi tono ‘ da’  Medici  effer  prefcrftte e 

• offervàte  nel  dar  la  idddetta  China  . 

< la  prima  perfona  , 4n  -..etti  mV  ac- 
, cade  di  t fa  ! nej  la?  fperienza',  ' fu  già 
•fono. due  anni  , una  Femmina  l'or- 
' V pre- 
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prefa  nel  Mefe  di  Lùglio  da  Ufià 
violenta  febbre  ternana  accompagna- 
ta da  vomito  di  bile  , da  dolore  df 
capo,  da  affanno,  e dà  fete  arden- 
tiflìma  nell’  infulto  febbrile  . A que- 
lla due  dramme  fui  terminare  del 
Parofllfmo  ne  diedi  a bere  , infufe 
in  quattr'once  d’acqua  di  Cardo  fan- 
to,  ordinando  poi  che  dopo  un’- ora 
le  foffe  dato  il  folito  fuo  ri  fioro. 
Così  fu  efeguito;e  fenza  che  la  polvere 
prefa  vcrum  incomodo  le  cagionaffe 
• allo  flomaco  , unicamente  dopo  al- 
quanto fpawo  le  moffe  piacevolmen- 
te il  corpo , effetto  il  più  delle  vol- 
te folito -a  cagionar^  altresì  dalla 
China . Stimai  però  d’  avergliela  a 
replicare  , e con  altrettanta  più  lì- 
curezza , quanto  benefica  s’era  mo- 
strata la  prima  volta  in  evacuarne 
molte  materie  perniciofe.Per  tantoela 
mattina  e la  fera  del  feguente  giorno 
nella  medefima  guìfa  preparata  glie- 
la feci  prendere  ; e ciafeuna  voka 
fenza  elferle  di  veruna  rooleflia  ca- 
gione , precifamente'  le  moffe  con 
tutta  dolcezza  il  ventre  di  tal  mo- 
do , che  evacuate  tutte  le  feccie  , 
< precipitalo  tutto  il.  fermento  feb- 
-j;  ■;  bri- 
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brjle,  fenz’ altro  medicamento,  ri- 
mafe  dopo  le  tre  volte  fudettelibc-  1 
ra  d’  ogni  male  , e perfettameote' 
guarita;  febfaene,  com’  é Ufo  prati- 
^arfi  pur  della  China  , mi  piacque  j 
thè  per  alquante  mattine  continnaf^  i 
fe  di  pigliarla  nella  medefìraa^  do*  i 
fc,  per  riparare  alla  Recidiva^  ! 

Un  elìto  così  felice  m’adoperai, 
perché  in  qualche  Spedale  ,;.ove  i j 
Febbricitanti  fon  numerolì  , venilTe 
polla  al  cimento  ^ Mandaine  "per.  ^ 
tanto  e allo  Spedale  di  S.  Servolo,  ^ 
ore  fotto-J’aflìfténza  dei  Padre  Ker-'^  j 

nardo  Nevo  valcntiflìmo  Chirurgo  ! 

fono  gl’  infermi  foldati  da  quella 
Serenilhma  Repubblica  con  carità 
mantenuti  e curati^  c allo  Spedale  ' 
ancora  di  Paiola  Nuova  ne  mandai  1 
in  quantità,  perché  là  pure,  in  que*" 
Soldati  febbricitantt  ne  , venifsero  | 

fatte  le  giulle  riprove  v cojitinuan*  [ 

do*  trattanto  io, , e adoperandomi  , 1 

perchd  io  quella  mìa  Contrada  di  I 
Vinegia  vcnilfe  negrinfermi  di  Feb-  i 
bre  ulata  , la  virtù’  della  ftelTa  '■ 
manife&ando>  ai  più  vàlorolì  Profef-  i 
fóri  della  Città  , accioché  eglino  an-  | 
coca  la'  fperienza  far  ne  volefsero 

c pren* 


Pijrtb-H  hy  Google 


2 o 8 Lettera  I 

e prenderne  le  dovute  prove  avan- 
;taggio  del  -Pubblico  . -Il  fatto  è , ' 

rche  neir  uno  , c nell’  altro  Speda- 
le,? e in  quella,  mia  Contrada  , ove 

• tuttora  fi  pratica  ^ re  in  quanti  al- 
tri luoghi  é fiata  ufata  , fempre,s* 

moflrata  v.alorofa  dilcacciatrice 
della  febbre  ; e le-, prove;  tutte  ne 
■fono  ?riufcite' con  mirabile  felicità  ., 

' ficcome  .col  ragguaglio  individuato 
delie  guarigioni  per  mezzo  di  detta 
polvere»  da ‘loro  operate , fpèro  che  | 
a ‘ fuo  - tempo  tefiifichcranopi  pifi  Pr o- 
•fefsori  ragguardevoli  per  dottrina  e 
'.per 'fama»  ^ . 

Ma'- per -vero  dire,  .dalle  fuddet- 
te  f perfone  non  ; s’:  era  praticata  la 

• fcritta  pólvere , :che.  ne’  cafi  di^feb- 
■ bri  : periodiche  , .e-femplici  , cioè 
-terzane,  e doppie  terzane.  alcuni 
^Itri -cafi  però  anac,  eisendofi  offer- 
ti più  . difficili  de’  narrati  , filmai 

. pure, :in  quelli  d’ averne^  a fperimen- 
•tare.a  comun- beneficio  la  fua  vir- 

• )tù  . lUno  di  quelli  fu  » d’..uni;^Gio-  t» 
vane  ; di  mia  Contrada  ,i.che  fo- 

i pra  pprelb  * da  ,un:  viol  cntiflimo.  vo- 
mico "di  materie . porracee  . , e- in 
«n/dà  tormini  . e da.,  dolori.dis  ven- 
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tre  fietiffimi  con  diarrea  , né  "fa-  | 

pendo  in  queir  ora  ,a  chi  ^ricorrere 
per  opportuno  rimedb  , a mt  fe  .ne 
venne,  perché  ùn  tanto  fuo  affanno 
con  alcuna  cofa  lo  voLeflx  foccorre-  • i 
re  . Io  daigli  effetti  argomentando  , 
che  »ciò  proventffe  da  un  trabocca- 
mento di  materie  bilrofc  , giudicai 
che  ienza  dubbio  gli  avrebbe  g io-  ! 

rato  '.una  mez^a  vdmmmapjer  cìafche-  1 

dun’ ora  della  fuddetta  ficorza  cpol  ve*  ; 

rizzata'  e lunita  Ji  ira  poco  di  ;Dia- 
feordio  'del  «Fracaftoro  .vTié  il  mio  j 

penììero  fu  vano;  p<ncbè  ian*  orain- 
tcra  non  dfcorfe  dall’ avere  l’dnfer- ' j 

mo'prefo  tale^medfcamento,  all’ cf-  1 

ferii  ria  vuto  in  buono  ’ftato , e in  due  | 

giorni  ‘interamente  «riftabilifo  ; dal  i 

cke  fi  vede  aver  in  fe  '4’  Jppocafiafjù  | 

una  laGoltà  ancor  fedativa-^' non. ineii,  ! 

che  la  China  , c<-poter  quindidi  que- 
fla  elfer  per  r avvenire  un  fteuro  ed 
ottimo  fuccedaneo  . Né  una  dola  vol- 
ta tale  virtù  fedativa  di?quefta. pian- 
ta è fiata 'da  ^me  provata  4 rma  più 
occalìoni  limili’ alla  narrata  effendo- 
«it  avvenute,  e dir  tal  polvere  effen- 
domi  io  fer viro  per  provvedimento 

e^riparo,  femprc  in^effetto  dafteffa  ; * | 

' r-  ha  ^ 

f f 
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intorft9 »W  lpp$cafta»9  • ut 
purché  àveffero  qualche  perioda  ^ 
potrei  io  qui  di  {linfa  mente  narrare 
a V.  S.  Illuftriffima , per  conferma- 
zione diqueila  mia  {coperta;  fenoli 
che  troppo  in  tal  gufia.  eccederei  io 
i termini  d’  una  giuila  lettera  , e. 
fors’ anche  riufeirei  molefto  e impor- 
tuno a quelle  profonde  ed  utili  cure, 
ond’^ella  vive  ognora  occupata . Ol- 
tracché  pofs’'^to  pur  dire  ciò  che  un 
grand’  Uomo  rifpofe  una  volta  a eh? 
lo  {limolava  ad  am  monta*  molte  pruo- 
ve  di  non  fo  quale  fuo  detto  fopra 
quelle,  che»’gtà  feriate  aveva  i per, 
ehi  crede  quejtù  ìbéfiante;.  per  chinen 
crede  ^ nulla  mai  bafta.  lo  non  par- 
lo qui  della  Genziana  maggiore  lu- 
tea , ^ della  Gariofiliata  volgare  , del- 
la Burfapaftorla  di  Guafparrc  Bau»* 
hrno  , non  della  Centaurea  minore 
del  Fior  purpureo  di  .Giovanni  Bau- 
hino  , né  del  Camedrio  vulgare  o 
fecondo  del  Giulio,  né> dell’ Argen- 
tina del  Dodoneo , né  di  tant’  altre 
piante  amare  e Somatiche,  come  fo- 
no ì Serif),  gli  Abfìnt;  , il  Tana- 
céto, la  Cicoria,  la  Calcitrapa,  la 
Verbena,  i fruiti  del  Ciprèffo  , le 
: vh’cù  delle  quali  ella  fa  da  alcuni  ve- 


aia  Letteré 

tvìr  diiputate  c contefe . Ma  la.Chi-i- 
na  medefima  preflb  a irniumerabiU 
‘ Autori  oggimaì  per  eccèllente  Feb- 
brifugo celebrata  , sfotto  varj  nomi  di 
Corticc,  e d’ albero  Peruviano  , di- 
Falos  de^Calenturas , <di  poIvere’Ge- 
fuitica’,  o- del  .Cardinal- de  ^Lugo  , ó 
della  Conteffa  >di  Genziana  Indi- 
ca , d’  Antiquarzio  del  Perù  : .com- 
provata con  tante  Tperienze , e con 
tante  ragioni , autorità,  ed  efempli 
ultimamente  dall’  eruditifsimo  gran 
Filofofo  , -e  -Medico  il  Signor  Dottor 
Francerco  Torti  della  Regia  Socie- 
tà dì  Londra  e dal  Dottiflìmo  Sig* 
Bernardino  ' Zendrini  Medico-Filìco , . 
<-  e 'Mattematico  di  v-quella  Sereniflima 
Repubblica  commendata  e promof- 
fa  ; vmanca  ad  effa  forfè  tutt’  ora  di 
chi  con  oftinatezza  le  contraili  tal 
facoltà*,  e^con  calor  la  combatta  , 
la  difapprovi,  -e  lene  faccìa-per^fìno 
beffe  / Per  -le  quali  cofe  .non  altro 
pare  neceffario  eh’  io  qui  più  Idg- 
glunga  y .ballando  pn'ncipalmente  a 
mCj^che  V.S.  «Illuflriifima  abbia  in 
quella'  mia  qualunque  indullria  d’ In- 
gegno a lei  cipolla  , un  telìimohio  del 
, mio  rilpetto',  benché  elFcndo  Ia  rfte- 

defi-^  ' 

».  - 


intorno  air  Ippocafiano  ^ i i j 
dcfima  uno  di  quei  frutti  prodotti 
al  calor  del  fomento  da  lei  dato  a 
quello  utile  ltud.io  , era  giufto.per 
fe  e convenevole  ,•  che  a lei  foffe, 
.come  a fua  principal  cagione , pre-' 
fentata  , e indiritta  . L’  accompa* 
gnamento  del  mio  olTequIo,  e’ifuo 
bell’animo  faranno  quali  due  fup-; 
plementi  di  ciò  , che  a .quella  mia 
fatica  manca  di  perfezione  ; per  cui 
però  mi  perfuado  eh*  ella  non  ab- 
bia meno  corte^femente  quelle  mie 
offervazioni  a favorire  e ad  appro- 
vare , che  ad  accogliere  i ed-  a gra- 
dire . 

Di  V.  S.  IlluHriffima 
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FR.  THOMAS  MARIA 
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Patav.  O.  T.  S. 

NUnquam  Juvenalem  noftrum 
lego,  quìn  admiratio  de  tuo 
fufcepto  labori  in  eo  Italice 
Hgata  orationc  vertendo animum  fub- 
^at  . Admiratiofiem  auget  tua  fin- 
^ularis  eruditio , qua  in  ejufdem  ob- 
fcuriora  loca  e leftilfimis  , maxirao- 
quejudicio  verfatis,  perpenfifijue  au- 
•ftoribus , totmfque  antiquitatis  pena 
commentarios  inftruis  . Nec  injufia 
ìngens  me  ftupor  tenet  , cum  haud 
fini  nefci-us  ,'quot  affidue  negotia  pu- 
biica  , & privata  te  diftineant  ; ut 
profeto  ad  tempus  in  eruditiores  ufus 
fuffurandum  , maxima  induflria  te 
liti  , ftupendumque  tibi  ineiffe  fnge- 
nium  necefle  fit  » Qui  te  penitus- 
haud  novit  , ,tam.  uberi  ^ cultaque 
Opufc.Tof».  X,  K an- 
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antiquìtatis  doftrina  te  excellere 
tantumque  proventum  .e  iludio  fub- 
fecìvo  a te  comparatum , fuadere  fi- 
bì  agre  poterit.  Egoautem  , cui  tua 
non  ignota , mccum' tacite  defieo  ja- 
fturam  , quam  litera  faciunt  , qui- 
bus  negotia  tuum  defiderium  morati- 
tia , fummum  benefìcium  jnvident  . 
Quantum  enim  lucis  , quantum  ,de- 
coris  , quantum  acceffus  , b per  tem- 
poris  anguftjas  fas  eflet  , literis  af- 
ferres  ! Nec  .equidem  prò  tua  mode- 
Aia  hac  animi  tibi  addi£ì;i  cau fradi- 
cia velim  credas  . Non  is  fum  , ut 
•optime  nofti , qui  ulli  turpiter  affen- 
ter.  Teftis  auritus , & ocuIatu,s  ve- 
ra promo  . Injurius  veritati  eflem  , 
fi  c tuis  colloqjiiis  eruditiorem  fem^ 
per  me  dìgreffum  diffiterer  , prafer- 
tim,  cum  difcuflìs  mutua  concertatio- 
ne  Juvenalis  quibufdam  obv.olutis 
fenfìbus  , tam orudite  illos  enodabas , 
ut  ne  hifcere  quidem  adverlus  ea  , 
qua  afferebas  auderem  . Et  fi  quan- 
do in  4neam  pedibus  ivifti  fenten- 
tiam  , non  ideo  te  mihi  aiTenfum 
arbitror  , quia  melìora  ignorabas.  , 
fed  ut  benevolentia' aliquid  dare  vi- 
dereris.  Coram  obmutefcere  quandg- 
- ■ r ^ que 


.sn,quofdfim^uvenaUs  verfut . 

-^ue  ifatìus  duxi  , zie  tuovfn  me  afFc- 
.ftui  adverfari  yiderer . Modo  autcm  , 
fCum  loqui^apertius  liceat  , ii  , ut 
pollicitus  fum  , ,<3ua(dam  meas  No- 
4;as  in  Juvenalis  Sat.  6.  nonnullos 
'.yerfiis  initto  id  ,eo  animo  facio  , 
jion  ut  me^  .opinioni  acqui.elcas , fed 
.ut  .currenti  ad  f otiora  ycftiganda  'fti- 
inulos  apponam  . ^epon.epdus  aife- 
.elt  , ubi  meliora  ^tpa  ernditip 
jeximia  inyenire  pote^  : v-^qpod  cura 
fatìs  fuperque  pr^eftare  yaleas,  mihi 
in  optatis  eft  , ut  ,€xoogJtata  meo 
-profeftui  uon  deneges . <‘|nterifn  ,ha&c 
mea  qualiacumque  fint  ; lege.,  cprri- 
*ge  , voluntacem  .tui  parendi  Jaffibus 
boni  confulena JExpJicationem  igi- 
:tur  verfuum  hac  prafatus  aggredior . 
li  funt,  ut  non  -ignoras  , ^at.. -/f.  in 
v^ua  Mulierum  -vìtia  icitiffii»us  Poeta 
bacete  perluit^  in  illi><earU:m  pprditos 
.inores  , libidinem  a.tque  .e  /altatione 
pantomimica  proftitutain  pndicitiam' 
:,carpit . ‘ . 

’f 

.Chironomon  molli  f aitanti 

" B.atbyllo 

Tuccia  ve^c fi  nofì  ìpiperat.y  Ap- 
' pula  ganìiit  * 

, ' ' K 2 Sicut 
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’ Sicut  tn  amplexu  : fuhìtum  i^  tnl^ 
>■  fer abile  ^ longum  ' ■ 

'•  Attendit  Tbymclff  , Ubamele  tunc 
ruftica  difcit.- 

Horum  l'enfum  hujufmodi  effe  ari 
bitror  : Bathyllo  Pantomimo  {aitan- 
te Laedam  lafcive  ludentem  cum  Jo- 
ve  in  cygnum  mutato,  eamquccrif- 
fantem  ob  oculos  exhibente  , Tuc- 
cia prae  libidine  mingit , Appulague 
velut  in  re  venerea  prae  voluptate 
gannit  . Hacc' nomina  Tucciae  , & 
Appulac  a Satyrieo  li<3:a  fentio  , lif- 
que  Matronas  aliquas  nocari  aut-u- 
mo.  Thymele  ruftica , utpote  talium 
non  prorfus  perita , folumdilcit.  Ilr 
lae  vero  , ' ut  Pantomimis  addi<ftae  , 
roburque  illorum  forlìtan  in  concu- 
bitu  expertac  , gannita  , lotio^ue  ob- 
feoena  fua  defideria  produnt  . Quod 
autem  Pantomimos  nobiliflìmi  Ro- 
manorum  , Matronarumque  praeci- 
puas  nulla  decoris  habita  rationeco- 
lercnt , piane  Seneca  teftatur  Ep.  47* 
Ofiendam  nobilijftmos  Juvenes-  mancia' 
pia  Vantomimorum  . Et  lib.  7. 

Nat.  c.  ult.  ad  finem  '.  ' Quanta  cura 
laboratur  , ne  cujus  Pantomimi  nome» 
intereidat  ^ Stat  ^er  fueeefforer  VyU* 

dis  - 

V » 


in  quof^amjuvenalh  verfuf , 
tlis^  Batbylli  domus  : harum  artium 
multi  difcipuli  funt  , multique  doBo~ 
res  . Privatim  urbe  tota  fonat  pulpi- 
tum.  In  boc  viri  ^ in  boc  f amina  tri- 
fudiant  . Mares  inter  fe  , uxorefquc 
contendunt , uter  det  latus  illis  . 

, Verum  ad  Kos  verfus  dare  intel- 
ligendos  ; <juacdam  nec  ^protrita , nec 
pallìm  obvia-in  medium  afferra  eft 
animus,  Ad'hanc  rem  Livius  lib.j» 
paullo  poft  initium  multa  fuppedì- 
tati  referens  enim  peftilentiam  i 
quae  anno  391.  ab  V.  C.  C.  Sulpi- 
cio  Paetico  , & Licinio  Stolone 
donfulibus,  faeyiebat,  alt:  Gumvis 
morbi  nec  bumanis  confiliis  , nec-.opb 
divina  Javaretur  , viSlis  fuperfiitione 
ammis  ^ ludi  quoque  fcenici  , nova  res 
bèllico fo  populo  ( nam  circi  modo  fpe- 
Baculum  fuerat.)  Jnter  alia  caleftis  ira 
ptacamina  Infiituti  dicuntur . Caterum 
parva  -,  quoque  ut  ferme  principia  0- 
ptnia  ^'(^eaipf a peregrina  res  fuit 
Sine  carmino  ullo  , fine  imitandorum 
carminum  aSlu  , Ludiones  ex  Etruria 
aeeiti  ^ ad  tibicinis  modos  faltantes  , 
baud'  indecoros  motus  more  Tufco  da^ 
bant  . Imitari  deinde  eos  • juventus  fi- 
mal  inter  fe  jccularia  fundentes  verf~ 
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Bus  colpire  : nte  ab  foni  a voce  motus. 
ermt  . Acceptu  itccquè  res  ^ ftgpìufque. 
ufurpa»Ìto‘  excitata  ^ VerAaculìf  artifi^ 
cibus  , quitf  'bifier  Tufeo  vacahula  lu» 
dio  vocabaìur' , nome»  hifirionrbus  iit* 
ditum  quc  non  'fi cut  ante' Fef cenino' 
Jtmilent  ver f un»  , compojttum  temere' , 
ac  rudem  aìternis  jacieBanty  fed  im-i 
pfetar  modis  fatjras  ^-  defcrìptot  jam' ad 
' tibicinem'  cantu  , mottique'  congruenti' 
peragùhant . Livius  pofi  aliquot' annos 
qui  afi  'Satsris  aufus  efi  primUs  argu* 
merttoi'  fabulam  ferere  y èdelmfcilicet  id  y 
quod  omner  tun»  erant^  fuorUnt carmi* 
nUm  au^ór  y dicituf  y cum  fapius'  re^ 
'vocatuc  vocem'  obtudifef  ,■  vcnictpetu 
"tu  , puerum  ad  canendum  ante  tibie»- 
tieni  cant  fiatUifiTy  Canticun»  egiffe  ali- 
quanto  rriagit  vigente  mota;'  quia  nihU 
vocis  ufi^impedUebat  - Inde  ad  ma- 
imn  'cantari  bifirionibus  coeptunr  dt-- 
verbiaque  tantum  ipforum  voci  reliSla  ,- 
Voftquanr  lege  hac  fabularunt y ab  rifUy 
ac  foluto  }oco'  ter  avocabatur  , ^ lit- 
dus  in  attenv  paullatim' verterat , ^ 
ventus  j.  hiffrionibur  fabellàrunf  a^ 
relìBo- , ipfa  inter  fé'  more'  antiquo'  ti-- 
àicUìa  ' intenta  verfibus  jaSiieare'  céepit  » 
'qua  indo  e media  pofiìea  ' appellata' <y  con- 
-\U . - . . jVr- 


* — d4iu4/”»^ 


in  quof^am  JuvenaUs  verfus . e ^ ? 
fertaquc  fabcllis  potijpmum  Atellanis 
funi:  quod  genus  ludorum  abOfcisac^ 
ceptum  tenuit  juventu^ , nec  ab  hifirio^ 
■nibus  pollui  I pajfa  efi  . Eù  infiitutum 
manet\  ut  ABùres  Ateilanarum  nec  tri- 
bù moveantur\  ^ Jtipendia' , tanquam 
expertss  artìs  ludicra\  faciaht H«c 
fufe  Livius;  ex  quibus  inter  aliali- 
quet,-  hiftnonem  tnm  foHtum  & di- 
Verbia,  & catnica  dicerè,  ac  Salta- 
re. Verum’  cum  aptius  vidcretur  hi-i 
ftrìonem  folum  faltare  ^ utcanticum 
motir  magis  vigente  ageretur  , infti- 
t'ùtum  eft , nt  hiftrione  carnticum  fai* 
tante,  non  ipfe, -ied  alter’ illud' ca« 
neret  .*  Quod  magis  patefit  ex  Va/. 
Max.  l.  z.  c.  4.  ».  4.  Munia  igitur 
faltandi , & canendi  deinceps  diftin- 
fuifle  patet;  quia  fai tatio  anhe*- 
litui  y cantufquegefticulationi  incona- 
iftoda  erat  .•  Luculentius  idem  Lu* 
cfànus  adftruìt  'rftf  Sa/tatione  i'  Olim 
Ipfi  quoque"  fahatorei  cancbant  y'  una 
Jaltabant . Veinde  animadvertentes  con- 
tinuo motu  gravaci  anhtUtum  , ^ pe'^ 
bunc'  turbari  canti/enam-y  vifum  ejf 
faSu  longe  confu/tius\^'  ut  alii  faltan- 
fibus^  fuccinerent . Confona  his  babet 
i^§ellius  1.  zo.  'Noft.  Attlc.  cap.  a. . : 
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Saltabundi  canebant,  quas  mine /!aiiw 
tes  canunt  . Cura  autem  ex  Suìda 
,£aÌtationem  Pantoraimorum  Auguftus 
primus  invenerit  , Pylade  , ac  Ba- 
thyllo  primis  eam  introducentibus  ^ 
res  obfcuritate  ab  voluta  videtur  » 
Placet  Voflìi  nodum  Iblventis  apinio  > 
nimirutn  Augufti  tempore  primurt> 
Pantomimos  in  Orcbeftram  veniiTe» 
atque  extra  Camosdiam  , vel  Tra- 
goediara  fabnlam  defaltalTc  . - Hinc 
mens  & Laedaìn  fic  a Bathyllo  de- 
ial  tatara  . Hinc  etiam  ad  vertere  li- 
bet  , fic  dcfaltantes  tantum  Panto«* 
mimos  proprie  vocatos  , bocque  no- 
mine non-  niii  Augufta  imperan- 
te appeilatos  . Antca  enim  Grasce 
appellabantur  crchefta  ^ id- 

eit  fahatores  : vel  , chire>^ 

tjomirvtì  ^eipó(T9^ot^  cbtrofopbi  - Plaui 
tus  vocat-  Ludios  , quafi  Lydios  a 
gente  : vnlgató  autem  nomine  a Thu- 
icis  mutuo  accepto  vocabolo  Hifirh- 
vss  . Ferrarius  a»  Eleft-  c*  ii»  no- 
tar y.  qui  Mfraos  cura  Pantomimis 
eonfundunt  y cum  ex  ejus  i’entcntia 
Pantomimi  p/o  geflu^  f^taticnc 

qU(S  in  [cena  canebatur  , - muti  expri- 
pment  ^ ^ verba’^  amnibus  expedi-' 

, ^ \ ' tent^ 


in  quof  iam  J uvenalis  verf  ns  . i 2 5 
rent  : Mimi  autem  pronunciarent  ^ ver-' 
hifque  is^  fententiis  mores  hominum. 
imitarentur . Haec  Ferrarius  : quac  ta- 
mcn  non  oranino  vera  exiftimo 
Verum  equidem  cft  , Pantomimos  a 
Livia  Andronico  ; ut  ex  Livii  citato-' 
loco  collìgi  poteft  , omilTo  vocis  of- 
ficio , geftu  de  faltatione  tantiimmo- 
do  ufos  ; aft  Mimos  verbis  & fen- 
tentiis tantum  mores  hominum  iml- 
tatos  , praefertim  poftquam  ab  Au-  ^ 
gufti  temporibus  extra  dramata' fuam 
artem  exhibebant  , tanti  viri  pace 
abnuo  . Nunquid  enim. , pfaecipue 
per  Pyladcra  , & Bathyllum  confue- 
tudine  nova  ìndufla  , ceu  ftatuae  , 
nullo  manuum  , corporifve  motu  in 
feena  agebant.  Ab  iis  etiam  geftura 
adbibitum  , non  quidem  faltum  , ye- 
rius  puto  . Nam  ex  Vojfto  z.  Itjfi.  ^ 
Voet.  C..34.  ».  I.  Vìris  honis  difpli- 
cuere  , eo  quod  dìBis  , ac  gefiibus  cb- 
^cenis  non  tam  mores  populi  corrìge- 
rent  , quam  corrumperent  . Quod  et- 
iam Val.  Max.  1.  z.cap.^.  n.  7.  quod 
mea  mihi  opinio  imponit  , validius 
confirmat  : Eadem  Civitas  ( lo<juitur 
de  Maffiiia  ) feveritatis  cuftos  acerri^ 
ma  efi  y nullutn  aditum  in  feenam  Mi* 
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mis  dando  ,,  quorum  argumenta  majorer 
ex  parte  Jìuprorum  continent  aBus  /: 
no  talia  fpe^andi  confuetudoetiam  imi^ 
tandi  lìcentiam  fumat . Numquid  ver-* 
ba  fententia.  fpeBantur  ? Sane  vef 
pueri  fciunt\.  fpeBari  geftus  , audir i 
verba  ..  -Hac  melioribur  ajfenfurus  ad- 
' ftruo.  Cur  autenr  a Juvenale  Bathyl- 
lus  mollìs:  vocetur  , alTerere  placet  ab 
ilio  haud  inepce  lìc  vocattinv.,  quia^ 
e4us  faltatio-  lata  erat & jocofa 
& ideo-  GomicO' , «jiiam  tragico  argu— 
mento  aptior . Iccirco  fi  Divos  , vel 
Heroas  faltabat non  quidèm  Jovem,, 
vel  Hercurcm.  y ver  Agaoiemnona 
fed  vel  Bacchum; ,,  vel.  Pana  vel 
Laedara^,  utr  hic  ^ falci»  exhibebac  ,, 

, fecus  ac;  Pylader  qui  in  Tragici^' 
prascellebat  faltatronibus  Inde  Se- 
neca Epit.  Tfecl,..  feu  l,  3.  Excerpt.. 

, Controv..  in  Eraf.  ad  Hovatunr^  is^  Se* 
necam  Mela  jìliof  t-  Et  ut  ad  morbunr 
meum  te:  vocem-y<  Vylo:des  in  Cornee  dia  , ' 
Batbyllur  in  Tragedia  multum'  a fe  ab-- 
erant  . Corollarii  loco-  hic  licet  ad-, 
dere  Mimosia  Scena  non  cantu  , fed' 

- iìmplici  pronuncia  rione  ufos Et  hoc 
erat  difcrimen  inter  ipfos-,  & Co-^ 
moedos  Graecos , Tragoedo'fque  utrrnf- 

"que 


in  quof dam  J wvenalis  verf us , 22  j 
^ue  gentis  . Ideo  Salmafìus  in  notis 
ad  Vopif  ci  Aurelianum , ' non.de  Mimo  , 
ut  Scaligero  in  Ì/Lanilium  vifum  , il- 
lud  Horatii  de  Arte  Poetica , fed  de 
Tragccdo  accipit^ 

• 4 

Idonee  cantor  y vos  plaudite  , 

- dicat . 

Ubi.  cantor  eft  liiftrió  , leu  aèlor 
Fabulae  , ut  ait  Turnebus  L 9.  Adv» 
29.:  non  tamen  quivis  hiftrio,  fed 
Tragoedus.  Ad  hoc  belle  facit  Pru- 

4entii  locus  L i.  confra  Symmacbum  . 

' . ^ 

Ve  tragicus  canior  ligno  ^ tègit  \ 

ora  cavato  ^ - 

Apud  Grf  eòi  Cantatores,rpw7<»el'»ira/ 
proprie  vocantur  , quali  id  folum  tri- 
buerent  iis^.qui  in  Tragoediis  cane- 
bant.  ' 

. Hasc  de  illis  verlìbus.  Nartiquod 
addam  explicationi  Britannici  de 
motibus  fubitis  , miferabilibus  , de 
longis,  quibus  obrfcena  , quje'Thy- 
meles  attendebat  , exprimebat  Ba- 
thyllus  , nil  habeo  - Citerà  , quas 
poni  fequiintur,  ex  interpreti  bus  cla- 
riora  funt  , quam  ut  mcis  nugis  in- 
digeant . ^ 

Non  leve  tanien  negotium  Inter-  ’ 
K 6 prc-. 
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2^8  > jyìffertatto 

pr^tibus  faeeflìt  fenfus  implexus  Ju> 
venalis,  cani  pergit  : 

JJrbicus  èxodio  rifum  mùve~t  A-* 
telUndi 

Teftibus  Autonoe^s .. 

E)£,  Mìmis  Urbicis  quaedam  affèrt 
Perottus  in  Cornucopia . Urbano^  di- 
ftos  a Plauto  in  venio  in  Trinumo  AH.  r.. 
fc.  2.  m qua  Megatonides  lenex  Ile 
loquitur  : . 

Nihir  eft  profcHo  fiulitus , 
qite  jiolidius-^ 

Ncque  menddciloquius  , nequt 
argutum  magif'^ 

^ Ncque  coafidentihquiur , ncque. 
ptr]urius’ ^ 

. .Quam< Urbani  a Jfidui.cives quo» 
feurras  ixocant^. 

Juvenalis  quoque  Catullum  Mimo*; 
grapkum-  Urbammi'  appellai  iWr.  1 3- 
V.  3. 

Mimuns'  agii  file- 
Vrkani  qualeay  fugitivus  feurra-. 

. • . • CatuUi 

Quare  autem  Urbani- , five  Urbici 
vocentur  , acu  rem  attingere  ignoro  ► 
N um  quia  elegantibus  jocis,  incoiò' 
ditis  rufticae  inurbanitatis  facetiisex- 
plofis,  ri£um  captarent/ 

•Porro 


Oki--. 


in  quofdamJuvettalU'verfuf'i  229  ' 

= Porro  quid  exodium  Atellanas  el« 
fet,  non  omnium'  una  fententia  efl:« 
Potiora  oftendam . Audiatur  Nonlus 
Marceltus  : ExadiUm  eji  finis  , a Gra- 
co  iraBum , quaft  éJ^ov , idf^ 
extra  viam  . Vetus  Juvenalis  Inter- 
pres  in  hunc  locum  citatus  a Vojfpo 
1,2.  Infi.  Poet.  c.  ^$.  §.2.  fiehabct: 
Exodiarius  apud  veteres  m fine  ludo- 
fum  intrabat  , quod  ridìculus  far  et  , 
‘Ut  quidquid  lacrymarum  atque  triflh- 
tia  coegijfent  ex  tragìcis  affeBibus  , 
hunts  fpeB-acuIi  rifui  detergerei  . Hie 
digladiantur  inter  £e  duo-  fammi  lic- 
terarum  Proceres  Salmafius  in  cita- 
tum  Aurelianum  Vopifcr,-  Se  Scal> 
>ger  in  Manilium  . Hic  arbitratur  , 
quae  initio  fa-buia  interponerentur  , 
'V.ocata  effe  ei<ró\ia.  , ìfodia  : qua 

in  medio  i'ju^oXct  j embola  : qua 
•vero  in  fine  exodia  . I1I«  ve- 

' to  aliter  exiftimat  , exodia  fabu- 
iarum  nom  fuilTe  introducla  in  extre*- 
mam  fabulam  , fed  fuiife  rem  a fa- 
bula'omnino  feparatam  . ^ Judicium 
inter  tantos  viros  ferre,  hafquelite» 
componere-,  meum' non  eft.  Si  lice** 
ret,  a Salmafio  ftarem  , cum  fupra 
*eìtatujm  Livii  locum  illi  favere  cen- 
. - feam» 


fjo'  'Dijfertatid  - 
feam  . Sive  ìgitur  Atellanarum  exodfa* 
quid  a dramatc  divcrl'um  , & fe- 
motum  , five  quid  aliud  fuerit,  ex 
Donato  , five  quis  malie  Evanthio' 
Proleg.  in  Terentv  prò  certo  habeo , 
Atellanas  falibus  , & j'ocis  fuilTe 
.compofitas  .•  . 

Quod  autem  Ferrarius  de  Urbicis' 
■cènfet  fenfui  quem  & ipfe  ample- 
ftitur  , non  congruit  , ni  Antonoen 
l'altantis  gcflìlTe  vicem  y exodium-* 
qùe  Atellanicùm  derakafife  dicere  ve- 
limus.:  quod  a'  vero  quidetri  baud  ab- 
ludit  ,•  .fi  feminis  in  i'cenam'  aditum 
datura  concedàmus,.  Si  tàmen‘  alius 
ab'  hoc  Ferrarii  fenfus  eft y vel  exo- 
dium?  Atellanicum  faltatiorie  ca-’ 
ruifl'et  fecus  ac  plura  ab  eo  aliata 
cxempla  demonftraht  rei  in  pro- 
pofitam  opinionera'y  exodiuro  ab  Au- 
•tonoe' deialtatum  venire  deberct  v 
,Mihi*  aliter  fedet  *•  Urbicus  , five 
tariqùam'  nomen  propria m Pantomi- 
mo' tribuatur  y five  alia  ratioqe  ei- 
dem  conveniat  cxodium  Atellani- 
cum faltans  y adco  Autonoem  fpeétan- 
lem  afficiebat  , ut  imitationém  illa 
affeftarct,  ficque  hifirio  Tpetìiantis 
Aùtonoes  geflibus  rifum  aliiscleretv 


in quofdamjuvenalisvsrfuf, 

Et  fi  Ferrarius  dicit  , Ufbicos  prò* 
nunciatione  tancuni  nfos  gratis  hoc 
di^lum' puto' , CURI  nulla  id  auélori- 
tate  firmet  ^ Praeterquamquod  noti- 
video  , ^ui’  Autonoes  ad  imitandos 
geftus  excitari , nec  qui  Urbicus  ri- 
fum  mdveri  potuiifet , ni  ipfe’  faltu  , 
ac’  gefticulatrone  dediifetexemplura . 
Adftipulantur'  buie-  opinioni,  qu»  de 
Caligula.  SVetonius  narrat-cap. 
Cetnendi  ^ ac  Jàltandi  voluptate  ita  e f~- 
ferebatur  y ut  ne  publicis'  quidem'  fpe^- 
Bacuìh'  temp'erqret  y qti<y  minus  i^  Tra-- 
geedo  prontmeianti  coacineret\:  gè^- 

fium  hifirhnisi  quaji  laudane y vel  cor'*' 
rigens  pai  am  éfingeref»'  ‘ ' 

Alia  qaab  Ferrarius  obfervat' de  ' 
Atellanis  faciliime  conciliantur  , lì 
quis  animadvertet'y  Pàntotnimos^can- 
tica'  aliorum  dramatum  faltantes  j 
rmmodeftiam  prasfetuliffc  ; geftus  au-  ; . 
téov  ,,  ficur  8c  Jocos  Atelfànarùm  , 
ludicra  qurdem:',  fed  \st VdliMax'i 
l.  1'.  c.  4,  ».  Italica  fevetitaù  tem- 
peratos  Hujufmodi  àutenr  fueruntin^ 
fua  primseva  origine.  Quis-enim  in-», 
fìcias  ibit,  poftea  Italicam’ feverita- 
te  fublapfam  , obfcenrtatique  locurn 
datum  ? Nonne  & ipfe  Ferrarius  ea-f- 

deim 


Digiti7r.d  by  Googl 


4 3*  ^IJfertath 

iem  exodìa  ex  Svetonio  in  Tibefi^ 
{purea  fuiffe  advertit  ^ - 

Quae  expenfis  eanuinibus  jungun- 
tUF,  ni  mea  me  falHc  memoria  , ca 
eru^itionis  ubertate  interprctatura  te 
feio  , ut  alia  iis  addere  fupervaca- 
ncum  putem . Tranfeo  igitur  ad  po- 
ftrema  , ^uac  difeutere  mihi  mens 


ExpeBas  ut  ^uintilianus  ame^ 
tur  ? 

Hic  Ferrarius  eos  perftringit  inter- 
prctes  y qui  de  Quintiliano  Rhetori 
id  accipiunt  , vultque  illu-d  effe  no- 
men  alicuius  plebeii  Cithareedi , aut 
Tragcedi  . Utrumque  improbo  ^ Aa 
audaéier  nimis  id  pronuncio  ? Ad 
examen  refutationem  revoco  . Cen* 
feo  hic  a Poeta  fermonem  converti 
ad  cura  , qui  virtute  clarus  , ut  Quin- 
tilianus  , uxorem  ducit  , illique  Ju- 
venalis  Quintiliani  nomen 
yviv  , feilieet  per  excellentiam  affin- 
git.  Quafi  dicat  : Expeftas  quilquis 
es  virtujte  praeftans , ut  uxor  te  ameti 
Ocyus  extorqncbis,  utoculo  coììten- 
ta  fit  uno  : te  namque  vilibus  Citha- 
rcndis , aliifque  l'imilibus-nèbulonibus 
poftbabet,.  nulla  tusB  virtutis  , nulla 

deco- 


' Djgrt4Co:i 


in  quof  ^am  juvenalis  verf  ^is.  2^5 
Hecorls  , nullaquc  pudicitiae  raticme 
habita  . Ad  id  confirmandum  haud 
mihì  alienum  videtur,  quodhabetùr 
in  eadem  fatyra  v.  281. 

. T>ic- aliqucm  fodes  , dh , Quintf^ 
Itane  ^ colorem . 

Ex  quo  colligo  haud  inepte  Quinti*' 
liani  nomen  in  praecedenti  locoufur- 
patum  ad  indicandum  , virum  prae- 
flantem  ab  uxore  prae  vili  choraule, 
comobdoque  contentum  » Haec  habui 
quae  fcriberem , taaeque  fingulari  eru- 
dicionì  , Comes  llluftrìllìme  , fubji* 
cerem  , erudì  tiara -a  te  expeftans  , 
quibus  mea  emendes  , egoque  profi- 
ciam  , ingeniumque  fcholafticis  am- 
bagibus  , tricifque  aflìdue  vexatum  ^ 
tuae  doftrin»  amcenitatc  confoler  / 
Vale.  , ' , ' 

Scribebam  Patavii  anno  1^91.' 
Katendis  Junii , Junoni  Monetse 
olim  facris . 
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Dlffertatìonem  tuam  eruHitiiH- 
mam  m Juvenalis  verlus  , 
jam  a nobfs  una  delìbatos  , 
& accuratiori  indagini  refervatos  , 
avidi/Iìme  perlegi  ; & quod  imniodi- 
cis  laudibus  , gratis  mìhi  tributis  , in- 
genuo fuflPurus  rubore  cumulatam  in- 
venerim , hoc  tuae  humanitati  , ac 
benevolenti»  acceptum  ferro  non 
dubitavi  . -Quod  autem  feleftis  au- 
^loritatibus  undequaque  illuilratam 
firn  admiratus  , eam  inde  capeflere 
eorumdem  carminum  intelligentiam 
,jpiihi  fum  vil'us  , ut  impofterum  de 
reèla  illorum  interpretatiòne  nulìus 
dubitandi  locus  relinqueretur  ; Ve- 
runi ne  pcnitus  tuis  effatis.  acquie- 

feen- 
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rjft!  Cantilli  de  Silvejlris 
/centem  fiifpicerls^  .me  .fecifle  anim^ 
,detreftajndi.cujufcuiiique]iat).on*s,quenì 
in  cruenda  e puteo  hac  .verità, te  ut  im- 
penderem  viciflìm  exigebas  ; ego  quo- 
que ad  hanc  Spartani  ( ornandam , an 
deformandani Ignoro  ) .qujdquam  con- 
ferre  non  recufabo  , imbeclllitaterp 
ingenii  mei  cum  tua  «libi  fempcr  fu- 
fpicienda  fcntentia  tam  djfpaTi'ràart^ 
- committens , ,ut  illa  magis  ac  magis 
£rmior,  inconcuffa  perfiflat,  iti- 
validis  mcis  conatibus  .tam  debillter 
laceflìta . yerius  iterum  ad  examen 
levocandos,  prout, paffim  ieguntur,; 
fubjiciam  , omiisis  mediis  , .de  qui- 
.bus  ;tiil  controrerfum  li  funt  fatyj- 

Cbironomon  lueJetm  mc'lli  faltaate  Ba- 
tbyllo 

Tuccia  ve  fica  mn  imperai , Appuia 
' gannii  ' ' 

Sicut  ìnfimpleXiU  : Jubitum , ,mi- 
ferabile  ^ longum 

Atlendit  Tbymeie , Thymeh  ^tun'c  ru^ 
' fticadifcit» 
aulo  inferiùs . 

£t  pbicus  excdio  rifum  movel  AteJiaha 
Urfiibuf  Autonces  ; bunc  diìigit 
' • Gelia  pauper  * ' ' ' J 


Vìjfertath  .<  a 

^olvitur  bis  magno  comedi  ^bula  f 
funt  qua 

jChrjfogonum  cantare  vetint , JHifpuU 
la  tragoedo 

^ (Gaudeti  An  expeUas  ^ ut  j^uintìlìar 
. nus  ametuf  ì 

Antequam  tamen  ad  praediftorum 
.^arminum  ^explicationem  accedam  ^ 
afferre  nonnulla  yneccflarium  .duco  , , 
^uae  velutì  tacesquaBdam  ipraeluceant 
adearum  , qu»  difturus  fum  , clario- 
rem  dilucidationem  . Altius  itaque 
fcenicorum  ludorum  originem  repe- 
tendo,  de  quibus  a Juvénàlie  aliqua  , 
.omnibus  non  obvia  , jiic  jfubobfcure 
indicantur  , eorum  Kiftoriam  fic  poffe 
rccoleremihi  videor  ex  Aùftoribus  a 
vTelaudatis,  aliifque  /orfan  qui  fefp 
offerrent  confiderandi . * - 

t 

Receptis  occafionc'  cujufdam  pefti- 
lentiac  anno  ab  y.  C.  ^91.-  Romae 
graffantls  jnter  alia  cacleilis  iraspla- 
camìna  Xcenicis  ludis  acciti  funt  ex 
Hetrurìa  Ludiones , .qui  Indierà  Mia 
gentis  fuse  more  in  ]LJrne  quoque  exer- 
cerent,  Hiftriones- inde  diéèi , quod 
Xufeo  vocabùlo  Ludio  , Hiftcr  vo- 
.caretur.  Ii->primum  (ut  ferme  prìn- 
jcipia  omnia  .parva  funt } fme  cat mi- 
ne 
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3 4<>  CamìlVfdc  SllveJìrìj 
ne  ullo  , fine  imitandorum  carmintim 
aftu  adtibicinis  modos  faltantesha- 
«d  indecoros  motns  more  Tufco  da- 
bant  . vAd  hanc  fimplicem  faltatio-- 
nem  adjefta  deinde  funt  carmina  , 
falibus  & difteriis  redundantia  , guai 
fatpiusufurpando  perpolita,  acgefti- 
bus  a voce  non  abfonis  expreffa  , no- 
men  fatyras  funt  adepta  , vel  quod 
jocularia  hsec  Satyrorum  dicacitatis 
propria  cenferentur;  vel  guod  Satyri 
in  fcenam  iridu£li  fucrint  , qui  iai- 
tantes  talia  effutirent . A Satyris  pri- 
mus  omniuA  Poeta  Livius  Andronf- 
cus  ad  fabularum  argumcnta  fpe- 
ftantium  animo*  tranftulit  . Qiiod 
enim  in  Sicilia  Epicharmus,  Athc- 
nis  Thefpis,  & Crates  ^ id  Romas 
fuit  unus  Andronicus  , qui  primus 
Latini*  & Tragoediae  & Comcedias 
componendae  prasbuit  exemplum  . 
Hate  fere  ex,T.  Livio  lib.  7.  & Val. 
Max.lib.  2.  C.-4.  cognovimus'.  Agel- 
lius  quoque  lib.  17.  cap.  ir.  de  Hoc 
apud  Romano*  fabularum  auftore 
h«c  habet . Annis  deinde  poftea  paulo 
pluribus  quam  viginti , pace  cum  Par* 
nis  faBa^  Con f uh  bus  Claudio  Centone 
AppiiCacifilio^  M.  Sempronio  Tu  dì- 


'Refpofijfo.  j 

ta»o  pnmus  omnium  L.  Lizius  fabuUs 

docer»  Kom<e  cospit  pofi  Sophoclis , 

Eurtpidis  mortem  annis  plus  foro  cen^ 
tum  fexagintà , pofi  Monandri  an- 
nis circiter  quinquaginta  duohus . Un- 
4e-  comadiarum  -,  tragcediarumque 
K V initium  habuiire  anno 

ab  V.  C prò  comperto  t«ne- 
mus . . , 


■Praster  dìftas  fcenicorum  ludorum 
ipecies  Romanis  quondam  ufitatas 
alias  quoque  fuiffe  „on  prstereun- 
«ium,  qus  in  Urbe;  Circo,. Scena- 
qae  vacante  non  minorem-  Tpefiato- 
rura  plaufum  meruere  .>-H®  'autem 
fuere  Mimi,  & Atellanarum  Exo^ 
d'a,  ie  quifaus  fìgilUtim  paulo  fu- 

a ‘"«'tato  noftro  dicenduin 
eit.-Cum  igitnr  fatyrarum  figmen'. 
tis  mores  hominum  cnm  aliqua  mor, 
acitate  carperentur  , in  , tragcediis 
^aa5  vita  fugìenda  , in  comcEdiis  qu« 
capeffenda  auditores  edocerentur  • 

lafcivorum  quorumdam^faaorum  fi! 

ne  rermonis.  aliqua  reverehtia-.imf- 
tationes  , ad  folum  obiedamcntum 
tendentes  ita  impenfe  populó  pla- 
cuere  utqùafi  ha^fol^  dìgnxcLt 

-P“-antono^ 


• -ni.  V 


242  Cétmtlli  de  Sihìt^rìs 
mafiam  diftaT  funt  Mirai  / quodgra»^ 
f ce  nihil  aliud  quam  iraitationemfi- 

gnificat . De  his  Svet.  in  Jul.  Caef. 
,niim.  39.  Ludis  Decimu4  Lahcrius  e- 
ques  Komanus  Jdimum  fuum  egit  &i  Cic» 
a.  Philipp,  quorum  alter  comentatus  efi 
Mimos  ^ alter  egit  tragxdiam  . Quibits 
adde  Maft.  lib.  2.  Epigr.  41.  Himas 
ridiculi  Vhiliftrionis . Et  Ifcet  non  Me- 
gera , vocem  hanc  proquacmmque  fì- 
£lione  de  fabulse  a£lione  ab  auélori- 
bns  ufurparì  , ut  eft  illud  Svet.  in 
Auguflo  num.  99.  amicos-admif’ 
fos  percunBatus  ecquid  iis  ’videretur 
Mimum  vìtj£  comfnode  trangefi^e  & in 
Othone  num.  3.  quare  diduBo  matrì- 
Motiìo  fepojttus  efi  per  caufam  lega- 
itonìs  in  Lufitantam  ..  Id  fatis  seifum 
efiy  ne  poena  acrìor  mimum  onvnem  divul* 
garet  ; cèrto' cenìus  eli  ex  lafcivis  , 
ut  plurimuraV  Mimos  conila ffe , un- 
de  Ovid.  Trìll.2. 

Scribere  fi  fas  efi  tmitantes  pur^ 
pia^Mimos  x • . - • 

Et  Val'.  Max.  lib.  2.  cap.  €.  de  Maf- 
filia  verba  faciens  . Badem  Civitar 
, feveritatis  cùfios  acerrima  efi  nuHttìn 
aditum  in  feenam  ì/iimis  dando , quo- 
rum  argumenta  mdjore  ex  parte  fi  upro- 

rum 


^efporijio  » j 

r«iM  eontlnet  aBus  . Cum  luxu  vero 
Afiatìco  in  Urbem  iluxiiTe  h®c  prò-  ■ 
-pudià  , ‘propagato  demum  in  Orien- 
talibus  provinciis  Romanorum  do- 
minio, «X  Plinio  iubodoramus,  ^ul 
lib.  35.  cap.  17.  de  variis  Creta;  ge- 
jierlbusagens^  haec  Jiabet  . vi- 
li fftma  ^ua  cìrcum  pr/gducere  viBo- 

:ri<e  pùtam  ^ pedejque  vcnalium^irans 
marcuxdveBorum  denotare  inftituerunt 
Majores  . 'Talemque  VuhJium  MimicàB 
f cena  jconditorem  Aerologia  conf  ?- 

irinum  e]us  Manìium  Antiochum  , item 
■Grammatica  Taherium  Efiiòtem  eadetn 
mave  adveBes  videre  preavi  ^ * ’ 

Sicut  autem  tragoediarum  Scripto- 
les  tragici,  comoediarum comici,  ile 
iioriim  Mimorum  Auftores  Mimo- 
graphi  «uncupabantur^  fed  cumtra- 
gaediarii.m  Aftores  tragcedi , comee- 
diaram  comeedi  dicerentur,  ^ui  Mi- 
mos  agebant,  non  divcriiim  fed  com'^  ' 
mune  eum  ipfa  aftione^nomen'.for- 
tiebantur  & Mimi  quoque  irti  ob- 
fccenomm  effiftores  funt  appellati  . 
Cic.  in  Ver.  'Mulieres  autem  nupta 
mbiles  prater  unam  Mimi  tjidarifiliam* 
Eti.  Philipp,  inter  quos  apertaJeBicd 
Mima  pùrtabatur  * Et  Mare,  li b- 3. 1^- 
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pigr.  86.  unde  Mimprum  obrco^nitas 

pa’riter  arguitur  : 

Xielegeres  partemlafcivi\  cflfta  ^ 

'■  libelli 

Vr<edixi , is'  monui  : tu  tamen 
ecce  legis . ^ 

Sed  fi  Vanniculum  , fi  [peBas  j 
cafia  Latinum, 

Non  funi  base  Mimìs  improbìih- 
ra  : lege  : 

Julius  Capitol.  in  ^lio  Vero,  exeo 
quod  unica  cura  Mimorum  erat  fuis 
lafcivis  aftionibus  populo  piacere,  vo» 
cat  eos  Mimarics  feurras , 

' Si  quìs  denique  dubitaret quonam- 
modo  hoc  Hiìlrionum  genus  -aftita- 
ret  ; eos  praeter  geftus^  ad  id  quod 
lìngebant  apposte  congruenies,  ani- 
mi conceptus  voceetia'm  exprefsilTe^ 
non  fecus  ac  tragcedi  , & comoedì 
folebant  facili  negotio  elicere  po- 
terit  ex  Gic.  in  Pifonem  , ubi  legitur 
Qudm  ego  C<slìmontana  porta  introijfe 
dixijfem  ^'refponfione  me  mimica  Exquì-* 
ìian'a  introifie  homo  promtijfimus  la- 
cejfivit  , quali  nempe  utuntur  Mi- 
mi in  fuis  jocularibus  . Sic  2.  de  Orat^ 
Vltandum  efi  Oratori  utrumque , ne  aut_ 
feurtilis  jocus  'fit  , aut  mipticus  . Sed 
' : : V “ apcr- 
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àpertìffime  ex  Plinio  lib.  7.  cap.  48.' 
Lucc'ja  Mima  centum  annis  in  [cena 
prònunciavit . , 

Dixi  tragoedos  & comoedos  vocem 
quoque'  in  fabulis  exhibendis  adhi- 
buìfle  . Hoc  tamen  inteIJeftum  ve- 
lini , ' non  quod  geftus  & vocis  mu- 
nere  eacdem'  Hiftrionum  perfonae  in 
quocumque  fabularum  genere,  &:  in 
qu'acumque  earum  parte  fungerentur  , 
cum  immo  verum  fix , officia  canen- 
di  , & geftiendi  in  iis  , quae  canqu 
peragebantur  , diverfis  & diflinftis' 
Hiftrìonibus  fuiife  commiiTa  . Quod 
ut  clàrius  appareat , verba  Livii  & 
Valei^ii  Maximi  perpendere  necefife 
eft  ; ex  quibus  origo  & ratio  hujus 
ufus  haud  hasfitanter  eruitur  . Prin- 
tepi  igitur  Romanac  Hiìlorisc  diil^ 
libro  feptimo  fic.  Livius  ( Andronì- 
cus  fcilicet  jam  fupra  laudatus  ) pofi 
aliquot  annos  , qui  ab  Satyris  aùfus  efi 
primus  argtimento  fabulam  fererc  (hoc 
efl  ad  methodum  dramaticam  illas  re- 
digere ) idem  fcilicet  id quod  omnet 
ium  erant  fuor um  carminum  aBor  ^ di- 
citur  cum  fapìus  revocatus  vocem  <?&- 
tudiffet  ^ venia  petita  puerum  adcanen^ 
dum  ante  tìbicìnem  cum  Jlatuiffet , can^ 
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34^  Camilli  de  Silvefirts 
ticum  egìj^e  ali  quanto  magis  vigente  mo~ 
tu  ^ quia  nibtl  vocis  ufus  impediebat  , 
Inde  ad  manum  cantari  hijlrionibus  coe^ 
ptum  ^ diverhiaquc  tantum  ipforumvd- 
ci  reliBa . Quorum  verborum  fenten» 
tìa  eli,  ni  fallor.  Agens  Androni- 
cusge/!u  & camu  fabuJam  quandam  , 
cujus  rple  quoque  auftor  extiterat  ^ 
cum.  faepius  poftulante  populo  aftio- 
nem  reìteraffet,  ob  idqueraucedincm 
contraxiflet  ; venia  perita  , pueruin  ^ 
qui  vice  cju&caneret  ad  tibicinismo- 
dos  , in  fcenam  induxit  , fibi  ipfi 
geftìculationem  refervando,  eamquè 
ma  Jori  promtitudine  expedicndo  , 
utpote  buie  uni  tantun»  munerf  in- 
tentus  \ indeemanavit  ufus,  quo  Hi- 
itrioni  Tn  feena  geffienti  alias  con- 
cineret„  & ad  manum  ,,  fcilicet  ad 
geftum  efus  vicariam  vocem  accom- 
modaret  fumi  etenim  hic  manum, 
quod  eft  prarcipuum  gefticùlationis 
organa m,  q?,ro  rpfogeftu  non  dub ita- 
rem  ► Breviter,  fed  egregie  re'm  con- 
fìrmat  VaLMax.  difto  Iib.  2»  cap.  4. 
dicens  ► Ifque  ( Poeta  AndronFcus 
fui  operis  aBor  , cum  feepius  a populo 
revocatus  vocem  obtudijfet  ; adhibito> 
pueri  tibicinis  concenttt  gefiiculatio-^ 

nem. 
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^rem  tacitus  peregit . Quod  autera  ad- 
dir Livius  , ex  hoc  faBum  effe  , ut' 
diverhia  tantum  Hijirionum  voci  relin~ 
querentur  ^ fignificare  autumo  offi- 
cium  Hiftrionibus  exinde  reman- 
fifle  vocis  fìmul  cum  gefticulatione 
adhibendaf  , quando  ceffante  canti- 
co , diverbiis,  hoc  eft  dialogis  & 
fimplici  pronunciatione  ad  invicem 
differendum  erat,  quod  maxime  fa- 
ftìtatum , poftquam  ad  recentiorem 
formam  Fabulis  redaftis^  paulatim 
in  tragoedia  extenuatus  , & in  cd- 
sncedia  penitus  omilTus  eft  cherus  \ 
ex  quo  praécipue  antiquitus  fabulas 
ipfas  conftafle  comperimus;  hincdi- 
yerbiorum  njamine  ipfas  Terentii  co- 
mcedias  ab  Aufohio  nuncupatas  ob- 
fervamus  Edil.  4. 

Tu  quoque^  qui  latium  UBo  fer- 
mone ^ Terenti , 

*'  Comis , ^ aftrìB»  percurrh  pul* 
pita  foccOy 

Ad  nova  ^vix  memorem  diverhià 
coge  feneBam^ 

Licer  cantum  quadantenus^  in  .coma.* 
diis  admiflum  temporibus  quoque  Ju- 
venalis  Se  Martialis,  argumehto  effe 
poteft  fìbula  a comadis  adhibita  ^ 
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inguina  coercebant , ut  a Vene- 
re abftinentes,  vocem  confervarent , 
de  qua  Poeta  nofter  hoc  loci  ; 

Solvitur  bis  magno  comoodi  fibula  . 
EtMart.  lib.  7.  Epigr.  81. 

Henophili  penem  tam  grandìs  fi- 
bula De  fili , , 

Ut  fit  comxdis  omnibus  una'fa» 
tis . 

Hanc  ego  credideram  ( ndm  fape 
lavamur  in  uno  ) 

. Sollicitum  voci  parcere  ^ Flacr 

ce  ^ fua. 

Dum  ludit  media  popuU  [pedante 
; palefira 

Tklapfia  e fi  mifero  fibula;  ver* 
, ■ ■ ^ pus  erat  < - 

Ad  hacc  itaque  diftfnfèa  Hiilrio- 
num  munia  feorfim  geftiendi  , quae 
a-b  alio  cantabantur , facit  illud  S vet. 
in  Cai.  num  54.  Threx  ^ auriga  , 
idempantor  ^ atque  faltator  . Et  paulo 
infra,  >-canendi  faltandi  voluptate  ita 
ejferehatur , ut  ne  publicis  quidem  fpe- 
Baculis  temperaret , quominus  tra^ 
goedo  pronuncianti  coneineret  ^ 
fium  Hifirionis  , quafi  laudans  vel  c^rrs- 
gens , palam  effingeret . Et  illud  Cice- 
ronis  in-  Farad.  Hifirio  fi  paulo  fe  m.o^ 
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•vìt  entra  numerum , àtit  fi  verfus  pro^  ! 

fìunciatus  eji , ftllaba  una  brevior  aut  Un- 
gior  exfìbilatur  , expUditur.  Quae  fin- 
gala finguHs  referenda  effe  clarius  ex 
verbis  ejufdem  Ciceronis  lib.  i.  de 
Oratore  poffumus  elicere  ubi  hacc  ma- 
nia fic  diftinxit . In  Oratore  autem  , 
inquit , acumen  dìaUBicorum^  fententta 
’Philofophorum  ^ ’verba  propeVoetarum  y \ 

memoria  J urifconf  ultorum  , vóx  tragcedo-  ! 

rum^  geftus  pdene  fummorum  aBorum  » ' 

cft  requirendus  . Et  inferius  . ^uis  I 

neget  opus  effe  oratori  in  hoc  oratoria  \ 

motu  , ftatuque  Rofcii  gefium  ( Hiftrio  | 

is  erat  geftiendi  mùnere  confpicuus,  j 

ut  fubinde  yidebimus  ) •venujia-  \ 

tem^  tamen  nemo  fuaferit  ftudiofis  di- 
cendi  adolefcentìbus  in  geflu  discendo  '' 

Hifirionum  more  elaborare  . ^uìd  efi  ~ \ 

Oratori  tam  necejfarium\  quam  vox  ^ \ 

tamen  me  auBore  nemo  difendi  ftudiofus  \ 

Gracorum  more  tragoedorum  voci  fer- 
viety  qui  is^  annos^complures  fedentes  de-  ■ 
cUmitant  ^ isn  quotìdie  ^ antequampro- 
nuncient  vocem  cubantes  fenfim-  exci-  > 
tant  y eamdemque  cum  egerunt  ^ feden- 
tes ab  acuti jfmo  fono  ufqtiequo  adgra-  \ 

vijftmum  fonum  ^recipiunt  , is>>.quafi 
quodammodo  colligunt  is^c.  Idem  often- 
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2$o  Camini  de  Silvefirh 
dit  Quintiliani  dicium  Hb.  !►  cap*  12,- 
Non  comxdum  in  pronunciando  , ntc 
faltatorem  in  gefiu  fach^  Ex  quibus 
ctiam  colligt  polTe  crediderrm  , ni» 
hil  alfnd  effe  , Hiftrtonem  fabulara 
aliquain  falcare,  quam  gefftendimu- 
nere  in  ejufdem  aftione  perfungi 
defumta  phrafi  a primo  fcenicorum 
Indionum  inftituto,  qui  fola  laltatio-. 
ne  utentes , fine  carmine  ullo  , ac  fi- 
ne vocis,  modulatrone  , plaudente,  po- 
pula  i'peftabantur  ; fic  Svet^  in  Ne- 
ione  num^  5 4^  Sub  exitu  quidem  vitae 
palam.  noverat  y fi  fi bi  ineoljumis-  fiatus 
permanfifiety  proditurum [e  partds^  viSo'- 
ria-  Ivtdìs  iyy  hytdrauìanr  , Ì3r>  chorau^ 
lam  , utricutarhtmt , ac  novi0mo  dier 
Bijlrionenr,  fdlìaturumqne  VirgiìiiTur-^ 
pum*.  Hoc  eft , wntrcum  de  Turno, 
^ftibus.  affecutunim  . Sic  Juvenalis: 
Dofter  far^  i.  lìru^orem-  compara t 
Hiftrioni  faltanti  ,.  eo  quod*  geftienr 
do  , agìHter  cukellum'  in  nranu' 
ifef fando  opfonia  accumbiemibus  fcia- 
dir . 

Quanta  vero  fueri t Hi llrionum pe- 
rnia inexbibendis^  gefl:ieuratione<iuaB: 
ab*  alìis;  in  canticis^  enuncrabantur  ,, 
intelligerepalfiimus.  ex:  Ciccronis-cuin! 

i ' ,Ro^ 
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' Rofcio  Hìfirìone  certamine  a Macro«» 
bio, relato  lib.  a.  Saturn.  cap.  io., 
certe  fatis  confiat  contendere  eum 
cum  ipfo  Hifirione  fiolitum  , utrum  il-- 
le  fapius  eamdem  fententiam  variisge^ 
fiibus  ejpceret^^a»  ipfe  per  eloqttentics 
copiam  fermane'  diverfo  promnciaret  y 
qu<e  res  ad  hanc  artis  fua  fiduciam  R.o- 
fcium  abfiraxit-y  ut  làbrum  cònfcriberet 
quo  eloquentiam  cum  Hifioria  compara-^ 
ret . Seneca  quoque  ad  hanc  rem  E-^ 
pìftr  lai.  Mirart  folemus  [cena  peri^ 
tos , quod  in  omnem  fignijicatioyjem  re-^ 
rum  , affeSlum  parata  illorum  efi 
manus  , ^ verborum  velocitatem  ge-^ 
fius  ajfequitur , < ' > - • 

Immo  ad  éam  pèrfpicuitatem  ex- 
prcflìonis  ars  hacc  pervenit,  praefer- 
tim  ab  AugulH  sbvo  , antefignani$ 
Pylade  & Bathyllo  Hlftrionibus  a 
Dione  lib.  54.  Athenco  lib.  1.  cap. 
16.  Seneca  nat.  quaeft.ìlib.  7.  C.  ult. 
& Zolìmo  Hb.  I.  recenfitis  j'  ut  hu-» 
jufmodi  eloquenti  filentio  fpeftator 
edoftus  5 nulla  opitulante  externa  pro- 
nunciatione  , vel  cantu  , jdiffin'^e 
pereiperet  quaecuraque  faltator  re- 
prael'entare  affeélabat.  Ex  quo  novo 
imitandi  artificio;  poft  Ciceronis  & 
« Livii  tempora  ortum  .eft  novum  quo- 
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que  nomen , hi/ce  excellentiflìmfs  Hi- 
ftrionibus  vulgi  favore  conciliatum  , 
anttquioribus  feculis  penitus  ignotum  , 
Sicut  enìm  ioiitatores  ii  lafcivorum  fa- 
ftorum  de  quibus  fupra  differuimus,’'ex 
graeco  vocabolo,  praevalente  populari 
r Sudro  erga  iafciva  l'peftacula  , fue- 
rant  Mimi  nuncirpati , fie  rfti  per/o- 
narura  omnium  imitatores,  efi&ftoref- 
‘ 5 feenis  per  fingulorum 

I aétuum  hraiilatlones  cunéla.ad  vivum 

i exhibebant  ex  quod  eli  om- 

■ nium,  ÒL  //t/yCWf  quod  eft  llmulator  ^ 

Pantomimi  lune  didi  . Qu^os  tamea 
a Mimis  valde  dilFerre  accurata  rei 
; ipfius  inf|)ed:ione,'patebit'quibufcum- 

que  vocis  affinitate  deceptis  idem  ef- 
fe 5 aut  par ura>  quid  inter  fe^  diver- 
fum  fortaffe  videretur  ...  Diverfo  lane 
Domine  in;  una  eademque  brevi  perio- 
li  do  diftinxit  iHos  Arnob.  lib^  4.  Ad- 

, verf.  Gent.  Qjiid  Vantomìmi  veftrt  , 
quid  hiftriones.  ,,  quid  illa  Mimorum  y 
^ aique  exolepi  generis  m'uhitudo  ^ Ut- 
que  dignofeatur  quam  diftinde  quo- 
< que  Mimorum  & Pa-ntomimorum  »- 
Àiones  extiterint,  animadvertendum 
eft  , quod  Mimi  in-fuis  oblecenis  fìg- 
mentia  & geltu  dc  pronunciatione  { uè 
fupra  obfe^vaviiiuis },  utebantur;  Pan- 
' . . ■ ' tomi,- 
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tornimi  vero  iola  gefticulatione;  hoc 
addentes  lolito  , vèteriquc  Hiftrio. 
num  officio  , quo  jam  ab  Androuici 
inftituto  canentium  voces  fuis  gefti- 
■btts  exprimebant  , nempe  quod  abf^ 
que  aliorum  voce  , fe  ipfbs  non  lo- 
quentes  acomnìno  mucos  quodammo>« 
<lo  audire  ac  intelligere  faciebant-,  & 
-omnigenarum  fabularum  imagines 
hquacijjtmis  manibuj  y littguofis  digit is  y 
^clamo^o  file  mio  y expojithne  tacita  ( ut 
ciim -Caffiodoro  lib.  4.  epift.  4.  la- 
fciviam  ) fimulabanc  , unde  tragoe» 
^dias,  & comoedias  , ipfafque,  mimi-- 
,cas  turpitudines  a Pantomimis  falta- 
>tas  invenimus  . De  >tragoediis  Svet. 
.in  CaKn.5  7.  isiVantormmus  ìiLncfier  tra- 
gocdiam  faltavit  y quam  olim  Neoptole- 
,mus'  tragcedus  ludis  y quibus  ,Rex  Ma- 
' cedonum  Vhilippus  occifus  efi  y egerat. 
De  comcediis  ìntelligo  illud  Plinii 
.lib.  7.  c.  4.  TAinus  mirar  utrifque  Je- 
<cularibus  ludis^  fahaffe  divi  Augujli 
quos  Claudius  Cafar  confuiatu . fuo  . 
quarta  fecit , Stepbanianem  , qui  pri- 
mus  togatus  /aitare  infi ituit  . Ubi  ài- 
.bellicuslegit.  Qui  printus  togatas /al- 
tare ..  Quas  comoedias  latinas 

fuifTe  j a perfonis  nempe  Romanara 
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togam  gerencilbus  a£ì;itata$  ^ lippix 
patecat<iue  tonìbribus . Et  faneSvet. 
in  Auguft.  num.  mentionem  fa- 
' ciens  hujus  Stèphanionis  , fpfum  to^ 
gatarium  appellat  .,  quod  togatarum 
fonat  aftorem.  Quod  denique  Panto- 
mimi obfccsnasfabellas,  alias  a Mi- 
mis  & geHu  & pronunciatione  exhi- 
bitas , folerti  tantum  gelliculationje 
expcdirent , luculentiflìmuro  habeo'te- 
ftimonium  ex  Caeliocive  meo,  quod 
, integrum  referre  non  pigebit  , imde 
clarius  elucefcat  in  quo  prae/ertim 
. Pantomimorum  ars  & minifterium 
coniìfleret.  Rhodiginus  itaque  lib.5. 
c.  3.  e Luciani  Dialogo  de  falta- 
tione  fuppreflb  nòmine  , excerpta 
haec  ,refert-  . Vroditum  memcria  efi 
quod’Md  pr afe ns  negotium  mire  facie^ 
C}fiicum  Dem'etrium  , cui  vilior  erat 
faitatio  y dicere  folitum  y id  genui,ar-> 
^ tifcii  tibiarum  videri  ffiuUrum  pa~ 
derga  y quando  ipfum  argumento  con^ 
ferrei  >nihil  , motum  modo  adbiberet 
vanum , (sn  ab  intelUBu  f eJunBum  omni^ 
no  . Id  quum  inaudijfet  Neronis  tem- 
perate Celebris  f dtator  ^ ( ut  vide- 

tur  } non  imprudens  nec  rudis  quifpìam  : 
fed  multa  hiroriarum  memoria  pracel- 

ìens  y 
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tins  ^ (y*  faltandi  artifex  mìrus  i qua^ 
fo  ( inquit  ) Vemetri  , ne  fit  onerò*- 
me  faltantem  tua  praf enfia  ho- 
neftare  ; idque  nullis  incìnentibus  ti» 
biit  y aut  cantibus  prorfum  demulcen-* 
tibus  mox  fivideretur  , idartificii  exr 
ploderet  f a/Iideretque  , AdnuitCfnicus, 
Saltavit,  il  le.  Veneris  adulterium 
Martis  ( en  Mimicmn  argumentum) 
Vulcanum  a ^ole  commònitum  utrique 
fruente  injtdias  , illos  Claudi  artifieis 
technis  irretitos  ^ affijlentes  fpeHacuh 
Ve  OS,  fiiffufam  rubore  Venerem , timidum 
fupplicantem  beJli  Veutu,  ac  queecumque  ' 
fabella  continet.  Omniaque  tam  fubti» 
li  , tamque  artifici  geftu  , tanta  re- 
rum ( quod  dijficillimum  efi  ) perfpicui- 
tate  y tanta  denique  vetufiatis  gratta  ^ * 
tamque  plaufibili  ingenh  ^ ut  excldma- 
ret  Demetriury  ]am  ( ut  vide  tur  ) hi» 
larior  y pfurimumque.  negotio  obleUatus: 
Audio. y.  0 boma  , qua  facic-y  nec  vi- 
deo folum  y fed  etiarnnum  ipfis  mani- 
bus  mihi  videris  foqui  . Quas 
Iwnt,  fruftra  afferit  Ferrarius  Eleiì:. 
z.c.  r I SPantòmimos  eosfuijfiequifolo ge- 
fiu  is'  faltatione  qua  in  [cena  ranebantur 
muti  exprimerent  , verba  manibuf 
eupedirent,  Nam  hoc  jam  ab  hiilri^ 
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nlbus  prìcftabatur  ante  Pantomimo- 
rum  nomen  inventum , quod  tandem 
abaliquo  novo  imitandi  artificio  par 
eft , ut  credamus  originem  traxifle', 
ac  proinde  non  ofcitantcr  affirmaffc 
Suidam  , libera  &•  fiantc  Republi- 
ca  nullum  Pantomimorum  nomen  , 
ne  dum  officium  fuilTe . Adilluitran- 
dam  magis  ac  magis  tantac  artis  ex- 
cellentiam  , ac  diftinguendos  (ut  ita 
dicam  ) rythmos  & modulationes  hu- 
jus  cruditae  gefticulationis  , praeter 
ea  , quas  Rhodiginus  ipfe  collegit  in 
dióto  c.  3.  & 4.  fequenti  , videndus 
Alexander  ab  Alexandro  lib.  6.  c.  1 9. 
unde  l'eligere  mihi  fatis  erit  quodfa- 
cit  ad  intelligentiam  propoiìtorum 
verl'uum  Juvenalis,  quo  laborem  no- 
iVtum  intendimus  . Toftea  vero  { ^\t 
ille  ) Gadttani  modi' ^ mollijftma 
’faltatìones  cum  effent  minus  nota  ^ in^ 
•venta  fuere  in'  pluret  dìvifa  fpeties  : 
in  Cheironomiam  ^ qua  manuuih  geftu  ; 
Galma  ' qua  pedum  : LaSlifma  , qua  cal- 
cibus  ad  humeru'm  jaBatìs  faltabantur  ^ 
quorum  inventofes  lones  fuijfe  dìcun^ 
tur , unde  gefius  quoque  pantomimi  j?tf- 
xere  ^ in  quo  id-fuit  conjiitutum,  ut  in 
'4ubeir^nQmia  alii  gefius  [ubiti  ^ alii  mi^. 

[era-. 
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fcrabihs  \ ^ olii  longi  nomina  f^rrent  » 
Qua  notatione  contenti  erimus,  cum 
nec  ipie  intime  magis  horum  tripli- 
cium  motuum  quidditates  ( ut  cum 
tuis  fchola ft icis  loquar  ) perfcrutari  , 
& clarius  exponere  curaverit . 

. Et  ne  de  Pantomimis  quidquam 
prssterea  prò  verfuum  noftrorum  in- 
terpretatìone  tenendum , indicare  o- 
perae  pretium  puto, ^mirabilem  hane 
artem  a feminis  quoque-  exercitam 
fui iTe  , quae  fexus  pudorem  extermi- 
nantes,  fosdo  ad  palpita  faltu  profti« 
tui  non  exhoriuere  . Dubitationepi 
omnem  , lì  qua  eft  , tollit  Seneca  de 
conf.  ad  Helv.  c.  iz.  Beatiores  ifios 
putas  , quorum  pantomima  deeies  fe- 
fiertio  nubunt  y quam  S^ìpionem  y cujus^ 
lìbsri  a fenàtu  tutore  fuo  in  dotem 'uss 
grave  acceperunt  ^ & Natr  quaeft.  1.  7. 
c.  ult.  Jtt  pulpito  Tantomimorum  viri  isr 
f emina  trìpudiant  » ^ ^ * 

Ad  ultimam  ludicrorum  feenieo-, 
rum  fpeciem  ex  bis  , quas  confide- 
randas  propofui , nuncdevenio,  nem- 
pe  ad  exodia  ex  Apellanìs  fabulis 
concinnata  , quorum  pariter  unicns 
finis  erat  delegare  ; hac  tamen  a 
Mimis  difcrepaiitla , quod  in  iis 

. oh- 
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obfccEna  & lafciva  figmenta , rn  his 
per  jucunda , & lepida  rìfum  populo 
cofhmovifle  curabatur . Originem  ha- 
builTe  ex  Atclia  Civitate  Ofcorum^ 
in  confelTo  eft  apud  Scriptpres  , & 
exodia  difta  funt , teièe  Nonio , qua», 
fi  eletta  viam^  velut  Varroni  placet, 
quafi  exodus  , ìdeft  finis  , vcl  quìa 
feorfim  ab  aliis  fabulis  agerentur  , 
ve!  quia  in  fine  totius  tragcedi»',  feu 
quorumlibet  aétuum  adexhilaranrdos 
- animos , tragicis moefìicns  confeftos  , 
fuerint  indufta . Quoniam  a principio 
ab  urbana  juventute  ufurpata  lune  , 
& falibus  jocifque  lepidis  intexta 
eveniffe  putarem  , cur  aftiones  ift» 
Urbic»  vocari  meruerine,  & Poet» 
earum  auftores  aétorefque  ipfi  in 
fctfna  exodia  pronuncia ntes,  Urbici* 
V fuerint  ab  antiquis  nnneupati  , lepi- 
dum  .enim  '&  urbanum  indifferenter 
' dici  ab  Horatio  ex  oppofitorum  di- 
fciplina  doccnjur . 

' 'fi  modo  jg9  Ì3>* ’vds 
Seimus  inurhanum  lepido  fepone» 
re  dillo  . ' ' 

Et  urbìcum  & urbanum  idem  effe 
' conftat  , unde  Mare»  lib.  primo  ep* 
54*  : 
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Sic  interpofitus  vitto  coiftamittat 
ujjBo 

Urbica  Littgonicus  Tfriantbina  bar- 
docuculìus . 

Notat  Livius  diélo  lib.  7.  deexodiis 
Atellanis  illud  precipue  quod  genus 
ìttdorum  ab  ofcis  acceptum  tenuit  ju- 
•ventus  ^ nec  ab  hijirionibus  pollui  paf- 
cfl  ^ ’Eo  infiitutun*  mance  ^ ut  ABò- 
res  Àtellanarum.  ncc  tribù  moveantur  , 
fiipendia  tamquam  expertes  artis 
ludicra  faciant.  Et  Livio  adftipula- 
tur  Val.  Max.  difto  lib.  2.  c.  4.  ile 
Atcllani  autem  ab  Ofcis  acciti  f vnt  : quod 
genus  deUBatìonis  Italica  fevcritatc' 
temperatum , ideoque  vacuum  nota  eft^: 
nam  ncque  tribù  movetur  , ncque  à 
militaribus  ffipcndiis  repellitur  , Qua& 
tameii  fequioribus  temporibus  y ut 
ferme  Romanorum  mores  crefeente 
laxu  in  pejuslapll  funt,  immutata, 
& non  lolum  obfcosna  ali<^ua  in  exo- 
dioruin  aftiones  quandoque  irrepfiffe  , 
fed  ab  hiftrionibus  quoque  eorum  can-»^ 
tica  delaltata  fuifle  obfervamus  • 
ObfccEnitatem  exodiorum  indicat  il- 
lud Svet.  in  Tib.  n.  4f.  Undenotain 
Atellano  exodio  ptoximis  ludis  ajfenfu 
maxima  accepta  percrebuit-  : Hircum 
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•betulum  capris  naturam  ligurire  De 
Hiftrionibus  in  exodiìs  gefticulanti- 
bus' Svet.  idem  Ner.  n.39.  Et  T>atus 
Atellanarum  Hiftrìo  in  cantico  quodam  , 
vale  pater  , vale  mater  , ■ ita  demon~> 
ftraverat  , ut  bibentem  , natantemque. 
faceret  , exitum  fcilicet  Claudii  , 
grippin(Cque  Jtgnificans  : {9»  in  novijfi- 
ma  clau[ula  orcus  vobis  ducit  pedes 
fenatum  gefiu-  notaret  . Et  Tert.  de 
Speft.  c.  1,7.  Ita  fumma  grati'a  ejui 
de  fpurcitia  concinnata  efl  quam  Atel- 
lanus  gefticulator  quam  mimus  etiam 
per  mulieres  repr^efentat . 

Adrìanus  Turnebus ’Jib.  c.  ^i  7. 
brevitex  fed  fcite  rem  totam  comple- 
Aitur  fic  . Ego  Vrbicùm  exjftimo  aBo- 
ris  quoddam  genus  fignijìcare , cer~ 
tum  quoddam  poetarum  genus  . Ut  enim 
fatyra  gracis  tragoediis  interponeban^ 
'tiff  ; ita  tragoediis  latinis  exhilarandum 
fpeBatorem  Atellanarum  exodia  interfe- 
rebantur  : nec  bifirionibus-  earum  aSus 
epmittebatur  : fed  honeftis  juvenibus  : 
quamquam  fortajfe  tandem  aliqùando 
a mimis  aliis  , ^ hifirionibus  fabUldì 
illa  aBa  funt  t erantqua  ha  fabula 
urbanijfima  (5^  urbis  jocos  ,■  elegan- 
tiamque  imitabantur  ; itaque  earum 

''  aBo- 
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a^tres  Urbici  , ut  in  xo  J uve  nati  j - 1 

fO,.  ' ' j 

Vrbicus  exodio  riftim  movet  Atei-  ^ i 

lantg . - " I 

Et  earum  autlores  Urbici  vocabaii*  I 

tur  Mare.  lib.  i.  epigr.  42. 

Quod  non  optimus  Urbicus  Tee- 
ta , . . 

Hìfee- rudibus  inftruélus  tandem 
in  harenam  defeendo,  non  ad  digla-  - 
diandum  , fed  ad  batuendum  . Tu 
faventi  animo  fpeftator  aflìde  , & .i 

lì  admirandì  occalìonem  nullam  in-  i 

yenies , ne  ftatim  oc.ulos  nau/eabun-  j 

dus  avprtas  . Attende  ' parumper  . - ; 

Materiamrifus  forfitan  concepiffe  ju-^  ! 

yabit . . ' 

" Pro  comperto  habemus  , Juvena-  ! 

lem  noftrum  mulierum  yitia  tota  hac  j 

fatyra  perftringentera hìc  praefer- 
tìm  impudicitiam  Romanarum  fe- 
minarum  taxare  , eamque  tunc  ma-  I 

xime  fervefeentem  alTerere,  cum  pb  | 

oculos  habent  improba  fccnicorum  | 

ludorum  a Pantomimis  exhibitorum  I 

Ipeftacula  , de  quibus  longis  amba-  | 

gibus  differere  fuit.opportunum  , ne  j 

in  hujufce  nominis  & officii  perce-  [ 

ptione.  aliquod  luperelTejt . ofFendìcu-^ 

^ t i 
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lum  . Ad  hoc  'igitur  exprimendum 
cum  opus  elTet  ingeniofiffimo  Poetac 
uti  propriis  nominibus  , quibus  mdi- 
caret  tum  feminas  ipfas  , tum  Pan- 
tomimos  fuis  lafcivis  gefticjulationi» 
bus  eas  ad  voneretn  oxcitantes  , ad 
fignificahdas  Romanas  feminas  Ro- 
mana ufurpat  nomina^  feu  Romano 
faltem  modo  enunciata  , vocans  e- 
xemplì  gfatia  hanc  Appulam  , illara 
Tucciam,  non  fecus  ac  fat.  i.  Mae*- 
viam  dixerat,  Se  Gallam  : in  z.  T*- 
diam  , Cluviam  , Floram  , Catul- 
làm  , Proculani  , Pollineam  , Fa- 
bullam,  & Carfìniam  : in  5.  Albi- 
nam , Modiam  , Calvjnam  ^ & Ca- 
tienam  : in  4.  Apuliam,  vel  ut  Je- 
gìt  Ferrarius  Aureliam  , de  ■qua  itì- 
dém  in  /at.  5.;  hic  fupra  Iberinam , 
Se  paulo  inferius  iEliam  & Hi/pul- 
lam  , & deinceps  Cefenniam  , Bibn- 
lam  , Maniliam  ^ Tullam  , Colla- 
^ tiam  , Mauram  , Laufellam  , Medn- 
linam  , & Ogulnlam  : in  7.  Quintil- 
lam  ; in  9.  i'terum  Laufellam  ; in 
IO.  Serviliam  Se  Catullam  : in  12'. 
Hifpullàm  , Gallitam  : in  14.  Lar- 
gam  . Ut  autern  mentionem  facerec 


de  Pantomimo  foeda  cefticulationc 

mi- 
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mlmìcum  argucnentum  , puta  Ledas 
cum  Jove  concubituni , exhibentem, 
hunc  nomine  infignire  a£fe£tavic  cele- 
berrimi Hiftrionis  anteaftorum  tem- 
porum  , & hoc  de. more  non  recen- 
fendi  profefforemcujurcumque  artis, 
nifi  fub  nomine  alicujusejufdem  ar- 
tis undequaque  periti  ; ficut  itaque 
alibi  prò-  auriga  Authomedontem  , 
prò  medico  Archigenen  vel  Themi- 
fonem  , prò  mercatore'  navigaturo 
Jalbnem  , prò  ludi  Magiftro  Palas- 
moncra  prò  capitis  ornatrice  Pfe- 
cam  , prò  aftrologOxPetofirim  , prò 
veloci  curibre  Ladam  ,&c.  ita  hic  prò 
inuendo  Pantojnimo  fub  nomine 
Bathylli  eum  non,  temere  indigita- 
yit , fed  alludens  ad  verumHiftrio- 
nem  ex  duobiis  celeberrimis  , qui 
Augufto  imperante  ( ut  fupra  indi- 
cavi) gcftiendi  arrena adeoexcellen- 
ter  exercuere  , ut  abfque  ulla  vocis 
pronunciatione  perfpicuas  redderent 
integras  fabularum  adHones , & Pan- 
tomimorum  nomen  & inftitutum  in 
pofteros  propagarent,  un.de  exclama- 
vit-Seneca  Nat.  Quaefi.  lib.  7.  c.  ulu 
poft  deploratas  deficllentes  .PhMofo- 
phorum  feftas  magais  au.ftoribus  fun-» 
, , ' datas . 
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'■'datas  .■  At  quanta  cura  laboratur  ne  cu- 
^uf  ‘Pantomimi  nomen  intercidati  Stat 
per  fuccejforet-PyUdis  {9»  BathylH  do- 
mus  : harum  artium  ' multi  difcipuli 
funt  ^ multique  do^ores . Quod  autem 
mollis-  epitheton  Pantomimo  Juve- 
nalis  tribuérit,  ad  mollitiera  & agi- 
litatem  geftus  referendum  eft  ; Ile 
Propertius  de  Hiftrionibiis  fui  te m- 
poris  Hb.  2.  eleg.  22. 

O-  nimis  exitio  nata-  theatra 


meo  ! s - 

Sive  aliquis  molli  dedueit  candi- 
da geflu  . 

Sracbia  , feu  varios  incinit  ore 
modos . ■ ' ' ■ 

“ Hifce  mihi  , utfperOj  de  facili 
conceflìs,  nomen  Thymeles  hic  pau- 
lo  poft  a Poeta  infertum  , cum  ea- 
dem  aniraadverfione  adhibitum  fuif- 
fe  non  dubitarem* , immo  *eum  tali 
nomine  ufum  auda^Ver  affirmarem  ad 
indicandam  non  fimpliciter  femi-^ 
nam  Romanam  I-udos  fpeftantem’  , 
' fed  potius  ludiam  aliquam  , cujus 
geftuum  obfervatione  Romana  fé- 
mina , alias  ignara^,  & rudis  ,^edi- 
feat  lafciviarum  praecepta  notatio- 
ne  hac  deduéfa  ^abilla  inligni  PantO'. 

mima 
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Marciale  quoque  celebrata 
, lib.  I.  epigr.  S’  . - 

' J2.ua  Tbymelen  fpeBas  .deriforem-  - 
que  Latinum  , • ^ 

llla  fronte  precor  carmina  nofra 
■ Itgas. 

De  qua  itidem  JuvenaljV  ipfe  fat.  i.  i 

n.  16.  & 8 . a.  19^»  Quod  ut  ex  con-  ; 

textu  pracdiftorura  verluum  perfpicue 
magis  commode  eliciatur  { fiifas 
^iTet  mihì  nondum  Minervaé  .lacris  ' j 
initiato  neotericorum  criticorum  fa-  I 

cultate  perfungi  ).unicam  litterulairi'  J 
addenda  effe  - contenderem  vulgatae 
legioni , & fic  copcipiendam  perio- 
jdum  obfcuram  alias  & impiexam  j 

, • fubitum  .^-miferabile  ^ longùm  ^ j | 

. -r.  Att^dit  Thymeles  , Ibymele  fune 

rufiica  dffciA  ^ 

Ut  fcnfu«i  Jit  a^prin»Q  àd  ultimtìm  . * 
Molli  Pantomimo  ^c^iebetrimi  Ba- 
tbylli  Imitatore,  & eh ironomiaJ<][uam  .. 
pxoquacumque  gefticulatione  intelli- 
gi  poffec(^fideravimus  adillud  Livii.  * ! 

ad  manum' cantari  ) Leda?  cum  Jove  . 
congreffumveoram^feminas  Romanas'^  ! 

falcante,  hoc  eft  ex  jam  diftis,  rcf^'  j 

, prae Tentante  , Taccia  veffeae  non  im-  ^ j 
, perat  ( ab  {lineo  a clariori,  explicar;  ' .i 
Opufe.  Tom.  X.  M tio- 
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tioae  y quam»  petere  poflem  e3C;;alio. 
Juvenalis  loco  fet.  i. 

in-  calum  fuosi  cvfbit  optima 
■ . • ^ fummi\ 

' Nttnrviaproeej^us>^.vtt»ì<i^vefi‘^ 
, . ca  béattff-,  ^ • 

A^pula  gannita  lìcut  in - ama fi»,  a m- 
plex4i  ; & ncf  fufpIceirH»r  , eas<ean»~ 
t^mmodo  ad*  venerei»'  excita»i',  «t*- 
pote  qua»*  io'  cupidiniS'  palefira^  jami 
> dia  fùcrint  ex^rcit®',  pergit  Poot»> 
, & aliud'  affèrt'  cxetnpliMn  de  rafticai 
jtjuliere  , Ideila  adhuc  harum  - làfci'- 
v ia  rum  infoia,  &aic^,  ha«c  quoque  *, 
dum  geftUs'-attendit,  idefVobfervac*, 
cujufdàfu  Pàntomim** , quibus*^  illudi 
'fubuuiTi  , mifér^brile  longiim  aptif- 
. fim€’  exprimere  fbletf  omnium  perl- 
jcam , de  quafi  no'vam*  Thymelen  & 

' . ipfam'  evàdere  / Nec  aliter*  ìttdu«- 
poffunÌM,  ut  creda m , nomen  fioc 
Thymclc',  ùfurpatum  efffr  a^ Juven»*^ 
\ 1 e>  fine*  aliufionc"  ad  i Ha lU' notai»  Pa»i-: 
tomimam*,  Ìdé£uque*'fic  temere  tribue»* 
ip^niiv  volli iffe  ( ut  mihf-^ideris- 
coneipere)  fèmmse  rudi- adhuc 
lis^Romanis^,"  quas  carpare' ftlidfet  , 
cum  taiè'  nomen  nec.ìnflexiònem  la^t 
trnaip  geràc ^ nee  quoad*  ctymolfogiau^ • 

k--..  ^ ■ 
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ripftìcìta'tetti  quampiam  ex'gracco  prse» 
fefetat,  immo  potili^  comrarftìm  fó- 
nef , Itilicet  VutpiPttm  ad  in-niienda’t» 
peritiam  , qira  jn-axime  poflebajt  la- 
àia-illa’v  in  leena  faltaiidi;  uride  ab- 
fùrdUm-  omnino  fuilTe't  àuju-s  arti* 
adh-uc  imperitam  (iiit  eartf  Poeta' firp- 
po»it  ) Thymeleh  appellare  , nift 
qùatenus  peritaft^  Thyraeles  geftibiis 
edofta-  altera-  Thy  mele'  efFefta  eft  ^ 
póffèC  Juvenàlis’  notati , quali  r 
^ • nttrmhr  cujufdamrAtiaHta- V0-- 

; JB.thì&pfn  cfgnitm;  parvttm  extor^ 
puelhttn' 

. ^ ÉUròpe»\  • ' • 

’ Porfo-  tantatfi  vim  in  mé  habef 
ratio'  horum-  - nontmtwn'  a*  •Juvenàlé 
ouHl^ tanto  judicio  nbique  Motuirr  ad 
ejfperinneffdam  (p^aiitatein  còrinnr 
der  qtfibws  loqmta#^tuP  haèfi  tare  noti 
ètfffeifrde  vèrioti"  qnoqbc;  infelligén- 
tra  eorum  qn»  fequtmtur-  rienipe  : 
Vrhititr  trxttUor  rifui»  mcv'et  Atei*- 
ì lima  * * 

• ' jSefiibiis  Atrt9noes . ' - ; 

Ql^Tum  ■ vetborutn  ’ feii.tèntlam’  talem*< 
erfle  concludfy;-  Urbicus  in  exòdio; 
teilaffafc  'fabeil®  ( quid-firefint  bujuf* 

. M t modi 


Digiczed  by  Googic 


2^8“  Camilli  de  Sihrefirìi 
modi  exodia  jam  ptaimìfimus  , ut 
dt/quiiftio  ea  huic  loco  in  fervi  r et  ) 
adeo  Auconoen  fpeftantem  afficit 
ut  iraitationem  illàm  .affedarct  , iiìc- 
què’Jììftrio  fpeftantis  Autonòe:s  ge- 
ftibus  rifum  aliis  cieret  . Ha:c  funt 
tua  formalia  vei4)a  , ab  interpretetio^ 
ne  Ferrarli  eleft.  lib;  2.  c.'  ii.  non 
aliena.  Cui  cxplicationi  ego, quoque 
tàntorum  virorum  veneratór  devote 
fubfcribefcm  , ni  durum'‘nimis  vide- 
cetur , nuncupaturnm  Javenalem^  ma- 
tronatn  aliam  Romanam , eam  grae- 
co  nomine  recenfere  voluilfe  . Quid 
Autonocs.  nomen  cum'  Romanis  ? 
Graecos  fortaife  traducens  ‘ fat.*  3. 
Rocnanii  nonrinibus  Poeta  nofter  eps 
infignivit?  minime  gentium;.,  Immo 
Antiochum-^  Stratoclem  , Deme- 
trium  5 Haemum  ,,  Protogenem.,  Di- 
philum  , & Erìnianthum  vocavit'. 
Hinc  eft  qupdconfonantius  cum  pr®- 
diftis  fic  interpretationem  commini-^* 
fci'  malim.  ^Urbicum  aftorem  Atel- 
lanici  exodii  ad  rifum  movere  femi- 
nas  illas  vanas  , jucundqm  iiV  pre- 
bende fpeftaculunKcirjufdam  Panto- 
^ mime  in  icenam  iiiduft»  , ibique 
dnepte  geRientis  qu®  ab  eo  pronun- 

cian- 
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efantur  , & compara ndse  forfan  Cu- 
pido Coritac  de  quo  fat.  8.  » vel  illì 
A afonia  no  •Pantomimo , qui 

VAphnen  ^ Nioben  fahavit 
Ligneus  ut  "Daphne  , fayeus  ut 
Niebe  > ^ ^ 

fcd  unde  hoc  , dices  ex  etymolo- 
gia  nominis  ^eidem  Pantomimae  ap- 
pofite  attributi  ad  indicandam  fatui- 
tatem  ,.&•  infui l’am  ejufdem  habitu- 
dineni , cum  Autonoe  , tefte  Fulgen- 
tio  in  Mythol.  nomea  fit  unius  ex 
Bacchis,  feu  Maenadibus  , cui  prae- 
fertini  oblivio  rerum  tribuitur’ , Sc 
ex  gr«co  latinum  fonét  fé  ipfam^non^ 
cognofcent  ..  Vel  nomen  hoc  fìftum 
fuerit  a Juvenale -ufitato  - inftituto 
fumendi  nomina  ex  graeco  idiomatC', 
exprefllva  qualitatum  eorum  quo^tìo- 
minat,  quema^modum  in  hac  eadem 
fatyra  ad.  fignifieandam  libidinera . 
irxoris  Vejentonis  , equarum  furorem 
scquiparantem  , • Hippiam  eam  nun- 
cupavit,  quEB  vox  equinum.  quiddam 
ex  graeco  pracfefert  , &-Catamitutii 
Urfidii  Pofthuroi  adhuc  comamalen- 
tem, , fed  jam  durum  atqUe  tondj^- 
durar,  Bromiun?  dixit  , quo  nomine^ 
Gra;ci  Bacchum  appellante  -qui  pari-. 
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f.  jp  CamUfifi  Sihffiris 
Ut  'm  tonhs  a Pereti s wdicw n,r  ^ i^afe. 
4,  >epigr.  45.  Piioey^oi^.  ' . ^ 

' ff.  pfiìg  Jf  »j 

T<W  U»g^  l^romh  , quém  tibi^ 

- - V^hoshe , eoméfi  • ' 

ti  .Ovìd.  4.  Meta m.  - ; 

.Thr**kì^f'à/my'BjitffhumqM9  1s9f 
€fint  \y  Brcmimqui , 
j f^umqttfi 

^ ' ‘ fplumqui  kim0trtm  y :. 

Mditur  bis  MsfjtHf  i Ì9d«mfitf’- 
que  Tbfpneus. 

y^I  pi^pien  ipfum.  jfwerA  ie^lidwft 
Pantorottn^e  illi  rpeStatòfum  C9>3&j9>v 
j q;U0trJodo.4iyfirla  catton#  fjai^va» 
^,^to  de  .Thynielfi,  ut,ex  Jii^ce  vaw 
danpaiiflationibusv  vniusparitià  & ulj 
t.eiittf  ìa^citia  di^netaretar  c Idemque 
eyaflilTe  de  allis  no»  paocij  hittiio»  . 

9Ìbus  ftjfpicet  ex  oMervatìope  nomlr 

«Min  Paoiirgi  , & Erotls,  ^uibus  io 
Cieerocis  Orar,  prò  Rofco  -duos  fui 
temporis  còaiiGedos  legimus  iiuncupa* 
^proai  il  lui  ex 'grseo  parker 
ua^iom  latine  fpnat  eallidum,  aAit-. 
Utm  Tafnsm  , & quid  limile , qaed 
talk  forfah  in  fcena  primus  oilentaii: 
teter  ; h&e  amorem  iigfiificat,  quali 
€>joniiuft  aOiPcem  v&bìv<eonciliar> 


^éfpoiifio . *7* 

fet , firas  partes  cum  .decotte  & vefm- 
ilate  •peragcodo  . .Et  lut  ingenue  fa«i 
^teoTTs  , ^c  loHcs  -P.  A.-R.  non  eft 
«dem  ditoendi  modus BathyHo  di- 
ttante iedam^  feu  gcilÈcuiationeJLe- 
dx  iabulam  exhihente , Tiicciam  de 
Appulam  adteffceBiiieiii  Irbidinemipro- 
‘vocarl,  éc  :fiuptda  Panexnnima  In  A- 
-tellane  e^iodk)  rab  ùrbico  pefaéio  , 
gefticulante  , in  prc^fum  «oachtnuin 
feminas  pforutwperè  ‘ 

Ai^^lreriora  puocedàmus  . ffuw 
dilìgit  ìEUa  pauper  y mqint ’Jnivenalis; 
ideft  «bic  idem  Urbicus.,  qui^r  Au- 
tonoes  geftus  ineptos  rifusiplaebct  in* 
chamentum «qutìdam.:^l'ia  , quam^ 
paupertas  a luxurix  fHimuH'S^non  red- 
drt  immunom  , 5nisme  'd^  Per»- 

Poeva  , . & !pÉ)^  taxetos  limpinsos 
amores  allmm ifendnarinn.; ^(queeco>» 
tneedonim , canvorn»)  , itcagoedcrrunt- 
-atnplexus  afieifi:aiices  Idexytidem  , 
pa^ta  mercede  t;egf(nt*ecn-<cum  vocfs 
damno  ^ buftes  ^abigere , jiec  ?boti  éì^ 
ftarss  quae  xjidhlwts^dis  ^ 

Mu'iìcfs,  ^cborau'H^^  <&gÌ2^lcuiroFjbtik 
d ptofl'ftuuot  , iqctaiì  per  tp»fei«?be^ 
fon  ;p«r*ivit  tadtniTationfiejus  j qui-ea^ 
Id  porcenta  infanorum  armorutit 
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272  Camini  de  Silvefiris 
diturus  eft , & inftat  fìc  , an  expe- 
, ut  Quintilianus  ametur  .«?  hoc 
cft  i'  o .quam  feminilis  iexus  c«cus 
cil  , & imprudcns  in  diligendo.  1 0 
^uam  improbae  .in  eligendis  • amafiis 
/ iunt  feminas  lafeivae  ! putas  ne  , 
guempiam  polchrum  , divitcm  , no- 
1}ileni , & cui  conftent  omnia  , ,ab  il- 
,lis  amari?  apage  . Immo  Quintili^- 
num  ipfum , qui  - ' 

feiix  y isn  pulcher  ^ isnacer 
Felix  fapieat , (ji  nobilis  ^ ^ 
generofus  , 

Adpojttam  nigra  lunam  fubtexit 
*alut<e  ^ , 

. . Felix  orator  quoque  maximus  {5* 

■-'-‘ìacùlator,-  ^ . t . 

• • * ^ 

nègligerent  y & flocci  facereat  , cin- 
que <vililIìmos  ludiones-  anceponere 
-non  cruhefccrent  . Si  haec  eft  mens 
fnvenaHs  ^ ut  aliam  elfe, , quam\ri« 
jarato  ^nollemcuicumque  Grcdere  te- 
fti  ( parcant  mihi  doéliflimi  Ferrarti 
cjneres) , ipie  pótius  feftivus.eft , qui 
de  Quintiliano  aliquo  citharoedo  yel 
hiftrione  hacc  intelligenda  fomniavit; 
quanohquide  Rhetoifum  ilio  coryphaeo 
Juvenalis  noftrC contemporaneo  , & 
ab  iplb  tam  in.  ifta  ìterum  quaìn  in 

7*  iac. 


Re[ponJìo.  27? 

7.  fat.  honoris  caufa  nominato  , di- 
fta  faifle  contenditi 

Haec  mihi  prò  caecutientis  judicii 
mei  capta  differenda  fuere  ad  inda- 
gandam  verioreai  propofitorum  car- 
minum  intelligentiam , a qua  fori'an 
plus  aberravi  , qua'm  intereft  terra- 
rum  d Gadibus  ufque  Auroram  ^ 
gem  ^ Tempus  effe  jafn  receptui  cancn- 
di , ne  diutius  de  ludionibus  ludens  , 
Juvenalis  manes  exagitans,  tua, 
P.  A.  R. , abuter  humanitate  6c  pa- 
tientia  , quam  nimis  auda^ler^  tot 
nugis  tcntafle petita  venia  confiteor. 

Scribebam  Rhodigii  Kal.,  Julii^ 
Anno  16^ 
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DOMINICI  A MAURODENOJA 
Art.  & Medicins  DoAoris 

m 

Ad  Virum  Eruditffr.  ae  Revtnndlft, 

D A N G 'È  L U M . 

CALOGERA’. 

Benedictino  - Camaldulensem 

Sacrae  Theologiac  Leftorem  ^ 

ET 

SERENISSI^  VENETORUM  REIPUBtICiE 
Régtum  Librorum  Cenforem 

EPISTOLA, 

Jn  qua  rnvuni  quoddam  de  fpirituum 
CirculatUne , deque  Anima  Ccgìfan^ 

* te  fyfiema  ad  trutinam  revoeatur , 
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Viro  Bruétiti^tno^  Ite  Reveriitiii ffimo 

D.ANGELO  CALOGERA' 

s 

Dominicus  a Mauròdenoja 

S»  P D»  .t 

: r.  . 

UUM  primula  fummam  tuam , 
Ornatiilìme  Vir  , Eruditio- 
neoi,  ^ua  inirum.  ^uidem  in 
'modum  palles,  ismniqueiau* 
de  digai^&mam  propeniìonem  tuam 
liceris  promovendis.  occupatam  , arii- 
iQadTjcrti  ; inirum  , guanto  a€e£lus 
firn  delìderia  , me  tibi  qualemcum- 
5ue  devovendi.  Quod  quum  pra  tua 
erga  me  beneyolentia  & humanita- 
te  bene  mihi  cefferit  vix  hac  com- 
modiorem  mìM  un^uam  oceafionem 
prasberi  po£fe  exiftimo , gua , quan-' 
.ta  iìt  apud  me  tui  nominis  opinio, 
& quo  animo  fim  ìn  te  , pubtieooften»- 
4am  V Quum  enim  incredibili  dele- 
.^tatione  Opufculorum  CoiJeétionem, 
tua  indufl-ria  claboratam  , e voi  sereni , 
quam  licét  multis  ferme  ab  bine  an- 
nis  )uris  publici  facere-  inceperis  ; niu 
kilpmimis  flou  ante  elapXum  Decefl]|^ 

. bris 


/. 
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ayé  , Ssftema,  tìovum 
htìs  Mcnfcm  A.  cx^i^ccxxxiH  for- 
te duo  lantum  tomi , tjuìntus  neitipe, 
Ac  fextW5  fa  «lantis  mihi  pèrveticriMit} 
inter  ,alia  imprìmìs  FcTicii  ’Rofetti , 
Viri  Cele bèrrimi  Ae  fpirkm'àm  circuì a- 
tionlì,  deque  Anima  cogitante  Syfìe- 
ina  fub  ocuk’s  venìt . Ijuod'  égo  no- 
ivitatìs  magnopere  cupidus  , Anato- 
micarum  pr^Serùmrcrttin^’ 

■ a noftm  Itaiis  nova  femper  dfctegu»- 
tur,  fuimna  cupidka  te  ,'at  dii  len  tia 
pervolatavi-  -Sòd  ^ ut  veiam  ingenue 
fatea r ^ nataraii  «quodain  t^puifo 
tas , haad  me  abftinere  forni  , ^uift 
«llqnot  piroponerein  dàfiiicuitatea^ 
inter  ’ legendum  ^ in  tnentem  'occurtt- 
ront:  minime  V4Bro'  ^uo  ejtw  famam, 
nomen^ne  lace^erem  ; do^i<»<es  enim 
'Viri  eiroribtìs  etiam  Ììibjiclanttir  , Ift 
rebus  potiiTimum  Phy£’cia , in 
* nemo  eft  tam  lynceuS  , qaì  nìMl 
-o^endsit;  fed  ut  fai  fa  s quufdam  opf> 
lìiones  veri  imagìnem  pr®  fé  ferehtés 
auferrcm  , "qnae  i«  rebus  'Medit:|s 
multo  d'amno  etft  poffttìt  * Receiitio«- 
rum  Anatomia  totum  Medicinii  Sy« 
Rema^invertit  non*  Ibluiii  circa  mot* 
borum  taulas  veruni  etiatìi  tittA 
«lorborum  CuratioiìeB  ; ita  dt  nifi  id 
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«liiìgenter  animaivertant  Medici , ac- 
grorum  vica  magm>  io  difcrimine  ver» 
.l'atur,  Hinc  qmim  in  Medicae  Praxis 
gratiam  tot  inventa  , totque  fyfte- 
.maca  in  dies  a icientiarum  cultori» 
i)us  excogitentnr  ; ne  illa  in  deterius 
ruat,  ubi  aliquis  forta^e  erraveri(^ 
demonflrare  , )ufti  iìncerique  homl- 
BÌs  Hate  prxfari  non  abs,.reope- 
rm  pretium  daxi  , ut  meam,  fcriben-^'' 
41  intentioDCi»  ,-^Vir  Hnmaninìme  ^ 
aequi,'  bojiiqne’ cpnfuias  . -Has  verd^v 
quas  propone , di&cultatea  quanti ilnc 
faciendae^  tuum  èrit  deeernexe;  4:ibt 
entm  occulta  natursb. arcana  luce  da» 
r torà -panda n tur  . loterea  dum  rudi  , 
indtgeftoque  ftilo  easooani,  quapof» 
brevitatereferam,  fi  forte  a ve»' 
ritate  aberraverim  , abs  te  veniani 
conrequuturum  Tpero  , Hippocratta 
iilud  Itb.i.  de  piet.  prae  oculis  ha- 
bente  : uUus  aliquis  ipforum 

peprèòeadatur , propterea  qued  inveitir§ 
non  poterit  i imo  laudetndi  potius 
mais  ^ qued  iaveftigave  conati  fuat  . * ^ 
Quo  igitur  clariori  Metho^  prò» 
jcedam,  operar  pretium  eft  impritnia 
Rofetti  fyftema  exponere.-  (^um  .m> 
«grum  qaendain  Apoplexia  correptuipi 


z^o  Sjffiema  nofjurn 
incidiiTet,  cui  icnfu  fuperftite,  rho- 
tu5  erat  Isefus,  occafionem  arriputc 
’novum  excdgitandi  fyilema,  quo  fa- 
cile hujus  rei  caufa  explicari  pofTet. 
Spirituuin igitur  circulationeni' inftir 
tuit,  quorum  ei  incredibile  videba'* 
tur  tancam  ^quotidie' fieri  difiipatio- 
sem  , ut  femel  ad  partes  miffi , fuo- 
' que  mpnere  fun£bi  dirperganrur.:  quum 
«naturam  du^us  quofdam , ut  oculo» 
rum  huraores.  circumagantur , elabó- 
ralTe  , Jacob  Ovvios  nuper  detéxerie . 
Nec  eo  adduci  potuit,  ut  crederet, 
fpiritus,  qui  continuo  a cerebriglan- 
dulis  fecernuntur  , quorum  éxcurfui 
patent  noniolum  nervi  involuntariis 
motibus  dicati , verum  ctiam  qui  vo- 
luntati  parent,  contineripofie,  qwiij* 
motum  mufciiloruraanducant . Spirti^ 
tus  enim  per  venas  ad  cerebrum  re- 
dire nequeunt  , ut  putavit  Boreilus  : 
quurà  nullafpirituum  ve^igla  in  fan* 
guìne  venofo  obfcrventur  • nec'^fan- 
-guis  a propriis  finubùs-  divagari 
queat ut  in  mufculorum  fibris  cum 
fpirltibus  àm^éóTiv  exdtet  ; imo  hsec 
cum-  fanguine  fpirituum  mixtio  lohgo 
tempore  impediri  poflet  , & ab  ar- 
bitrio :voluntatis' dependeret  ^ fi  ab 
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ipfo  volumatis  imperio  motus  de- 
pendeant  . Ncc  etìam  fpiritus  in 
nervis  immorantur , guum  lemper  a 
novis  prcmantur  fpiritibus Iccirco 
exiftimat,  proporti  cafus.  refolutio- 
nem  faciliter  crui  poffe,  fiduajfpi- 
rituum  ftatuuntur  yias  , unse  , per 
quas  ad  mufculos  fpiritus  demittan- 
tur.,  alter* , per-  quas  ad  caput  re- 
meando,  fenlus  .excitent  * Arduui^ 
enitn  cxirtimavit  iis  , qu»  Pitcar- 
nlus  , & Bellinus  de  hac  re  puta*  ^ 
-verunt,  aflcnfum  pracftare,  quorum 
fcntentias  infra  referam-  Ex  quibus 
-animadveriìonibus,  impofllbile  efle,- 
deducit,  fpiritus  ab  objeiìis  move- 
ri,  & ad.cercbrum  dirigi  , ut  fen- 
fum  excitent*  Unde  perperam  Re- 
natus  Animac  .fedem  in  Conario  , 

& Lancifius -.in? calloro  corpore.  fta- 
tuilfe  ei  vidcbatur,.  hoc  potiflìmum  ■ 
du.fto  arguinento,  quod,.quum  fpi- 
ricus  magno  ferantur  momento  ad 
partes,Hon  folum  ohnaturalem  in- 
ciinationis  corporum  indolem  , ve- 
runi etìam  ob  meningum  compref- 
fionem  ; maximi  etiam^motus-obie-, 
^oriim  bas  refìftencias  fuperare  ne-,  ^ 
queunt-;  .ac  proiade.ad -cerebrum 

ut 
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itz  Syfiemtt  mmm 
itti'enfiim  «wortent,  tion.pertmguw . 
iNec  vaiet  fcxemphim  lapidum  in 
ftagnum  m^^Aociim , ^«i  «cirrcii- 
laiprum  umiaxuni  > genera  *£e  fe  mm 
ènfriogentiuim  iniiucimt;:  lon^  aliaoB 
eumn  é'fie , fateimr , «ndarirm  ra.tid> 
ìneni  in  iboriztsnifàli , f^oain  àn  vette»- 
<a4i  i^tn  paTitattcein  Av^oe  Itine  cod- 
lìgit  non  callnfunr,  nec  conarium 
ut  Anitnae  iìedeim  'habendum- : 
Animr  eoiim  fedès  j-  feu  , i^uod  idem 
^ , feafustjomauiQtstorganinn  , ìl^Hc 
, colioc'anda  , «ubi  nervi  ddriwunt 
propter  "^erebri  )glaDjAoi«te“,  'qji*  iunt 
undvlabionutn  termini,'  =in^-Anifme 
fedes,  evpoTtebìt. 

His  itaq»e  bene  pcrpenifi's  culttù 
AnatoraioD  marni  iniftrndba  , fi  ^uae 
novsE  apefirentwr  vi» , per  ^quas  fpi- 
rkias  ad  tcapnt  4Pcdirctrt  ad  fenfirm  cx- 
citandum, brani  diligentia  rotics  in  ób- 
ièr  vando  f a it  " quàdom  mbra» 

q»a idam  ‘pcrìu ftratfe t£a:tet?«r..  tn  Anì- 
nmlium  enim  glanduèìs.,  qnvex&un- 
icbii.ob^eTvationibU5t«a^  fowt , dco- 
fi:ulati<wcsqua-rd4im  iiaserioa’amnetvi 
partinm' cum  ipfis  membra nis  il'tes 
cingentibus  'obfervav-ìt -,  qaodetiara 
In  tresvGTutn  i'e^eftibus  detexk  : ita 


rde  S pirkmm^nrtulatiotje . 2 } ^ 
ut  putat , fpkitiK  per  nerv.os  ad  piir«> 
tes  deferri , ut  mottun  iuducaut , ad 
fenfam  vero  excìtaadum  -,  per  mem- 
branas fedire  , de  cum  iànguine,  ar^ 
teriafo  flaifeeri  . Membranas  enim 
fenfus  .'organa  , de  inftrumeiìta 
tufi}  ex  Vallifiierii  aué^orieace  , euxn 
ex  mexifl^um  toflaminatione  , 
deiiriaexcitat  ,^uin  etiam  exxatocae 
artilìeio  eefveos  tubulos  x.-glind«lis 
pipodeuntes  meniogibus  eingeiitis 
dedueù  . Quare  iedem  Ac  ime.  in 
menÌQgibu«.  ttatuit . Mecisges'esim 
^uum  varios  'cerebrf  ai>frà&4»s  ccm- 
primaoc,  dicendum  e^c  vult  , Ani** 
mam  , ^use  in  iìngoli^  cerebri  aefra^ 
Sibus  , gai  nervi  iìnt  appeofi  , prò 
coimpereo  habec , boi,  *vel  illos  prò 
neeeflitaee  comprimere . Hinc  in  ma- 
ximis  corporia  raotibas  clarius  banc 
cbmpreflìonem  fenticius  . - 

r«  Ha:c  eft  totius  lyAcmatia  fnin- 
ina  , in  guoduai  ab  eo  inventas  b(k 
vitates  proponit  Auftor  , fpirituuin 
nempeper  menibranascircalationeni, 
db  Anime  iedem  in^meningibus  re- 
pofìtam  ; gux  etiam  guam  iìnt  anv 
tigua,  e^  infra  dicendis  conAabit  • 
Sed  de  Aio  ryftemate  Rofettus  ipfe: 

du- 


a 8 ^ S ^fietni  mvum 

dubitare  videtur  ; quum  ‘Vallìfueriì 
opem  imploret,  ut  optimis  microfco- 
piis  , quibus  ipfemet  indigere  tefta- 
tur , obfervationes  inftitueret  : cui 
novum  hoc  excogrtatum  non  arride- 
re id  tantum  effe  .poterit  inditio  , 
^uod  curri  ei  iblemne  fuerit,  ubìquis 
fuam  de  re  ali<jua  expetii^iflet  Ten- 
tentiam,  tnanuni  , & calamum  ad- 
hibere  ; -imo  alienorum  faepenumero 
inventorum  fe  participem  oftenderej 
utconftat  exinventis  Hyacinthi.Gcf 
ftoni'de.  Alga  marina  ^ de  Pulice  , 
de  Kermes  &c.  ex  fungorum.obferi 
vationibus  Comitis  Marlìlii , excon- 
tagiol'a  >boum  peile , atque  exaliis, 
qua;  paflìm  in  Aiis  legantuai^operibus.:. 
in  hac  vero^  re  ita  fegellit,  ut  num-. 
quam  de  hoc  amplius  mentionem  fe- 
ceric  , unàm  tantum  fi  demas  £pi- 
llolam  fub  die  a.  Jan.  ciò  laccxxii. 
qu»  ad  labores  atque  obl'ervatio- 
nes  ejus  animum  excitav.it  . In  quo 
quidem  ValJifncrius  imitati  yidecur 
Cacodi»monem  illum,  qui, ut  refert. 
Menochius quum  afociis  Gulieinri 
Conftantini  Celebris  Gallias  Spargi- 
rici  de  lapide  philofophico  elTet  ià- 
tcrrogatus  , hoc  tantum  dubio  (»a- 


cte  S pirituum  aire  ulathne . iS  f 
culo  refponfionem  dedit:  Laboratff 
laborate  : ^uo  auditò  Iseto  animo  la- 
boretn  profeqaebantur  , brevi  fru- 
ftum  percipere  exiftimantes  . At 
Conftantinus  fociisCacodaemonis  do- 
lum  patefaciens,  Ipiritum  malignum 
homin^s  in  infaniis  immer/bs  videre 
gaudentem  duplici  fenfu  appolìte  fua 
praebere  Gracula,  dixit . 

- Quomodocumque  autem  fe  resha- 
bcat , mìror  Vallifnerium  etiam  Ro- 
fetti  de  fpìrituura  circulatione  fy fte- 
ma  ut  novum  habuiife:  quum  hanc 
fpirituum  circulationem  etfi  diverfo 
modo  inftitutam , H.  Regium  , quenr 
etiam  Regerfius  defendit  , introdu- 
xifle,  referat  Bartholinus  lib.  A- 
' natom.  cap.  1.  editione  quartum  re- 
novata  . De  hac  etiam  fpirituum  cir- 
culatione mentionem  fccerunt  Her- 
mann. Boerrha  ve  inft.  Med.  192. 
"Si^iUiilus  de  ratione  mot.  Mufe.  alii- 
que  quamplurimi.  Vcjlquamtnim  ^ ut 
ci'tatus  Au^orait,  ex  cerebro  perto* 
tum  corpus  fpirìtus  futjt  diftributi  , 
partim  credit  dijjipari  per  infenfibilem 
trafjfpiratiofjeM  ^ partim  venis  infinua-* 
tot  mifeeri  cum  fanguitje  ^ cum  eo 
redire  ad  cor , ^ inde  iterùm  in  cere^ 
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hrum  y mrvofque  . Ad  qam  óptffh- 
ntm  Fe^iciendam<  Iicet  multa s addu- 
c£K  Barcholitius  diflfrcwltafes^'  St  àf- 
gumenta  ;.  nihifonilnus  h*c  itla  RdJ- 
letti  hi  hoc  pfpDbabilior  mihi  ^i<ie- 
tur  , quod  now  folum' partern 
tuum-  per  infejrfìbileffl  traufjfiVatio»* 
nem  dilSpari  admittir , quo^  milita 
falvantur  quay  ju^a  Ro- 

fetti  fyftema  nolló  modo  fai  vati  pt>f- 
funt , ut  infra  didam  , v'cftum  etiàì» 
non,  adeo'iiiul tis , maKimi  moffid»- 

tì  obno»!*^  cft'  difficultadbns  , quod 
moxddfmorfftfabo.*  ^uarum  prioìs^Uiàf 
ValUfnerius  adducit,  brevi  catàrfro 
refera  rii , atque  Kinc  Rofetti  refpoilì* 
lìones  , quibo^  St-  meas-óppiignatio- 
nes , dè  quanipliH^iita  , quas^  proprio 
' marte  exeogitavr  argurrtentà , de  or- 
dine" adneft'a  ni . 

■ Q&od  prìttfum’  ih  ipfo  limine  defii^ 

derari  afferit  Vallifneriift' in'  Rlofef- 

ti'fydVeinare  eft\  ut-ante  orfinìV,  {pì^ 

rituum  eitiftlfntiam  -firmis  rà^tioni^S 

dcrtionftràfidò  , bene- fluid anfefila  ;a- 

■ ciat  : quod  litret  facere'  pròmIftat'A'ui 

ftbr‘  in'  ftìa  fecunda  Efrflloln  fub’  die 

rroélioirr.  CÌD^  nihilonii- 

nus.  ttia  fèrè"  pertfafTfìcrhht  Itifti-a  ^ 

• • 
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nlhilque  adhiic  in  v i fatila 

quo<lquideraf  ejus  f5^ftema  a4iquO'mcK 
dotcIa>udicftns  reddit.  Male,  eqitn re- 
bus fuls  con  (ulìere  videtur,  qui.  nulla^ 
ha-bita  ratione  , utrum  exiftaht  nec^ 
ne  propofita  principia,  de  eoroun  in^ 
de  natura* ,,  & operacionibus*  philo» 
faphari.  incipiat.;  pr«slèrtim«  Ììih8»c 
tam  iìnt^  obicura  ut  quum  nullis> 
Qbfervatianihus.icomprobari‘^queant^,. 
facili  neg0tia*ab  omnibus<  in  dubium 
revocentur  . Et  profefto  faaiores  Me^ 
à'ci  nC' hiluxB  quidotn  ìngenio- laicir 
vienti,.  ac  rn;^z*rfatr/a/(indulgentes. 
de  fpiritibus  per  nervos  excurrenti-' 
bus , : &'  ad  fenfust^.  motufque  ineun- 
dos  in-cercbro  daboratis,  non  im-^ 
iner i ta:du bitaru nt . . Succu  tn  q u en da 
albicantem  , qui  in  glandulis*  corti^ 
calibusi  lecernitttr  , e»,  quo  D.D*  Eai- 
ttas*,.Glilfonius  CKarlétonius  , 
GornoJriiis*  partionrniitriticmeni' 
e-xiftiinave.ruitt’,  reveta»  da^i^non  qui- 
dctb  inficior;  faed  prse»tef<  illum  ut: 
Pitcarnms,,  Willifius,  aliique  non- 
nulli'putant , /pirirus^ctiam  natura** 
igneos  pyrii  pulveris  in ft'ar volati*-, 
lesf;,  fulphurcojjjuocta  - williiìi'  nsen*^ 
tem^j-  &.  jaxtsi  oq)inionem' D.  Ma»- 
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2 ^8  Syfiema  tiovum  - 
yovv  nitro-aereos  excurrere  , ut  cum 
celeberrimo  Bagli 70  loquar  , )iemo 
prtfdens,  audaBer  afferei . Ego  quidem 
ut  ingenue  fatear , jamdiu  in  ea  eram 
fententia  , ut  opinioni  D.  Lyfter  fpi- 
ritus  hofce  animales  improbantis  cal- 
culiim  adjicerem  : adeout  nonnullas 
excogitaverim  rationes  , qufbiis  pav- 
iani facere  conabar  quam  vana  , '& 
iiftitia  prorfus  fit  Ipirituum  in  ner- 
vis  e^iftentìa  1.  Sed  qiium  hanc  effe 
quacftionem  ex earum. numero  obfer- 
vaverjm  , quas'  nulto  non  "tempore 
Medici  inutiliter  rccinent  ; Ilbenter 
ab  inceptis  dettiti  ? hanc  provinciam 
asquo  animo  illis  relinquens  Philoib- 
phis  , qui  hoc  unum  practtant  , ut 
frìvoli®  ac  futilibus  nugis  tempus 
conterant . ' ^ ; 

Qiipd  fecundo  loco  opponìt  Val- 
lìfnerius  , eft  fpìrituum  preffionenon 
obftante  a meningibus  ad  parte®  fa- 
fta  , objeftorum  motus  communi  fen- 
forio  coramunicari  polle  ; q^uurn'  non 
folum  lapis  in  ttagnum  projéétus', 
ut  Auftor  alTerit,;  verum  etiam  in 
currentem  fluminis  aquam  circulos 
excitet , non  oh  motum  aquaeinver- 
fum,  bene  vero  ob  /fuccellìvam  par- 
' tium 
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I tìum  contiguarum  prefllonem  . Cui 
, objefttoni  Rofettus  latìsfacere  co-  ' 

j natur  non  folum  repetitis  obferva-  , ! 

I tionibus  ab  .ie  inftitutis  in  planis 
I inclinatis , & praccipue  (1  rapidiori  t 

I curili  moveantur  undas  , in  quibus  : 

I nullus  juxta  ea  , quae  Bartolus  in 
. traftatu  de  fono  animadvertit , un- 

I darum  circulus  a lapide  injeéfo  ex- 
, citarf  poteft  veruni*  etiani  Boylaei 
j aùftoritate  , <jua  , ad  Maris  .fundum 
, tempeftatum  motus  non  pertingere  , 

, evincitur,  & injefto  in  aquam  ia- 
j pìde  non  aeque  in  alìis  planis  , ac 

in  fuperficie  undularum  circuloscx- 
^ citarì . * 

II  Ego  vero  rationibus , ac  experi- 

j mentis  inftruftus , rem  fealiter  ha-- 
bere,  puto.  Si  enim  Renati  hypo- 
theiì,  utpote  probabiliori  inhasrea- 
I mus  tot' vor  'ictim  fyftemata,  quot  ' 
funt  ftellae  fixae  reponentis,  ac  Ju- 
cem  nonniii  a globulorum  fecundi  ‘ ' 

’ Elementi  preffione  oriti,  cxiftiman- 
tis*,  ftellarum  iumen  ad  nos  propà- 
I gari  non  pqlTet  , nilì  in  fitii  etiam 
I verticali  talem  fuccellìvam  partium 
contiguarum  prefllonem  in  liquidis, 
motu  contrario  non  obftante  , fieri 
Opufc.  Tom.  X.  N pofle 
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‘290  Syjtema  'mvum  * 
po0e  admlttacur.  In  fìngulis  enim 
vorticibus.omnis  aeris  tra^us  dum 
in’  gy  rum  rapi  tur , Quantum  in  feeft 
femper  a centro  recedere  copatur  > 
ac  proinde  aeris  prefsio , feti  globu- 
lorum  fccundi  Elementi , guge:  eft  ea- 
dem  lux  nullo  modo  intra  nodrmji 
Yorticem  contrario  motu  pr^dit.um 
continuar^  poffet  - Ncque  dicatur 
ilellarum  prelTionem  noftri  YortJeis 
réfiftentiam  fupcrantem  longe  majo- 
rem  ^fle  illa  Solis  . Nam  , ut  Aftro? 
nomi  demonftrant,  tam  noflrum  vor- 
ticem,  cujuscentrum  efi  , quagli 
oinnes  alios  , in  quorum  medio  ilelf* 
^ Ise  . nxae  locàntur  squal^s  , atque 
aequalium  virium  elTe. , putandum  . 
•Quum  enim^lellas  in  prima®,  fecun- 
ds  dtc*  .magnitudinis  dividaut:,  q.ua-. 
rum  illas  tredecim  e&  ftajcuunjt,  ; 
has  vero  quiivquagintat  duas  *,  & <jir- 
ca  fphacrapi  aliquam,  nonnifi  trede- 
etm  (pbacraSfatquales  5 quin  etiameir- 
ca  tredecim  pontili  qujnquaginta 
% a:quales  collocari  po.lTe  deinonftfrent 
. Geometra^  » foIi$  vor,ticem  ftella^um 
vortici  bus  aeqpjdem  effe,  ac  proinde, 
acqua^ium  viriun? , deducitur;  majo-j 
rcs  vero,  de  minpres  ftella*  apparcr 
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ob  majorém  , vel  minorcm  dittati- 
tiara  . Sicuti  eninì  ex  Optkis  habe» 
'tur,iqu»  ma^*s  cliftaBt,^  fub  rainoti 
angulaconfpiciuntur , & eoapparenc 
parva  ^ quo  fub  minori  angulo  viden- 
tur  . Praeterca  confrarias  preffione» 
in  liquìdis  fieri  potte  abiqùe  eo 
quocL  altera  aiteram  imped^iac,  cla-^ 
fiffirae  dcduiMtur  ex  illius  hydrofta- 
tices  propolltianis  dem^nttratione  ^ 
ijempc  : 0‘mngs  lìquofgs  p¥<^  àUUttàìng 
fua  perpgnàiculari  eorpota  fub] eBa  pre- 
mere y'  quana  Samuel  le  Cblarke  in' 
edootat. ad Robault. refert.<  Siteilim- 
vas  A DEF  aqua  plenum  . Et 

quoniam  co- 
V ltt  y lunvna  B'  F 

l i gravior-  eft 
i‘  ' I - wqnam-  colu- 

•_  “i»»'  H G‘  < 

^ eft  fi  vas’ 
apertvwn  fit  ad  K'^*  eolutìinam  G H' 
ufqye  co  afcenfiiram,,  quoad  in  «equi- 
lìbrio fuefic'^cU'ra^col^rana  B F.  Q^um 
i gì  t u r-y  alla.op  e r c ulu  m occl  ufu  na  a d‘ 
jmpedi.et  , ne  colunina>  G afcen- 
dat‘,  liquet.,  aqu-am  ad  Hea  vi^oper- 
£Ulwm  vafis  furfum  premere  ^ qùfcfit 

N a «qua- 
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«qualis  ponderi  B L ; columna  vero 
H G preffionem  facit  verfusG.  Qua-~ 
re  patet,  duas  contrarias  preffiones 
fieri  , al  tara  m verfus  G , alteram 
vero  verfus  H in  fìtu  etiam  vertica-» 
li,  abfque  ea,  quqd* altera  alteranf 
cbnturbet  ^ >...  < “ ; ‘ ' 

Hacc  tamen  obitèr  vèritatis  gratìa 
lìnt  difta  : qùum  non  ca  fìm  opinio- 
ne, ut  cum  Rofetto,  aliifque  quam- 
plurimìs  credam  , fenfus  ex  Ipiri- 
tuum  undulatione  fieri . Quum  enim 
fenfuum  iindulas  eodem  modo  propa- 
gar! debeant,  quo- in  aquis  a lapide 
irijefto , vel  quo"in  fono  , & Echo 
in  aere  excitàntur  ; manifeflum  eft 
talem  undijlationem  in  nervis  . fieri 
non  ppfTe,  qui  adeo  funt  anguftifll- 
mi  , ut  nullajn  in  iis  comprehendi 
poffe  cavitatem"  , rcfcrat  Barthòli- 
nus,  qui  liB^.  3.- Anat.  cap.  I.  fic  ait; 
Figura  mrvorum  efi  cblonga  rotunda , 
teres  ìnfiar  canatium  , fed  abfque 
ca'vitate  , quod  nec  folle , nee  ftylo  po- 
'^tui  ego  y nec  microfeopìo' alti  invenere  y 
fecus  quam  vena  y arteria:  quam 
opinionem  confirmant  etiam  Vefa- 
'lius , Euftachius , 6^  Coiterus  ; quam^ 
vis  Riolanus  in  nervispudendorum , 

Ga- 
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•Galenus  in  riervis  opticis , & Seve- 
nrinus  in  Zootome  -in.veretri  bovini 
nervis  manifefto  óHfervaffe  tefren- 
tur  . Imo  ex  fpirltuum  undulatioric 
. fenfus  non  fieri  vclocitas  iHa  , qua 
■momento  qùidem  temporis  , aliqua  * 
corporis  affeftio  Animac  com'munica- 
; tur , fuadet . CJiquedum  enim  undu- 
. la  ab  objefto  in  pede  e.  gr  excitata- 
'ad'capUt  pertingeret  , àliquodnem- ■ 

• .'porìs  fpatium ‘néceflarium  foret . .De- 
* rnum  tortuofitaV  illà  nervorum^;qua.. 
mille  modis  infle£luritur',  prphibet', 
“Ut  illa  motus  dèterniinatio  in  fpiri- 
^tibus/ufque  ad  cerebrum  coptiiiùe-. 
-tur,  quàe  ipfis  primo  ab'  ohjeélis inir.  ' 
'■^-prefla  fuit  ; unde  aliter  .dijudicabit 
Anima  , ac'  ab  objetlo  pars  illaeàr- 
..  pbris  eft  *afFe£la  Hirrt  fenfus  fieri 
crederem  ex  folanervorum  tenfofum 
trepidatione j.quod etiam  innuit Val- 
lilneriùs non  fccijs  ac  cytharaecHòr- 
•’daè,  quibus  in  una-extremitafe  levi- 
•-ter  pulfatis' u/que  ad  alteram' extre- 
mìtatem  'trepidatio  propagatur  mo- 
mento quidem' temporis . Tenduntur  •' 
vero  nervi  a futco  nerveo  , . five 
a fpiritibus  per  eorum  infenfibrlem 
cavitatem^-continuo  excurrentibus  . 

^ Nec  j 


a^4  Sffiema  tt^stm 

quod  Ro^^fettus  affert  , tillius 
onmino  eR  momenei , taiem  nempe 
rigiditatemabiis,  qui  in  rebus  Ana- 
éomicis  fuat  verfati,  nulla  modo  in- 
yeoiri  : quum  enim  partium  iucifio 
poft  Animalium  rbioftem  fiat  ^ quo 
tempore  partes  Falde  funt  mutatas  , 
Fel  etiam  fi  in  yiyìs^inlUtuatur  am- 
-.malibus,  ab  anatomico  cultro  partes 
•multum  labefaftantur  ; quid  mirdm 
fi  laxac  , &.  Rxccldvs  appafeant  .? 

, Hac  .vero  polita  hjpothe fi , fuperfii- 
- tie  motu , i'enfum  lasdi  , non  adeo  , 
ut  Rofettus  credit  , difficile  erit 
eacplicare fi/opinioni  Philipp!  Ver; 
heyen  adhcBrebimùs  ,'qui  lib.  z.  Anat. 
tra£l:.  z,  c.  jr.  de  hac  re  di/Terens , ait  ,* 
qiiod  5 quumalii  nervi feìjftriijtnt , alii 
' motorii  ; eerts  periturum  effe  folum  mo^ 
tum^  fi  hi  foli  ; folum  autem  fenfumn 
jfi  ifii  foli  obfiruantur  » Illlus  autem 
'Monialis  eal'ui  , a Rofettp  telato-, 
qus  , aborto  tumore  in  ejus  cubito 
in  duobuainanusdigitis  fenfumami- 
fit  / prout  tURior  mole  augebat.ur  , 
facile  occumtuf . Quum  enim  ob  tu^ 
morem  ipirituum  Tn^uxus  parti  pro- 
hiberetuF,  qui  naturalem , ,ac  debi^ 
rum  tonu»  ci  impertiebatur  ; quid 
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mìfum  fi  nérvotum  trépidàtio  rite 
peragì  noti  póterat  ? 

Prjfeterea , hls  dìfficoltatibus  oftiir* 
fis  qtiamplttrittiis,  etiaiii  àlìis  obno- 
xiuftì  eft  Rofèttì  fyftémà  : quurti  ^al- 
de  a Vero  àlienuni  putetti  , fpiritus 
.a  capite  ad  mufcuIoS,  ut  mòtliirl  ef- 
fitiant , defcenderé , & ad  fetìfatio- 
nelft  excitatìdaili  deHUó  pér  ftieilibfà* 
I nas  ad  caput  redlre  : non  fecus  ac 
ianguis  per  àftèrìas  è cótdé  egreffus , 
iteruirt  per  Vènàs  in  cor  irigreditur  . 

, QuarnVis  èiiirt  péne  incredibile  Vl- 
I deatur,  Nàtufam  , qujé  rebus  étiam 
• miniftìis  j innuttìera  vafa  , glandu- 
! las,  & organa  conftruendò,  profpfe- 
' xit  , de  fpiritibus  tam  parum  folH- 
i citarti  fuifle  , ut  fèmél  Ih  mufculos 
t ’ fpiritus  illapibs  in  auratn  abiré  fiiiàt  ; 

I nihilominus  quarti  nobis  occulta  fua 
arcana  penetrare  non  detur  , fatius 
crit  ex  efFeftibus  Natur*  iridolérh 
cortjeftura  aflequi  . Hinc  liiartiiTèfto 
liquet , quàm  parum  félicitér  philo- 
fophari  videatur  Roi'ettus  in  filo  fy- 
Remace  ; quum  non  folùrti  fuurtì  ex- 
cogitatum  Naturag*effeftibas  non  rè- 
fpondeàt  , verum  etiam  multorum 
Twr  (pam/Aimv  refolutionem  èvertat . 

N ^4  Quid 
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295  Syfiema  ncvum 
Quia  enìm  poft  labores  diuturnos  1 
membrorum  illa  laxitài  indicat,  nifi 
fpirituutn  diffipationem  ? Si  ad  caput 
iterum  per  circulationem  fpiritus  re- 
“"dirent;  quum  nulla  fieret  eorum  di- 
. • ^ fiperfio,  ad  labores  femper  indefeffi 
effe  deberemus.  Cur  vires  in  illis, 
qui  atrocifsimis  vexantur  ffoloribus, 
quandoque  adeo  exolvuntur_ , ut  ad 
orci  fauces  prope  fint'  conftituti  / 
Qua  de  re  quaefo  longam  alicujus  Ij- 
bri  lefturam  mentis . toypor  inlequi-  j 
tur  , ac  cibi  fi  qui  fuefint  ingefii  , 
aegre  digeruntu.r  , nifi  quia  fpiritus  1 
.in  legende  difsipantur  ?■  Nonne  ab 
boc  eodem  fonte  poft  vigilfas  il  la 
lomni  oritur  necelfitas,  quae  fi  mo- 
dum  excefferit,ex  Hipp*  morbi  fiunt? 
Natura  nofHum  , dieruraque  viciffl- 
.tudinem  ideo  difpofuit  , ut  dieì.cu- 
ras  & labores  no£lis’  amica  fomnus 
exciperet,  ut  cofpora  reficerentur  . 

, Quod,  ut  clarius  innotefeat,  fomni 
Naturam,  & caufam  perquiramus  , 
oportet . . 

Inter.  univerfa  Phyfices  jq>atvo/us~ 
feti  nimium  iPhilofophorum  in- 
. , genia  extorferunt fomni  caufa  pra 

omnibus  recenlenda  videtur , de  qua 
• - irmi- 
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' multi  multa  fomniarunt  . Ego  inte- 
‘ rim  brevitatis  gratia  Anti<juorum  , 

' Recentiorumque  nonnullorum  fìg- 
mentis  reliftis , quid  de  hac  re  com- 
muniter,'&  veriflìmilius '’ex  Recen- 
- doribus  accuratiorcs  fcripfere  , in 
medium  a’dducam  . Rohaultins,  Ver- 
heyen  , Pafeoli , aliique  nonnulli  pu- 
I .tant,  ifomnum  orìri»,  quia  non  am- 
plius  in  ncrvìs  fìt  fpirituum  ìr- 
radiatio  qui  velati  inftrumenta 
fenfui , & motui  deferviunt  : idque 
i aQcidit  vcl  quia  multa  fit  eorum  dif- 
' fi  patio,  vel  quia  abfolute  in  malfa 
fànguinea  defìciunt  . Hujus  rei  ve- 
‘ ^ritas  ex  eo  erui  pbteft,  quod  illi  fa- 
cile.in  fomnum  incidunt qui  nimium- 
: l'unt  laboribus  addici  ; quod-  nemo 
* fanae  mentis  fpirituum  "defeftui  non 
' attrìbuet  *.  Ex -fpirituum  defeftù  in 
' malfa  fanguinea  ^mnum . induci  id 
effe  poterit  argumento  , quod  cibi 
' *rionnulli  frigidi  >di£l:t , ut  laffuca 
papaver , quae  nullis;fcatent  fpiriti- 
bus  j ad  fomnum  conciliant  . -Loci 
obfcuritas , Animi , corporifque  quies, 
fitus  horizontalis  maxime  ad  fomnum 
tuducendum  conducunt,  quae  omnia 
' ex  fpirituum  in  nervis  dcfeftu  fo- 
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2^9$  SjfiemA  j/ovum 
junum  fieri  arguuat. 

Hanc  opiaioncm  rara  quidam  oh- 
{ecvatio , ««per  a Medico  quo- 

dam  cQnfuetudine  , Se  fàmìHarita^te 
ladtiid^viaéf;^  accepi>  vaMe  illu^ra> 
re  pocelb  . Yir  quidam  quadragiata 
circùeif  aiinos  Ja.atua»  eptitao  corpo- 
rls  KAbit:^,  pra^iti^  , ^ bene  coio.-, 
ratiis,  ©X  ciitds,  qulbas,  quotidìeve- 
fcitui<  j tanfi  modicanA'  fcafibllmm 
e^secetipai^A)  pe>5  alvun^  & per  urii^ 
%Abv  quantibiatetd.  seddit  , u>t  habita 
proportjiope  pe  ciborpm.  quidcn»  in-» 
gefì^ri^m  dtmidio  re%oind«anc . 

Ad^o*.  fpfljni  /«mi  brexinrosi , ut 
ordinario  t^bwn  , ,v,elr  q*wtttfojr  iu>ra~ 
r,Arp  fpatÀutm  non.  cxcedamtv  "©ptrom 
jQ;ae,ba  tur  vale  tedine  > niiè  quodlpau^ 
qìs.  ab  bine  ipenlìbus  in  fangainia 
fpufcum.  injcìidit  *.  Jam  brevioroa  io^ 
mnoa  ex  eo  fiera^crederiOtai , quod 
qnnm  optini-A  fiat- dìgefi^P  » de  ahilisa 
nurnerìa  onAaibus,  àbfoImiUiS  elabore-  . 
tue  * it%  ìut'  niajoe  cìbnram  pa,eft  in 
l^eifeviuna.,  chil«ni.  eony^Titatta*  ; mar» 
gaa-  f^^’tuuni  copia:  pèrenniter  ce-r 
rebrOi  iubmin-ifijratnc  , qw»  ad  lon- 
ga^.vjgìliast  illutx  aptmn  r^eddic^  At-s 
i«.  fajf%giiin.‘ia.  ipucum.  incidiffe.  > 
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exiftimo  ob  fangufnem  nimis  fpiri- 
tuoUiiw  y & tenu/orem  facile  per 
am5*o/6^corf7V  effltìefitem  , de  qua  Hae- 
moptyfis  fpecie  itferitiónem  facìt  Ri- 
veriirs  lib. Prax.  Med.  cap.  non 
auttfttì'nefcio  ób.quam  inaiieift'  -ìtAw- 
r«pHr  in  Med^icorum  niente  corice- 
ptam‘,  quani’ folent  inculpare . Nam 
Ut  fufé  ftì  alia  Epiftola  da’-fangtii- 
nem  rtitt'tfndi  abufu,  quam  brevi  ad‘ 
te  mitfam^,  demonftrarbo , nulla  pfor- 
fus  dari  poteff  hac  , Juxta  ac  eatn- 
accipiurtt  Medici  , 

Oi^aB  omnia  qunrtì  ita  le  habéant?  , 
neitìinertì  latett,  nullo-itìodb  daVi  pof- 
fe  hanc  fpirituum  circufationenì  , 
qua  fi  admitratur , hujuirrei' veritas 
defirueretUT  . Qua  enirtì‘  unquant'fpi^' 
rituum  dilfipat^o  potéft"V'  qnuitt  ' 
hì‘  ad  ca^put  iterum  , undfe’  traxcrtìtft* 
origineni',  i^dbant  ? Et  11  talis  nDti' 
fuccedit*  dlflìpatiò'  , cur  qiiotidie  fo*- 
mnum' capere  cogimur  .^  A qua*  cau*. 
fa  lomrtus' indùticur  ^ Nifi  ad' fati- 
lès' ac  imaginarias  quifquilias  recbr^ 
ratur , non  vidéo^  Ncque  dicatiir'  , 
fpiritus  , pofiquam  per  ' mera branaff'^ 
ad  caput  redierint , ut  fyftematis  Au- 
£ì:or  putat  , cum  fanguine  àrteriofb- 
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500  Syflema  novum 
mifceri  ; ^uum  nulla  adliuc  dete£la 
fìt  ab  Anatomicis^  via , nec  ipfe  de- 
tegere  conatur  , per  quam  ìpiritus 
Membranarum  incolae  arterias  fub- 
eant  . Et  quamvis-^has  vias  realiter 
elTe  ^^credamus  , & fub  fenfibus  ob 
exilitatem  non  cadere:  nihilominus 
alterum  ex  duobus  bis  fcopulis  ef- 
fugere.  nequic  . Vel  enim  ipirltus 
Membranarum  incolae  in  arteriasin- 
grefll  ftatim  a cerebri  glandulis  ite- 
rum  fequeftrantur  , & idem  currit 
arguraentum  -*‘Vel  non  fequeftran- 
tur , & tunc  eidem  fcopulo  fe  fe  im- 
pìngeret,  Rofcttus  , cui  etiam  fc  fe 
infregit  Borellus  qui  per  yenas  fpi-  j 
ritus  redire  putabat . .Qiium;  enim  ar- 
teriarum  munus  fit  fanguinem  ad  par- 
tes  deferre  ;-.-venarum  vero  ad.  cor 
referre  *,  non  redeunt  fpiritus  ad  cor 
per  arterias  , fed  venas  fubeunt 
quas  per  ìnofculatìonem  quandam  cum' 
arteriis  conjunguntur  . Quae  autcm  ^ 
ut  fuo  eodem  utar  argumento,  fune 
fpiritus  veftigia  in  fanguine  venofo  j, 
quum  fit  effoetus,  craffus,  & lento 
incedae  pede  ? ‘ 

Qnod  tandem  omnino  falfum  red* 
dit  Rofetti  fyftema  ex  inevitabili: 
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Naturae  iege  deducitur . Natura  enim 
in  neceffariis  ficuti  non  deficit  ; ita 
a fiiperfluis  abhorret:.a  qua  quidem 
lege  deflefteret , fi  talem  promove- 
.ret  l'pirituum  ,in>nervis  circulatio- 
nem  . Quum  enim  nulla  fieret  fpiri- 
■ tuuni  difllpatio,  ad, quorum  elabora- 
tionem  major  ciborum  pars  confum'i- 
tur;  iis  faltem  , qui  ad  virjlitatena 
-.per venerunt , nulla  foret  ciborum  ne- 
-ceflìtas  : atque  adeovanum  elTetNa- 
' turae  opus,  tot  fermentisi  five  me- 
chanieis  inftruraentis  ad  digeftio- 
nem  , chili  elaboratipnem  , &c.  in- 
fervientibus  tunc  hominem  munire  , 
li  namque , quum  amplius  non  cre- 
fcant,  fatius  erit,  fi  in  eodem  fer- 
me itatu  fubfiineantur  ; in  quo  non 
adeo  difficile  erit  confervari,  fi  nul- 
li diffipentur  fpiritus,  quamvis  con- 
tìnuo per  infenfibilem  tranfpiratio- 
neni  fiat  humorum  deceffio,qui  tandem 
exerementitii  funt . Sed  quum  expe- 
rientia  conllanter  demonftret  viris  , 

' . ^ fenio  confeòHs,  ne  dum  pueris,. 
< adeo  necelfariara  effe  quotidìanam  ci- 
borum refeflionem  , ut  non  fine  gra- 
vi raortìs  pericolo  feptem  dierum  ine- 
dia 5 loquente  Hipp.  lib.  de  catni- 
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3©x  Sforna  novum 
bus , ^ HU  etiam  u®lus  die!  non  li- 
ne gravi  fafticHo  fuffsrri  poffit  ut 
caneladamus  , oportct  , ram  l'piri- 
tus  quam  huraorey  omnes  corpo- 
ris  , fidici'  ac^ad  partes  dcrcniunr  ad 
. eorimi  inunus  exercendum , figu- 
ra, niocu,  magnitudine,  ae  reUquis 
accidentibua  ntutari , ut  adridem  mn- 
nus  iterum  pracfiandunri  • inepii  red- 
datrtur  . Hinc  iit,  ut  pars  per<  uri- 
nam  , pars  per  alv^um,  pars  per  fu- 
dorcHT,  & pars^etiani' per  itrfeniìbi- 
lem- tran fpirationem  libi  viatir  pa- 
rer , ad  quorum’  lociun  occupa ndum 
ali®  de  novo  femper  e cibis  luppc- 
ditantur  partkul®  . 

N'il  mirini  igitur'  , lì  claudicare 
TÌdetuT  Ròfetti)  i'yftemta-:  quum’  tota 
fu®  ide®  moles>  nimis  debili-dc  in- 
firmo'unius  tantum^  oblervationis  non 
rite  pera«ftCB  ftindanrerrc®  ìnnitatur  . 

ma^jorunr  eniin-  animalium' glan*- 
dulis,  ^ primum  lingu®  obfervavit 
^èofculationts'^  ’^tìfdatn^miras  quidem 
. concinTtar  ir^ricfum  ntrvi  partium  ^ 
five  tubulorum  cum^  tpji^  metnbranarum 
fdf'ris-  ilUs^  cingeptium:  itaut  creda  t , 
fpiritus  per  tubuios  defcendere  ad 
partes  j per  membranas'  v«:o  ad  ca- 
. ' ■ . put 
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put  redire  , & cum  arteriarum  fan- 
guine  mifeeri.  Qua  quidem  obferva- 
ftionc  nihil  certi  deduci  poffe  erilli- 
mo  . Hàec  enimnervorum  cwm  mem- 
branis  cantinoatiò , fi  ve  deolculatio  . 
non  eft  adeo- fingularis  , ur  nos  in 
.cogniHonem  ducat,  ex  haccontinua- 
tione  arguì  de  bere,  fpiritus  per  ner- 
vos  defeendere  ; per  membranas  ve- 
ro redire  ad  feaiationis  Ideam  in  A- 
nima/excitandam  . Hu;u/modi  cnim 
condnuationes  itapailìm  intra  noflri 
corpo«&  partes.  inveniuntur  , ut  vi- 
feera,  vaia  ornnia,  gla»dulae  nihil 
aliud  fint,  quam  membranajnjm  prò- " 
duftioness,  vero- nerwrum  , imo 
nervi  ipA  y ut»  olinj-  Praxagor» Se 
poft  ipi'am  Cefalpino  , Reufiiero  , 
Hofmanno>,  Sa  i^rtèano  placuit.  y 
venarum»,  À;  acteriarum.  y hae.aliaj- 
sum-,  3tcfu&*3lTarunì»!paritÌumLy.  ufqtie 
duna<’ tandem  definamt  membra,,  unde 
traxerunt  originem-  HincHJipp^Iiifcr 
de  Coacra  in  hoirr*- nuiir.  r..  de»  Fibra- 
rum  originedifiEreiìry  ^h  MÀbtiquh 
'demhìidttur  pfirtcipiumceafparis  tttdlvtm  ' 
c0e.y  fed.  o/^iaifimìitarprirrcipittm.i^ 
ùmttia  jiuh  che  ùìct  cnim  Jnfcriptotprin- 
cipiur»notiJimemtur*  £ t ^uatnrvis  inmir  • 

* me- 
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3^4  ' Syfiema.  novum 
merac  partes  inter  le  diver/ae  in  hu- 
mano  corpore  obferventur , ut  olTa , 
cartilagines , nervi,  &c.  haec  tamen 
• diverfitas  nonnifi  ex  ^varit  generis  ' 
alimento,  quo  nutriuntur oritur  . 
Offa  namquè',  utait  Ba^ivus,  lib:.i^ 
de  fibra  motrice  cap.  lì  in  marmo- 
ream  duritiem  concrefcunt-per  depo- 
fitionem  partium  falino-terrearum 
maffae  fanguinis  inter  ipforum  fp'à- 
tia . Atque  -hinc  fìt  , ut  particulia 
hifce  falino-terreis  a fua  Natura  | 
defleftentibus  , ofllum  durities  , & 
Natura  mutetur  ; & aliis  6unt  fo- 
lito  molliora , ceras  inftar,  de  qui- 
bus  cafus  nonnulli  extant  apudFer- 
neliun}'^  Fore^m',  & Sennertum  , 
qui  bàlneorum  alumino  forum , alio-  ' 
ruTiique  adftringentium.  ufu  mollefa-' 
fìorum oflìum curationem  inftituunt; 
aliis  Vero  magis  frangtbilia,  & ri- 
gida, ùt  familiare 'eft  fcorbuticis  , I 
& Gallicis  . I 

- Quum  igitur  corpus  humanùm  hoc  I 
magifterio  fit  conditura',  ut  partes  1 
omnes  mira  quidem  continua'fione 
conjungantur  , & , ut  ait  Hipp.  in 
.unum  confpirent  ; nefcio  qua  de  re 
ex  hac  extremitacum  nervorum  cum 


mera- 
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membranis  continuatione  deduci  pof-  , i 
fit,  fpiritus  per  nervos  .defcendere  , 

I .&  per  mcmbranas  ad  caput  iterum 
j .redire.  Sanguin^m  e corde  per  arte-  | 

rias  egreiTutn  circulum  inire,  &:  per - 
venas  ad  cor  redire  non  a^eo  certum 
. .efiet  , ut  nemo  in-dubium  revoca-  1 

. .ret  : fi  ex  fola  arteViarìim  cum  ve-  - 
-nis  deofculatjone  deducéret  Harvaeus, 
ieu  ,pòtiùs  Paulus  Sàrpa  , cui  circu-- 
Jatiònis^  fanguinis  inrentionem  ^tri-  j 

^ buit  Gl.  & Eruditillìmus  nofter  Hya-  ' | 

• cinthus' Gimma  in  fua  Idea  Itali»  | 

/ Litterat»-  tom.^  z.-.  cap.  48.  Hafce  j 

- enini.  defcula|iones  arteriarum  :cum  t 
venis  antiq'uioribusetiam  innotuilTe , \ 

..quamvis  nulla  fanguinis  cìrculatro  ab-  i 

’ ,iplìs  cognita  fuerit  ,•  teftàtur  Galc- 

,nus j.^ui  Ijb.  de  utilitate-refpiratio-  ! 

. nis  j .ait  : Vìdehdum^  (tutem  efi  dein^ 
ceps  , utrum  aliquis  meatus  fit  a vena . j 
>ad.artertam quod  quidem.  probatur  CfS  : 

eo  , quod  fi  [cinditur  vena  y aut  arte-  ! 

' ria  i effiuit  omnis  fanguìs'^  tàm  qpi  ejb 
in  venis  , quam  qur  eft  tn-  drteriìs  . 

Non  ràmen  inficior  , has  deofcula- 
tlones , fi  qu3B  realiter  in  nervorum 
extremitatibus  .fint  , yaldc  ad  rem  •. , 

conferre  polfe  : ..|^uod  vero  prorfus  in-  j 

ve- 
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verilìmile  vi<ictur  , eft  ex  afta  tan- 
tnm  obfervatione  non  rite  admini- 
ftrata  velie  hafic  fpirituum  cìrcula- 
tioncfii  deducere . Nulla  enim  veri-r 
tas  quum  ncque  ratiocinatfone  , nc- 
que fenfibus  evinci  queat  ; nonnifi  ex 
compiicatione  tam  multartim  ratiò- 
num , quaniobferratronurft  conjeftu- 
fa  allquo  modo  afiequi  pofeft:  itaut 
fcribit  Rohaultiui  p.  i.  Phyfices-, 
cap.  3.  ÀJìquvd  excogitatttm  fi  omnium 
ejus  rei  propfietatum  rationem plenam ^ 

0c  dilueidam  rton  reddidetit  , •bel  et~ 
iam  fi  uni  foli  experimento  manifefie 
adverfarum  fuerit  , ijinm  conjeSluram 
fàlfam  prorfus  effe  hahendam* 

- Praererea  ^ quod  anfam  fortafle  Ro- 
fetto  hanc  fpirituum  circulationem 
cogitandì  prasbuit , omnino  ex  nu- 
perriniis  obfervationibus  falfum  de- 
tegitur . Membfanas  enim , ut  vulgo 
cVeditur  3 quibus  ipfe  etiam  adftipu-  ' 
latur  Rofettus,  fenfus  organa  non  ef- 
fe ex  eo  colligi  poteft  , quod  quutìi 
una,  eademque  fit  omnium  fenfuùrti  1 
ratio , fi  per  membranas  fenfationes 
fìerent  non  alia  quidem'de  caufa 
guftus,  ta&us,  &c.- a vifionis  fenfu 
diftinguerentur  , quam  ob.diverfara  - 

mem- 
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membranarum  tCKtHram  : quod  bis  - ; 
irerbis  teftatur  Joanfjes  Baptilta  Ma-  ! 

Zini  Part.  24  di(Tert.  r.  Quum  enim  ! 

’ mufculomm  textura  y ac  figura  varia  Jt e | 

‘4tc  divcrfa  juKta  variai  aSlienes  ^ ac'  , i 
I *^muUìplices  mùtui  exequendos  , quìbus  j 

I deftinantur  ; alti  enim  Trapezii  fune  ^ 

' mia  Kbùmbùidei  ^ alti  quadrati  Ì3^c.  ita 
1 non  dijfimili  ratieme  arbitraitdum  e fi 
^ - membrana/ omnei  non  uno  fibrarum  cr»  , 

I •‘dine  ^ ac  una  metbode  conftruBai  effe 
I in  quibufcumque  partHfUi  fenfui  defti- 
natis  ^ f ed  varia  rationc  *,  direSiene  ^ 

I ae  ordine  elaberatai  fuiffe  cum  diver-  | 

I jii  angulorum  inclinationìhui  juicta  di- 
ver fai  fexfum  affeSionei  exequendai  , | 

.*  quibui  natura  Divino  eperC'  defiinave-  ' j 
I rat.  Atqur,  ut  fufe  probat  Laureii-  • i 
. tius  Beliinus  ìnfuo  tra  il.  de  guftus 
, organo  cap.  xo.  porpetam  in  mem-  i 

brana  linguam  cingente  guftus  orgà-  i 

fnim  ftatùitur,  qurnn  bare  ipfa  cum 
eadem  quoque  textura  interna;  ven-  ^ * 
triculi  fuperficìc!  adhsèreat  , ut  0-  j 

mnescommuniter  Anatomici  teftantuir 
♦ in  qua  non  guftus  fenfatìo , fed  fitis  * ' 
tantum  \ & famis  excitatur*.  Alibi 
ìgitur  ac  in  membranis  fenfus  orga- 
nura  reponi' deb'et  . Ncc  immòror 

■ con- 
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centra  Warthonum , guftusorganùm 
in  glandulis  reponeiitcm  : quum  fatis 
a laudato  Bellino 'traft.  cit.^cap.  xz. 
ejus  fententia  imprabetm*'.  Iccirco 
de  fenfus  Grganis.curìolì  nonnullas 
inftituere  obfervatlonex;  ante  omnes 
ci.  Marcellus  Malpìghiux ,:Lliuren- 
tiiis  Bcllinus  -,  &-,Carolus'  FracàlTa- 
tus  ; «quorum  vari%‘experfm'enta.,  & ' 
.pene ..infinita,,  iti  ' animalium.  linguis 
"inftitùta  hic  tratìfcrlbere , ne  ìnlon^  , 
*giim  abeat  Epiftola  , fupervacaneum 
forc  .puro  . - Quod  autem  valde  ad 
rem  facit  , flint  extnbexationes  ^u’ae-- 
daih  cute’  efumpentes  ,v-papill«  di^. 
Q.SC  , obfervatae^  -quibus  univerla  fere 
lin^'ae  Juperfieies  fcatet  , .Has  'pa-  ‘ 
'pjUas' quamyis’  Bellinus/ loco  citato' 
’clap.  ''r4.  modo  lynipbae-duftuum  o- 
iculà  , modo  canalium  falivaliura 
extreraitates  , modo  ^glandulas,  eìTe 
dubitavic  :*  attamen  . lit  fubdìt 
Ugentlorl.  indagine  ^nerveam.papìllarum 
fiaxurarn , fir'uiiuramquejam  recèn^tam 
adeo  ptrfpeSlam'  habuit  , ut  nihil‘]4tn  \ 
[upereffe'  videretur  , quod  ea.de.re.in^ 
controverfiam,  merito  r evocar i pojfet  . , 

Et  MarcclUis  Malpighijus  in  exeroè- 
tatrone.de  'esterni  taélus  organo  noa- 

fo- 
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folum  papillas  nervofae  fubftantias 
effe  , verum  etiam  iplasf  ‘ nervorum 
cxtremìtates.,  & appendices  extra 
cutim*crumpentes  , afferìc  . Atque 
kin.c  Malpighius  ipfe  , & Bellmus 
guftus  organum  papillas  hafce  effe,- 
arbitrabantur  ; quod  hoc  experiinch- 
to  a Bellino  addufto  comprobatur  . 
Quum  enim^in  ipfa  lingua  ^varia  fit  ^ 
j papillarura  diftriButìo  , & hic  fre^* 
f qucntiores  , ilHc  rariores , alibi  ma-J 
gis  inter  fe  dilfitae  , inibi  demum  V 
i nullae  obferventur  ; fruftulum  falis 
, Armonìacl  illi  ruperficiei  lingua?  par- 
. ti  , qua?  inter  frenulum  ,&  apicem  in-  . 

( tercipitur  j ubi  nulla?  prorfus  papilla? 

. eminenr,appofuit,quodnullum  prorfus  ^ 

3 fenfum  excitavit  : -appofitum  vero  ' - 
(.  lingua?  vertici  , ubi  magna  eft  pa- 
1 pillafum  multitudo  ìnfignem  fapo- 
j ris  fpeciem  intulit . His  papillisìin- 
, guam  non  folum  fed  etiam  univerfam  ’ 

' cutim  fcatere  repetìtis  obfcrvationf- 
bus  detexit  Malpighius  ; a quibus 
fenfum  taftus  quoque  fieri  credit , ut 
in  fupra  difta  exercitatione  de  exter- 
ni taftus  organo  fufe  demonftrat  . 

, "Kec  i»[uam^  ut  ejus  verbis  utar  lo- 
I co  citato,  dijficulter  ibis  ^[ententìam  \ 

* dum 
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àttm  ^iibi  cccurret  taBus  orgitnum  e 
Udii  , frigidis  , afperis  hvibufquc 
pracipue  corporibus  txcitttri  ; quum^ 
enim  hac  omnia  y ut  afptra  is^  fimi- 
Ha  nequeant  ob  folìditatcm  ultrck  cutii^ 
culam  intimi  penetrare  , ut  fen fatta- 
rem^  excitert  ■ , f attui  eft  predire  neetu-  ' 
ram  appendiees  httfce  papHlares  entra 
- cui  imcrujnpentej' par  affé  f uf  facile  ob^t 
vios  enternorum  appeUantium  impetuì^^ 
'mothnef  pie  licei  hves  deprehenderet , 

* Qucul  fi  fenfus  orgama  nón  mprn*^ 
branas,  ^iuas;  tancuaa'  fubjeftum  pa^ 
piUare  vocat  Malpighiui  fed  haf 
papillas/efie  noa  folum  nmlt»  obier- 
vationes,  quae  iniMalpighio , & Beii* 
lìn«  le^  pofiunti-  v€mm)  ctiam  ran- 
toriun  iPTÌcoriim  audcMitatcs-  fiiadent  ; 
ncminem  inficiasi  ire  pbfTe  exìftimo^ 
rem-  ffe  aliter  kafierc,  ac  Rofetfus  pUf 
tat  . Sive:  cBim  credanipffi  papali as^ 
hafce  realitef"  effe  neryorum  extrp»- 
raitates>  ,,1ùt  Malpighius  pntat  : ita 
ut  nùllarn'babere;' polEnr  ,Gunr  aliiV 
nepvorum.  propagi nib.u.s  continuatio> 
nem;  five^nervos^  qaixBmaiiwcop+ 
jungì  ppiTunt;  jmHo  modo  fpirituum" 
base  circulatio  evincitur.  Nam  five 
primo»,-  fiv€'ftcnnda  modo,  confidc* 
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rentar , quum  fint  nervi  , per  fpiri- 
tuum  defeenfionenj  , non  per  afeen- 
lìonem  fcofum  fieri , fequitur  ; con-- 
timia  n.  meningunr  preflio , ut  Ro- 
fettus  ipfe  fatetur,  fpiritus  perenni- 
ter  per  nervos  defeéndere  cogit  •' 

Ex  quo  luce  cUrius  infertur  ^ ,hana 
fpìrituum  circulationem  a Ro/etto  in- 
ijitutflim  , fua  pace  ^ fi^litiajoi.  ,,  ac 
prx>rfus  itnagiuariam  eìfe  : non  fecus 
' a.c  eft  illa  Bagliviana  Maris.  per  Ter-; 
ras  vifeera  circulattip,  quamper  ana- 
logiam  ad  fanguiniscirculationem  per 
vil'cera  Micr.ocofmJ  probare  nititur  : 
cujus  falfitatem  ade/>.clare,  aceru- 
^ dite  doftilfimus-  npfter  Gipima  in 
^ fua  Phyfica  fubterranea  tom.  prim^ 

, cap.  9.  articul.  5.  ofiendjit , ut  non 
' immeritp.  imagina/iam  , ac  nullis 
’ fundamentia,;  jfuffultai^.  e.0^.  propun- 

G?5terunv,)  n;imis  a,  prppofito 
dìgredi  vìdeamur  , reliquujn  cil.  , 
ut  inqulraraus  ,,  an  hac  hypothefi  , 
multa  faciiitcr  ^ ut  4-utbor  aperit  , 

explicentur- ^ an-promif-. 

fi5  fa£^a  refj^ji^de^nt  • Ét-reli^i^  iiS| 
qua^  {upra.  diximuf , banc  ne/np&hy* 

’ pothefin  adverfaT 
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ri  , reftat  adhuc, , ut  altiori  indagì- 
ne  videamus  , an  facilius  , & bene 
ccdat  illius  cafus  refolutio  , in  gra- 
tiam  cujus  novum  Jioc  fyftema  ex- 
cogitaffe  fatetur  Rolettus  ; cur  fcili- 
cet  Paralyfi  , vel  Apoplexia  corre- 
pti  , motu  fuperftite  j lenfus  deper- 
dant  : quod  quum  Medicorum  men- 
tes  nimium  fatigaverit , ut  altius  rem 
perpendamus , & quid  de  hac  re  Me- 
dici dixerint',  .ad  examen  revoce- 
mus  , opqrtet  , Ex  antiquìorlbiis 
nonnulli,  ut  ait  Galenus  lib.  4.  de 
loc.  affeft.  cap.  4.  arbitrabantur  , 
multàs  nervorum  ,per  mu(culos  di- 
iperforum^reliqulas  ad  cutim  tende- 
re , .quae  fenfum  ^ cxcicare  vaJent  . 
Quare*fi  vìtiuni  non  leve  fuerit*, 
fenfus  , ne  diim  motus  deperditur  ; 
fin  vero  contra  , fervatur  quidem 
fenfus , utpote  qui  non  tantum  robo- 
ris  deliderat;  laeditur  vero  motus  qui 
plurimis  eget  viribus. 

At  quomodo  illadb  motu  fenfus  de- 
pcrdatur  , alii  vanas-adduxerunt  ra- 
tiones,  alii  vero  cognita,  hujus  quae- 
ftionis  difficili  tate , ad  negandam  fu- 
jus  Paralyfis  fpeciem , qua,  illaefo  mo- 
tu, fenfus  deperditur,  confugerunt; 

cujus 
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cujus  quoque  fententiae  Quercetanum  , 
Redivivum  , aliofque  fuifTe  , refert 
EttmuIIerus  part.i.  cap.io.  Attamen 
i’ententia  .h«c  Pràfticorum  obferva- 
tìonibus  non  refpondet  : quum  cu- 
■ jufdam  puellaB,hiftoriam  narret  Boy- 
laeus  in  fua  Philof.  exper.  par.  2.  ^ 
pag.  73.  qua?  integro  motu,  oranera 
taftus  fenfum  perdidìt  ; cui  Harvaeus, 
hunc  affeftum  ex  utero  oriri  fufpi- 
' cans,  impofuit,  ut  fibi, de  forti,  ac 
ftrenùo  raafito  profpicerct  ; quod  et- 
iam  téftatur  AnJrèas.Laurentius  lib. 

4.  Anat.  quseft.  io.  Recentiores  au- 
tem  .quamvis  variis  obfervàtiòni- 
bus  edofti  , fuperftite  motu  fenfus  ' 
laedi  pofle , non  inficias  eunt  : njhi- 
. lorainus  in  quo  hujus  rei  ratio;  re- 
I poni  debeat  , in;varia5  abiere  fen- 
I tentias  . Archibaldus.  Pitcarniuslib. 

2.  Element  Med.  cap.  3.  quum  ad 
xnotum  effìciendum  ;non  folum  liquo- 
ris  nervofi  , & artcriofì  'ad  partem 
ippyendara  influxi  /ubitam  rarefcen- 
tiam  , de  in  bullas  efFudonem  qua- 
quaverfum  ‘neceffariam  , effe  ,'affir- 
mct  ; verum  etiam  contraftionem  / 
Mufculi  in  longitudroem , qùse  fieri 
nequit  , quin  in  amplitudinem  Mu- 
Opufe.  Tom.X»  O feu- 
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fculus  detrahatur  : motum  in  Para- 
lyft  perire  exiftimat  vel  ’ob  infi- 
gnetn  humiditatem  fìbras  in  longi- 
tudinem  pertrahentem  ^ vei  ob  fri- 
gìditatem  rareTcentiani  impedienteni , 
vel  demum  ob  calorem  canales  ani- 
males  in  amplitudinem  contrahen- 
tem  ; fenfus  vero  fubeffe  fàlvos  , 
quum  bis  omnibus  non  obftantibus, 
fpiritus  intafti  effe  poffint  . In  fe- 
cunda  vero  Paralyfeos  fpecie , mo- 
ta fuperffite,  fenfus  perire  , putat 
ob  quàndam  fpirituum  incra*ffatìo- 
nem,  guae  quidem  efficit  , ut  fpiri- 
tus per  fe  foli  intra  nerVos  difficul- 
ter  difluere.,  & in  undas  Icviflìma 
de  caufa  fe  fe  effundere  poffint,  ut 
fenfum  excitent;  bene-vero  Ut  pof- 
fìnt  ex  occurfu  alicujus  liquoris  c 
i’anguine  fecreti  rarefcere  , &:  motum 
in  mufculos  inducère  . Hajc  opinio 
a Laurentio  Bellino  defumpta  vide- 
tur  , qui  de  morbis  capitis  de  Pa- 
lalyf.  quum  ad'Mufculorum  motum 
tria  requiri  arbitretur,  ipfum  nem- 
' , pe  Mufculi' corpus  , fanguinis  natu- 
raliter  fe' habentis  influxum  , &*Ii- 
quìdum  nervurri^  pariter  in  - naturali 
ftatuj  ad  fenfum  vero  excitatvduiii 

fo^ 
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folum  liquorem  nervorum  cum  ner- 
1 vis  naturaliter  fe  habentibus  ; po- 
terit  quidem , fenfu  illaefo , vel  ob- 
! mufculi , vel  ob  fanguinis  defeftum 
I deperdr  motus  ; integro  vero  m'otu 
j retnanence  fenfus  'laedi  , fi  liquor 
I nefveus  cralTus  fit,  ac  vifcidus;  ita 
ut  ipfius  motus  per>u(idas  , a quo 
I fcnfus  dependent , prohibeatur;  non 
! vero  Mui’culorum  motus.  Quamplu- 
; res  alias  de*  hac  re>  opiniones  , ne 
I firn  nimis  prolixus  hic  referre  fuper- 
fedeo:  quas  omnes  quum  inverifimi- 
I les  putet  effe  Rofettus  , hunc  diffi- 
I cultatls  nodum , novo  fuo  fyftemate 
1 admiffo'per  aliam  vlam  facile  fol- 
{ ve.re  promittit  •/  fed  , nifi  mea  me 
, faliit  opinio,  rem  pluribus  in  voi  vie 
difbcultatìbus  . Admiffa  enim  hac 
( fpirituum  a capite  ad Mufeulos yel 
I ad  glandulas  defeenfione , & adfen- 
fum- excitandum  iterum  ad  caput  a- 
feenfione  per  membranas,  nonne  fpi- 
rltuum  fluxu  in  mervis  Mufculorum 
, mtercepto , interciperetur  ctiam  eow 
f rum  refluxus  per  membranas;  quarc’ 

[ fi  fenfus  lacditur  , motus  etiam  lac-, 
I datur , oportet  ? Ligatis  enim  arte- 
I riarura  extremitatibus  , fanguinis 

O z flu- 
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fluxus  per  venas  prohibetur . Nec  in 
inexlium  adducat  , ad  motum  effi- 
ciendum  plures  necéffarios  effe  i’piri- 
tuSj'quam  ad  fenfum  excitandum.  Hic 
talis  fieri  poteft  in  nervis  obftruftio,- 
utaliquem  Ipìrituum  fluxum , quam- 
vis  modicum  n?on  neget,  qui  adi»o* 
tum  efficiendpm  fit  ineptus  ; bene 
vero  ad  fenfum'  excitandum  ; i 
quum  j fi  hoc  verum  efset  , abfque 
eo  quod  rem  hac  ideata  fpirituum 
circulatìone  ìmplìcemus,  ionge  fim- 
plicius.id  explicaretur , fi  diceretur, 
pereunte  motu  , fenfum  fubefse  fa- 
num  ; quia  quum  nervorum  obfiru- 
dio  tali  fit  natura,  ut  aliqua  etiam 
fieri  poifit'fpirituum  irradiatio  y pau- 
cis  his  fpiritibus  nervi  ad  fenfum  de- 
fiinati  commode  fungi  fuo  pofsuiit 
munere,  quod  contra  illi  ad  motum 
infervìentes  pra:ftare  nequeunt:  quum 
ad  fcnfus  pauci  requirantur  fpiritus^ 
ad  motum  vero  multi  . z.  non  adeo 
femper  hoc  verum  eft  , ad»  motum 
plures  fpiritus,  ad -fenfum  pauciores 
cfse  necefsarioS' . Quoties  enim  ali- 
quod  movemus  mcmbrum  , non  opor- 
tet  ^ ut  magna  novorum  fpirituum 
copia  e cerebra  mittatur . Nam  mal- 
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• ,ti  exìftimant  , & Rohault  part.  4. 
Phyf.  cap.  1 7.  teftatur  , omnia  mem- 
bra quum  mufculis  gaudeant  antago- 
nifHs,  qui  in  duas  contrarias  partes 
ea  movere  conantur  , abfque  hac 
nova  fpirituum  copia  moveri , fi  ai- 
ter  ipforum  Mufculorum  in  a^ione^ 
•fua  ceflat.  Ex  quo  fìt,  ut  fpiritus, 
qui  Mufculum  ìllum  trahebant  per 
duftus  quofdam  patentes  in  adverfa- 
tìum‘perducantur . Quare,  utlauda- 
tus  Auftor  fubdit  loco  citato  : tantum 
fpirituum  cerebrum’eo  remittat  opor-' 
'tebit , quantum  ad  hujus  duBus  introì- 
tus  commode  aperiendos , ^ occluderti 
dò s opus  efit.  3.  demum  bis  omni- 
bus omiflìs,  Rofetti  opinionem  fub- 
ii fiere  non  pofle  ex  eo  arguitur  , 
quod  quarovis  illius  Paralyfeos^fpe- 
cies  explicetur  , in  qua  fenfu  fuper- 
flite  , motus  deperditur  : nullo  au- 
tem  modo  accommodari  poteft  adal- 
teram  Paralyfeos  fptciem  : in, qua 
fervatur  quidem  motus  / etfl  fenfus 
iaedatur . Si  enim  motus  , in  quo  , 
ut  Author  arbitratur,  magna requi- 
ritur  fpirituum  copia , ilIsBfuff  rema- 
net  ; multo  magis  , fi  talis  daretur 
fpirituum  circulatio;  fenfus,  in  quo 
P 3 pau- 
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pauciores  fufficiunt . Quod  fi  dicat  . 
eos  tali  Paralyfi  correptos  fenfu  ca- 
rere , non  quidem  motu  ; quia  quum 
nulla  fiat  in  nervorum  principiisob- 
ftruftio  in  nervis  ad  mulculo$  de- 
fcendentìbus  fpirituum  irradiatio  non 
prohibctur,  proinde  motus  non  celfat  ; 
cefsat  vero  fenfus  ; quia  quum  ner- 
vorum extremitatesobftruantur , fpi- 
rituum per  membranas  reditus.  im- 
peditur  adfenfum  excitandum  : plu- 
ribus  quidem  difficultàtibus  rem  iu- 
volvit.  Sienim  fpiritusnon  redeant, 
fed  voluti  carcere  detentì  in  Mu- 
fculis  claudantur  , femper  Mufcu- 
los  tumefacere  dcbent  , ac  proinde 
immotos  etiam  reddere  . Quare  o- 
mnis  Paralyfis  in  convulfionem  mor-. 
bum  fibi  oppofitum  defineret,  quod 
cxperientiae  adverfatur  . Convulfio 
cnim  ex  Hipp.  lib.  6.  aph.  39*  ex 
rcpletione  , vel  inanitione  fit  : 
quam  opinionem  ctfi  ex  Recentio- 
ribus  nonnulli  repudient , convulfio- 
nis  caufam'  in  ftimulis  , & imitatio- 
nibus  reponentes:  tamen,  utPitcar- 
mius  notat  lib.  2.  Element..  Med.  c.  5. 
etfi  verbis  differant  ; in  eandem  ve- 
ro incidunt  fententiam  ; quum  cer- 

turn 
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tum  fit , ope  imitationis , aut  vellica-^ 
tionis  forum  ^ qua  dolorem  inferunt  , 
derivar i in  partem  affedam , five  •veU 
licatam  quantitatem  liquoris  derivabi- 
, lis  naturali , five  confueta  copia  majo- 
i.  jorem  , adeoque  fieri  partis  vellicata 
j repletionem  » 

.•Demum  ) ut  omnibus  fatisfaciam 
^ diffìcultatibus , quibus  forta/Te  mocus 
^ Rofettus  novura-hoc  excogitavit  Sy- 
ilema*,  a cerebrl  glandulis  continuo 
, 'fpiritus  fecernij  atque  fpirituum  ex- 
curfui  nervos  voluntariis  motibus  di- 
i,  catos  , ne  dum  involuntariis  patere 
^ ultro  concedere  ^ non  dubito  - Et  lì- 
. cet  non  infìcias  eam  ^ fpiritus  per 
<f  nervos  perenniter  excurrere  ; motus 
p tamen  femper  inducere  debere  , ne- 
j go  ; ctfi  a Borelli  fententia  abhorream 
) fpiritus  per  yenas  redjre  exiftiman* 
( tis^  & prorfus  inveriflmile  putemin 
nervis  fpiritus  continéri,,  quum  con- 
tinuo ahaliis  prcmantur  * Quumenim 
omnibus  manifeftum  fit  , fingulos 
mufculos  voluntariis  motibus  dicatos 
fuQ  gaudere  mufculo  antagonifta  di- 
, qui  femper  in  ad verfam  partem 
k contraili  nititur  ; fi  hi  mufculi  ea- 
. dcm  pollcant  vi  contrahendi , nemi- 
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nem  latere  puto  , cui  roechanicà 
leges  non  funt  ignota  , in  continua 
effe  contrazione' abi'que  eo  quod 
membrum  moveatur  : quod  ex  eo  erui- 
tur , quod  lóngo  tèmpore  in  uno  eo- 
dem  fitu  membrum  etff  immotum 
contineri  nequit  , quin  infìgnem  la* 
xitatem  patiatur  . Quare  etlì  motas 
non  inducunt  fpiritus  in  mufeulos  il- 
lapfi  ; eorum  taraen  magna  continuo 
fit  diflìpatio  , quum  femper  in  con- 
trazione fìnt  mufculi . Plura  de  hac 
re  lì  fortaffe  quis  requirat , Galenum 
in  differt.  de  mota  mufcul.'  confulere 
poterifc. 

. Ut  tandem  circa  illud,^ qùod’ ulti- 
mo loco  proponit  Rofettus,  Animae 
fcilicet  fedem  in  meningi  bus  reponeti- 
dam  effe,  rneam  proferam  fententiam^ 
hanc  opinionem  non  adeo  quidem  no- 
vam  effe  fateor  , ut  impune  pofllt 
fuum  Syftema  de  fpiricuum  circula* 
tione  deque  Anima  cogitante  nov'Àm 
appellare;  quum  hanc  ipfam  opinfo- 
nem  innuere , licet  obiter  videatur 
Joannes  Baptifta  Mazini  part.  a.  dif- 
fert. I.  qui  de  meningibus.  differens, 
ait  : qua  fenfus  communis  orgartum  fu- 
f pie  ari  jurc  potefi  . Quomodocumque 


de  Spìrhuum  circulatione . 3 z i 
aiutem  fe  rcs  habeat  ex  eo , quod  fu- 
pra  dixi , hujus  fèntentiae  falfitas  ma- 
nifefto  àcducitur  . Quum  enim  per 
membranas  fpiritus  non  redeant , fed 
tantum  per  nervos  excurrant  , quo- 
runi'  termini  non  funt  meninges  , fi 
Animae  fedes  pcripfum  Rofettumibì 
coUocaoda  , qiio  ipirituum  undula- 
tiones  terminantur  , in  meningibus 
perperam  fiatuìcur  . . Praeterea  falfum 
eft  , meningum  motum  voluntarium 
clfe,  ut  Autor  credit.  Namfivemo- 
‘tus  meningum  caufam  , iìve  id , quod 
de  hac  re  Medici  fcripfere , attenda- 
mus  , edam  invita  mente , meninges 
moveri  evincitur  : quod  ut  clarius 
innotefcat,  nonabsreerit  rem  paulo 
ahius  repetere. 

. Meningum.  motum  non  sque  o- 
mnes  antiquiores^perfpeétium  habue- 
runt.  Nam,  ut  refert  Galenus  lib. 
4.  de  different.'  pulf.  cap.  z\  aH? 
meningibus  ^ alii  cereb^o-,  aìri  Sc 
cerebro  , &;  meningibus  motum  ^t- 
tribuerunt  , qucm  - ab' aefe,  per.  os 
:extrad:o  fieri  , credit*  Galenus,  - 
.Quum  enim  , dum.infpiramus  aer 
ad  cerebrum  ducatur , ut  Hipp.  ait 
• lib.  de  morb.  Sacro  : otctf  'yap  e^rt- 
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\d^vi  dvTpùùTTog  rò  ^ó/but^  ^ Ttsc 
/xvKrìnpag  td  Trvìv/iJtx  irpuroi/  jutév  gf 
or  èy)isq)tt\ov  epue  Q : cerebro  motum 
naturam  non  denega ITe  putati,  qno 
fpiritum  trahai  ad'  refrigerationem  , 
&r  nutritioném  , eumdem  rejiciat 
^ ad  fupervacuorum  expurgationem  . 
'Inter  Recentipres  vero  praecipue  Ba- 
glìvus  àdeo  rcpctitis  obferyntionibus. 
cum  Pallìlio  inftitutis  , gnac  'legi 
poffuntinlib.  x.  defib.rmotricvcap.  y. 
durac  Matrift  motum  pra  compcrto 
habuitj'ut  nullus  omnino reliftus fit 
dubitationi  locus . E^us  vera  motum 
alii  ex  arteriis  beri;  exiftimant  , 
alii  ex  nervis  a quinta  pari  prodeun- 
tibus  &;  in  meningem  duram  fe  fe 
diftribuentibui  .eX'  Celeberrimo- 
'liinTcs  dcteftisj  quos  Baglivus  quam- 
vis.  dia  quaefierit  numquam.  tamen 
invenire  potuit , ali!  tandem  ex  aliÌ5 .. 
Baglivu-s  vero  ex  obl'ervationibus  Pac- 
chióni , qui  duram  Matrem  non  fim- 
plicemLiiicmbranàm»  fcd  tribus  di- 
^rfi^  fibrarumordinibusrefertamef- 
d'è‘obferTavÌt  j quod  etiam  Willigius, 
Se  Mayovv  :detexit  » quin  etiam-in 
parte  concava  dur«  Matrii  fìbrofos. 
iaceftos  ftrufturse  cordis  corrilpon^ 

den- 
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dentes,  probabillter  deduxit^  pulfa^ 

. fionem  illam  pendei  a peculiari  fuarum 
partium  cenftruHione  , iyi  admirabili 
elatere  in  fuis  fibrù  repefito  , nec  non 
peculiari  aquHihrio  fiuidorum  per  eam 
circulantium  cum  didis  ejus  elafi icis 
fibrillis  . Ima  addit  , lacertos  hofce 
durae-Matris  cor  cerebri  jure  merito 
i dici' debere:  ^uum  continuo  nudis 
I oculis  moveri  videatur  per  fy  ftolem,& 

diaftolem  cadem  cordis  fymmetria  ; 

I ita  ut  fufius  iìrmis  experimentÌ5 , & 
rationibus  difTerere  promittit  de  ipfius 
I cum  motu  cordis  analogia . 

' Quae  quum  ita  fìnt  nemini  dubium 
effe  poteft , quin  meninges  motu  in- 
i voluntaria.movcantur . Sive  enim  ad 
\ cjus  motum  Anima^-lìt  intenta,  live 
non  fcmper  ; eadem  exiftente  fibra- 
I rum  meningum  ftruftura',  & debita 
fiuidorum  impelléntium  vi,  ut  movc- 
antur  oportet  ? lìcuti  cor  anima  etiam 
invita  movetur^-  cujus  etiam  opinio- 
nis  efi  Andreas  Laurentius  , qui  l.z  o» 
Anatam»quaeft.  9^' dubium  adducens, 

, num  cerebrumj  cfuod  idem  de  menrn- 
gibus  dicendum  j voluntario  ciearur 
motu,  illud  cura  communiori  Medi- 
corum opinione  negative  refolvit . • 

0 6 Nec 
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Nec  minus  in  verifimile , òc  aegrMn> 
f mnium  videtur  , Ànitnam  , quum 
iciat  in  fingulis  trerebri  anfraftibus , 
qui  nervi  fine  appenfi  modo  hos , mo- 
do illos  prò  necelfitate,  ope  menin- 
gum  premere^f  nam,  )uxta  ea,  quac 
de  earum  mota  fupra  innui,  menio- 
ges  modo  hanc , modo  illanì  cerebri 
partem  premere  nequeunt  : quod  ex- 
preffe  fcripfit  Bagli vus  lib.  i.  de  db. 
motr.  cap.  5.  bis  verbis  : J^ui  dura 
Matrìs  motum  in  animaiibus  vtvis  fcru- 
tabitur  , obfervabit  eam  , dum  fyfioli- 
zat  y ac  diafiolizat^y  tota  fua  mole ^ eo» 
dem  tempore  [yftolizare  ^ ac  diaflolìza^ 
re , tièn  vero  per  partes  ad  partes  . -• 
Ex  quibus  facile  deducitur  j me- 
ningea , qua:  undulationum  termini 
nullo  modo  effe  pofifunt , ac  nequeunt 
rvoluhtario  mota  cieri,  perperampro 
communi  fehforio  ftatuì,  in  quo  A- 
nima  dijudicat;,  cujus  federa  ad  cer- 
tara  , deterrai natamque  corporis  par- 
•temftatuere,  resquidem  difficilis  eif 
,provinci« , & ul tra  aóftrum . captum 
afeendit  ; quum  prorfus  ignotum- no- 
bis  fit  , quo  pafto  corpus  ab.  A-ninia 
afEciatur'  quodfiquis,  utHipp.ait, 
rede  dijudicare  novit  ^ ma'gtjam  fapie ft- 
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tiàs  partem  novit . Nil  mirura  igitur, 
li  Philofophorum  opiniones  circa  le- 
dem  Anìmsc  iiatuendam  toto  Csclo  , 
dìverfae  obferyentur;  alii  cnitn  cum 
Arìftotele  in  corde,  alii cum  Galeno 
in  capite , alii  cum  Renato  in  cona> 
rio , alii  cum  Lancilìo  in  corpore  cal- 
lofo,  alii  in  nervis,  alii  in  fpirici- 
bus  , de  alii  demum  in  meningibus 
repofuere  , & fortalTe  delirantis  inge* 
nìi  opinio  non  deerit , qui  Animae  fe- 
dem  in  pedis  pollice  fomniabit . 

Hafce  tibi,  ornatifidme  vir,'  tem- 
poris,  qua  premor  , anguftia  in  Feli- 
cis  Roietti  de fpirituum circulatione, 
deque  Anima  cogitante  Sy^ftema  , 
animadverfipnes  proponete  . pòtui  ; 
plura  fortalTe.dideram , de  hac  re  , li 
Medicae  Praxeos  curae , quibus  vel  in- 
vitus  detineor,  maturiusrem  me  pcr- 
pendere  fiverint  . Has  vero  qualef-  ^ 
curaque  lucubrationes  non  pudet  ad 
tuum  adducete,  judicium  : quas  nifi 
probaveris , propriumadvertam  erro- 
rem  ; fin  vero  me»  opinioni  calculum 
adjeceris , publico  prodefie  poterò  , 
in  cujus  gratiam , non  vero  ut  po- 
pularem  mihi  auram  captarem  me 
icripiiffe  fateoc,  nonimmemor  illiu's 
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Cleobuli  apophtKegmatis  r J^'^àirct 
ffà  5?  '3J-X»io'/6y  (T».  Tu  interim  vale  , 

& xne,*quod  facis,  ama.-  | 

• ^1  *" 

• • S . ' . t r 

t)abam  Barii  ii.  Cai.  Februarlas 
A.  COIOCCXXXIV. 
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DISSERTAZIONE 

del' 

SlG.  Canonico^\ 

D.  ANTONINO  MONGITORÉ 

Sopra  un’antico  Sepolcro  , e Simu- 
lacro ritrovato  nella  campagna 
diP^ermo  anno  i6^S' 

All’  Illustriss*  ed  Eruditiss.  ' 
SlG. 

IGNAZIO  Maria 

c o M o . 
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All*  Jlluflrifs*  ed  Eruditifs.  Sig» 
il  Sig.  D.  Ignazio  Maria, 

■ ■r  Como . , 

■V 

GOnfeflb  (ìnceramente  , che 
valiHifljma  repugnanza  m’  ha 
ritenuto  a portar  fotto  roc- 
chio purgatiflimo  di  V.  S.  llluftrifs.  ' 
quefte  mie  mal  digefte  rifleffionì  , 
fatte  fuir  antico  fepolcro,  e fimula- 
cro,  ritrovati  gli  anni  fcorfi  in  que- 
ila  campagna  Palermitana  . Nullar 
dimeno  iJ  delìderio  d’ ubbidire  alle 
. fue  replicate  iftanze,  e la  viva  fpe- 
ranza  di  vederle  ammendate  , p il- 
^ luftrate  dalla  fua  fingolar  erudizio- 
ne , han  piegata  la  mia  durezza  . 
Eccole  dunque  quali  elle-  11  lìano  ; 
Jafciando  in  fuo  arbitrio  farne  quel-,, 
che  giucca  , o leppellirle  in  una  per- 
petua dimenticanza p renderle, pa- 
fcolo  del  fuoco. 

' Nel  ifp  5.  alcuni  Tagliapietre  nel- 
la contrada  chiamata  Portella  di  Ma- 
re , non  più  che  fette  miglia  dillan.- 
te  dalla  Città  di  Palermo  mentre 
erano  applicati  a cavare  alcuni  tra- 
vertini ad  ufo  di. fabbrica,  s’avven-  - 

PC- 
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nero  in  una  gran  pietra  quadrango- 
’ lare,  e togliendola  via  ,.s’accorfe- 
ro , eh’  era  Hata  ivi  collocata  a chiu- 
der la  bocca  d’una  fotterranca  ca- 
verna , in  cui  potea  agevolmente 
fcenderfi  per  una  fcala  intagliata  nel 
' vivo  faflfo  , lavorata  .con  mediocre 
artifizio.  D’ un  fubito  i buoni  Arte- 
fici , o fpinti  dalla  curiofità',  o fti^ 
molati  dalla  vana  fperanza  , d’ aver- 
vi a trovar  dentro  qualche  occulto 
- teforo , fccrero  nella  caverna , e tro- 
' varóno  una  ftanza  modellata  in  qua- 
dro , cavata  nella  fiefifa  pietra  a 
• forza  di  piccone , larga  venti  palmi 
di  proporzionata  altezza,  e lavora- 
ta a volta  . In  fondo  alla  fianza , e 
dirimpetto  alla  bocca  della  caverna  , 
vedevafi  un  Sepolcro  di  marmo  d’ 
ordinaria  ftruttura  lungo  palmi  nove , 
c tre  largo  Sopra  r uma  fepolcrale 
fu  offervato  un  marmo , che  fcrviva 
di  coverchio  , in  cui  era  fcolpita  a 
baffo  rilievo  una  donna  giacente  di 
nobil  lavoro:  lunga  poco  più  difettò 
palmi;  in  volto  avvenente , che  ben 
la  moftrava  Matrona  d’alta  sfera  ; 
era  ricoperta  d’ una  Vefte  lunga  fino  a* 
piedi , che  ignudi  pofavano  fopra  uno 

fca- 
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fcabelletto . 11  capo  era  circondato  da 
una  bènda  , che  portavali  due  volte  in 

giro , e veniva  a ‘ 

legarfi  fulla  fron- 
te* Le  braccia  di-  ■ 

ilefe  a’fianchi,e- 
ran  nella  fommi-' 
tà  coperte  dalle 
maniche  della  ve-  f 
fte  , come  nell’  « 

aggiunta  figura  * TS  - Iw 

Tolta  via  que-  /» 

ila  lapida  , che  I I 

copriva  r urna  , mB 

vi  li  trovò  dentro,  \W  # 

un  cadavere  intie-  1 B 

ro  in  lunghezza  di  IP  I 

fette  palmi  ; ap-  I |« 

pena 'però  vide  L I 

aria, che d! un  fu-  % I B 

bito  fi  riduffe  in  \ ^ W 

cenere  in  rifer-  . . 

va  del  cranio,  di 

grandezza  -corri-»  . Uiiiiitiffinlm™™ 
fpondente  al  cor- 
po e groffo  un  r 

buon  detto . Dilfero  allora  efferfi  tro 
vate  dentro  il  fepolcro  alcune  Antf 
che  Lucerne,  e Medaglie;  macadu- 
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te  in  mani  di  Perfone  rapaci,  e di 
baiTa  lega-^  non  fu  permeffo  il  veder- 
le, non  che  ofler varie  ; con  pena' de- 
gli Eruditi,  che  averebbono  potuto, 
fe  non  pienamente  cónofcere  , alme- 
no argomentare  la  qualità  della  per- 
fona'fepolta  . Appoggiati  a’ fianchi 
della*;  fotterranea  ftanza  fi  trovaron 
a^rì  due  fepólcri  di  creta  cotta  , ne’ 
l[u|li  non  u\i;rovò  nè  cadavere  , nè 
[al^a  cola  particolare. 

■>  /il  detto  cóverch io  volle  per  le  al- 
- lora  il  Duca  d’UlTeda'  Viceré  diSi- 
. 'cilia  , per  foddisfar  la  fiia  erudita 
jcuriofità  ;/  ma  nel  partir  da  Palermo 
•;nel  i^9/.  donollo  al  Sig.  Principe  di 
Nifcemi  D‘;Giuleppe'VaJgiiarijera  , 
allora  Pretore  della  Città  ; ed  egli 
lo  trasferì  al  palagio  Pretoriano  , 
ove  il  vidi , e offervai  la  prima  vol- 
ta : ma  poi  il  Principe  terminato  il 
fuo  governo,  il  portò  via  al  fuo pro- 
prio pai  agiò  preflb  la  marina  , ove 
in  oggi  fi' tede  ineafirato  in  uamu- 
ro  . ‘ ' 

Adiftanza  dello  fieffo  Viceré  s’ap- 
plicarono «d  invefligar  di  chi  foffe 
mai  quéftaScpolcro  , e fimulacro,  il 
Sigi  Marchefe  di  Giarratana  D.  Giro- 
* la- 
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lamo  Settimo , letterato  nell’ Erudi- 
zioni greche,  e latine  verfatiffimo: 

Comje  pure  il  Sig.  D.  Placido  Notar- 
bartolo  ; ma  le  loro, interpretazioni, 
fin  dal  principio  vennero  interrotte 
colla  partenzV  del  Viceré , come  acr 
cenna,  D.  Vincenzio  Auria  nell\  Ifto-  . 
rja  Cronologica  de'  Vicerì  di  Sicilia  al  i 

fol.  207.  che' narra  r invenzione  di 
quello  fepolcro.,  ‘ > --  • l 

. Anch’  io  allora  per  mio  particolar  , 
div;ertimento.,  ed  efercizio  , m*ap-' 
plicai  a fcriver  quello  difeorfo , che,  , 
poi,  cóme  inutile,  lafciai  in  abban^,  ” 
dono  .*  ma  ora  rimettendolo  fulTta-f., 
volino  air  amorevoli  illanze  di V.  S# 
llluHriflìma  ho» voluto  aggiungervi 
alcune  feconde. ri fle flìon i , foggettan- 
dole  bensì  alla.fua  erudita,  efegna- 
lata  avvedutezza*  - ' 

, Mi  poh  dunque  allora  ad  efami-' 
nare  il-  luogo  ; della  Caverna  -fepol- 
craleisla  fua*  forma il  lavoro  dell’ 
immagine  fcolpita  nel.^coverchiodeir  ^ 
urna  ,r e qualche  opinione  , cHe  al-  . 
lora  ;yerfò  fra  tgli  Eruditi  5 per  con- 
getturare di  chi'  potelfe  elfer  giam- 
mai ; giacché  non  vi  lì  trovò. né- 
iferizione,  né  geroglifico  , tié  fegnò 

\ •• 
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alcuno  a poterne  fare  un  certo  gìth 
dizio'.'  ^ ^ 

' Cominciai  dunque  a riflettere'  al 
luogo  ove  era  cavata  quefla  fotter- 
ranea caverna  ^ t il  confiderai  come 
luogo  deftinato  a feppellirvi  i cada- 
veri de’ defonti;  ancorché  fette  mi- 
glia dillanté  dalla  Città  di  Palermo . 
Mi  rarnmentai  e iTe re  ila to  in  coftu- 
me  degli  Antichi  il' feppellire  f Jor 
Defonti  fuori  le^Città^  Così  prati- 
' caron  gli  Ebrei  ,^còme  ne  fanno' in- 
dubitata fede  le-fagre  Carte’;  poi- 
ché in  caverne o càmere  fabbricate 
a quello  fine  fuori  le  Città , feppel- 
livano  i *lor  Congiunti  r S’ha  che 
Àbramo*  comperò  daEfrojl  in  Ebron 
una  caverna  doppia  j>éf  feppellìre 
Sara  fua  moglie;  Atquè  ita  Itpelivit 
Abraham  Saram  uxfirfm.  fùam  in^fpe^ 
luntd'agri  duptici ^ Genef.  z^.  19.  Ed 
ivi  fu  poi  fep^ilito  io  fteffo  Àbra- 
mo. Ibid.is-y'  come  pur  Giacobbe 
Ibid.  50.  S.  Di  ^Racheile  fi  legge -, 
cht  fepu/ta  efi  in  vìa,  ducit  E- 
pbratam Genef."^^^.' 20.  Giufeppe  fu 
feppellito  in  Sicheni  in  parte  agri  \ 
quem  emurat  Jacob  a .jilUs  Hemcr  i 
Ciofué  nel  monte  Efrem.  Joan.zq. 
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50.  3i.  Ma  rimettendomi  a quanto 
fcrivono  di  quefto  Ebraico  coftume 
Federica  Mulleti  .fepulchris  He- 
braorum^  Giovanni  Nicolai  nel  libro 
collo  fteffo  titolo,  è ilP.’D.  Agoftino 
Calmet  in  Vifferthione  de  funeribus  ^ 
iyt  Sepulchris,HebraofUm  » Nel  Sagro 
Vangelo  abbiamo  , che- il  Sepólcro 
di  Lazaro  era  fuor  di  Befania  * ,Jos 
15.  384  Che  Griffo  Noftro  Signore 
s’avvenne  nel-figlio  della  Vedova  di 
Naim  , ^mentre  era  portato  alla  fe- 
pol tura  fuori  la  Città  . Lue.  7.  iz7 
Che  fuori  Genefarette.gli.fi  fecero, 
incontro  due  offeffi.,  che  abita van 
nc’fepolcri . Matt.  84  28.  È per  non 
andar  più  in  lungo, -il  fepolcro  del- 
lo-ffeffo  Criffo  Redentore 'fu  a modo 
di  camera,  che  Giofeffod’  Arimatia 
avea  .preparato  per  fe  -nel  Calva- 
1^0  : erat  aùtem  in  loco  ubi  crucifixus 
e/l  ^^hortus  , in  borio  monumentum 
novUm  ^ iti  quo  nondum  quifquam  po-^'* 
fitus  erat-,  Jo:  ^9.-41. 

• I Romani  cofturharono  .feppellirc 
ì Cadaveri  fuori  la  Città  r Così  s’  ha 
di  Numa  feppellito  nel  Gianicolo  , 
che  non  fi  dubita  foffe  fuori  la  Cit- 
tà, il  che  fcrive  Livio  Dee.  4.  lib.  50. 

PI'u- 
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Plutarco  w TsLumà  , e chiaramente 
Plinio  Uh.  13.  cap.  i-i.  Qn^Tfrentium 
fcribam  agrum  fuum  in  Ja»ìcuIò  repar 
fiinantem  offendiffe  arcam\^  in  qtia  Kù~ 
ma  , qui  'Roma  regnavit  , ' fitus  fuif. 
fet . ^Servio  Tullio . fecondo  /crive 
Dionifio  Uh..  4.  fu; Seppellito  fuorrla 
Città  . Tal  coftume  tral'curato  alle 
volte  , fu  riftabilito  con  vigor  di  leg- 
ge; onde  nelle  l'a.  tavole  apprelTo 
Cicerone  de  ,legihus  Jibi^z.  leggevali 
Hominem  mortuuin  in  Urbe  ne  [epeJh 
io ^ neve  «Wn»,.  Il  Senato  Romano  , 
e(féndo‘  Coniblo.Duillio circa  l’an- 
no  di  Roma  490.  fece,  decreto,  che 
niun  fi  féppéUilfe  dentro' la  Città, 
come,  fcrilfe.  Servio  in  ni  ^neid. 
Ante  etiam  ^in  ,Civitatikus  hotnines  />- 
pelìebantur . Quod  pofied.  Vtiillio  Con- 
fule  Senatus  probihuit  -^  i^nlege  qavit.^ 
tie  quis  in. Urbe,  retur  . Adriao^ó 
Imperadore  ^^bblicò.  legge-  penale 
contro  queiv  che  feppellilTeTÒ  ijraor- 
tì  .nelle  Città,  e contro '.i  Magiftra- 
tì , che  ciò  permetta fleroy  come  at- 
tefta  Vulpiano  /iKvJo.  ad  EdiBum  ', 
Lofteifo  prfcfcriffe  Antonino.  Piolm- 
* peradoré  come  nota  Giulio  ^Capi- 
, colino  ih  Azionino  Tic  ; ^ Intra  Urbes 
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fepeliri  mortuos  vetuit . V’ha  pur  la 
Legge  di  Diocleziano,  e Malfimia- 
no  lib.  de  relìg,  isn  fump.  funer,  che 
lo  ftelTo  comandava . 

Fu  fondata  quella  legge  in  più 
ragioni;  primo  per  non  contaminar- 
fi  i facrifizj , e cofe  fagre  ; ne  fan- 
Bum  municipiorum  jus  poUuaiur  ; il 
che  nota  la  Iteffa  legge  , ó pure  Pau- 
lo Giurì fcon fui to  lib.i.  recepì,  Sent, 
M,  Laverìo  lucubr.  Ut.  1.  cap.  j, 
pag.  iz6.  e Kìrchmanno  de  funerib. 
TLoman.  lib,  2.  cap.  11.  Secondo  per 
evitarli  il  pericolo  d’  incendio  coll’ 
ufo  del  Rogo  , come  vuole  Tullio 
de  legìh.  Uh.  *•  Terzo  per  non  am- 
morbarfi  !;^<^ittà  colla  puzza  de’ 
cadaveri , come  feri  ve  Ifidoro  lib.  1 4. 
Orig.  cap.  1 1 . 

1 luoghi  dellinati  alle  fepolture 
^uori  la  Città  di  Roma  o eran  le 
^rade  pubbliche  : o qualche  luogo 
proprio  : o luoghi  a tal  fine  affe- 
gnati , come  offerva  Giacomo  bute- 
ro  de  ]ure  Hanìum  lib.  2,  cap.  35.  Se- 
pulehra  , ergo  , feri  ve , aut  proptet 
*vìas  publicas  pofita  funi  ^ aut  in  fun- 
aio proprio^  aut  in  lodi  publice  adfe- 
pulturam  ajftgnatis  ^ velSenatufconful- 
Opufc,Tom>Xf  P fo, 
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to , aut  "Decurionum  decreto  datis . Il  fine 
di  collocarir  prefl'o  le  ftrade  s’  ha  da 
quella  ifcrizione  riportata  dal  Gnj- 
tero  pag.  392'. 

T.  'lollius  T.  ’Tolii  Mafeulus 
JIII  Vir  Bondicontenfis  * 

Eie-  prof  ter  •vìam  pofitus  . 

Vt  dicant  preetereuntes  , Vale . . 
Megl  io  Varrone  lib.  sr  de  lingua  la^ 
tina  ; Monumenta  etiam  in  [epulcbris 
[ecundum  viamfunt  ^ qU£  pratereantes 
qdmoneant  fe  fuijfe , illos  effi 
nrortales , 

Di'qaefto  coftumc  di  feppellir  pref- 
fo  le  vie  pubbliche,  fcrivoh  Tom- 
niafo  Dempftero  in  fuppl,  ad  Re- 
gnum  antiq.  Roman,  lihf  5,  cap.  39. 
CJiofefFo  di  Lorenzio  Vohmat.  libr 
Ì)nop.  5.  e altri  non  pochi  x quindi 
r ufo  frequenta  di  Icggtriì  negli  epi- 
taffi : Sifie  vèmr  : C^veviator  : Afpì- 
ce  viator  : affine  che  i Pafleggerire- 
goIalTero  la  vita  colla  memoria  delia 
morte,  La  Via  Flaminia,  e Latina 
frali’  altre  furon  desinate  in:  Roma 
a feppellire  i cadaveri  ; onde  Gio- 
venale far-  I.  • - • 

, , . Experiar  quid  coneedatur  • in 
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Quorum  Flaminia  tegitur  cinis 
\ atque  Latina* 

Di  effe  eruditamente  il  Conte  Ca- 
millo SilveOrI  nel  Giovenale  [piegato 
pag.  64.  (st  6 7.  V’ aggiunge  il  Kir- 
ch marino  de  funer,  Fioman.  lib.  2. 
cap.  22.  Le  Vie  Appia,  Ayrelfa  , 
Lavieana,  Laurenziana,  Oftienfe  , 
Preneftina,  Salaria,  c Tiburtina  - 
. Lo  fteffo  ufo  aveàno  i Greci  , e 
altre  Nazioni  . Gli  Atenieff  davan 
fepoltura  a’ morti  in  [uburbiis  . Tu- 
cidide lib.z.  Servio  Sulpizio 
ad  dar.  lib.  1 ^.  'famil.  Epifi.  12.  Co- 
sì quei  di  Smirna  Cicer.  prò  Fiacco . 
Di  Sicione  Plutarco  in  Arato . Di  De- 
io Strabono  lib.  io.  di  Corinto Pau- 
fania  lib.  ii.  . 

In  Sicilia  vi  fu  anticamente  que- 
fto  coftume  ; onde  abbiamo , che  in 
Siracufa  fuori  la  Città,,  e preffo  le 
porte  Agraggiane  , vi  era  gran  nu- 
mero di  fepolcri , come  fcrive  il  Bo- 
na nnì  nella  Siracufa  illuflrata  Uh.  i. 
pag.  194.  coir  autorità  di  Cicerone 
Tufcul.  lih.s.  che  attefta;  Eftautem 
ad  portas  Àgragianas  magna  f re quentia 
[epulchrorum  : e fra  elfi  fi  gloria  ave- 
re ritrovato  tra  vepraj  il  fepolcro  dèi 
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faniofo  Archimede , mentre  egli  era 
Quellore  in  Sicilia  . Il  fepolcro  del 
Ré  Gilone,  e dì  Damarata  fua  mo- 
glie, è certo  , che  fu  fuori  la  Cit- 
tà, come  ci  narra  Diodoro  Siciliano 
Ub.  Il,  e 14.  Il  celebre  Poeta  Stefi- 
coro  'fu  Seppellito  in  Catania  , fuori 
una  delle  fue  porte  , che  da  luì  fu 
detta  Stelìcorea  , come  con  Snida  , 
Lucio  Polluce,  e Paufania  fcriveFa- 
zello  dereb.  Sic,  dee,  i.  lib.  3.  cap,  i, 
E in  quel  luogo  Soggiunge,  che  eran 
1*  antiche  Sepolture  . De’  Sepolcri  nel- 
la campagna  vicina  alla  Città  di 
Cartagine  ne  fa  piena  fede  il  P.  Fran- 
cefeo  Aprile  nella  Cronolog,  di  Sicilia 
^fb,  9*  cap,  X. 

Ma  Senza  andar  vagando  , fuori 
Palermo,  nella  vicina  campagna  di 
quella  Città  in  var;  tempi  fi  fon  di- 
Icoperte  varie  antiche  Sepolture  . 
Parecchi  anni  addietro  nella  pianura 
^ di  S.  Erafimo  , poco  lontana  dalle 
mura  della  Città,  e In  dillanza  di 
pochi  palli  dalla  ChìeSa  dì  detto  San- 
to, nell’  appianarli  il  Suolo  per  ag- 
ge volare  il  paiSeggio  delle  carrozze 
ne’  tempi  ellivi , li  Scopriron  diverSe 
Sepolture,  Nel  j6$z»  in  una  gran 
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I (empefta,  la  violenza  d’ un  torrente- 
1 d’acque  prefTo  la  Chiefa  diS.  Tere- 
I fa  de’ Padri  Carmelitani  Scalzi , po- 
I chi  pafll  difcofta  dalla  Città , pofe 
1 in  veduta  di  tutti  dìverle  fepolcure, 
i che  ftavan  nafcofte  fotterra . In  un 
I giardino  del  Sig.  Girolamo  Biffo  pref- 
1 fo  la  fteffa  Chiefa  , pochi  anni  fo- 
no, altra  fotterranea  fepoltura  fu  ri- 
I trovata  : e altre  in  altri  luoghi  all' 

> intorno  la  Città , che  per  non  effer 
I lungo tralafcio . FazelloP^c.  i.lìh.  8. 
pag.  itj.  attefta,  che  fuori  le  porte 
de’ Greci,  e della  Vittoria,  eran  le 
I fepolture  de’Saracini;  extra  duashas 
portai  prò  mcenibus  Sarracenerum  olim 
^epulchrorum  erat  ìocus , quorum  atate 
mea  plurima  f unt  reperta . 
i Sicché  iollimo,  che  come  le  ftra-^ 

\ de  Flaminia,  la  Latina,  e altre  di 
. Roma,  come  dilli  j eran  luoghi  de- 

I Rinati  alle  fepolture  de’  Romani  , 
ì così  quel  campo  ove  fu  trovata  que- 
i fta  fepoltura  , foffe  luogo  pur^delli- 
• nato  a féppellirvi  i Cittadini  rlguar- 
;*  devoli  di  Palermo  , o dell’  antica 
e Città  di  Solanto;  poiché  più  che  iti 
5 altra  parte  della  Campagna  Paler- 

II  mitana  fi  fon  trovati  fparli  ivi  in- 
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torno  di  tali  fepolcrij  come  fappia- 
mo.  L’ Eruditismo 'Abate  Michele 
del  Giudice  in  uno  l'quarcio  di  let** 
tera,  riportata  dal  P.  Aprile  dt.  Uh.  3. 
cap.  2.  pag.  404.  fcrive:  U ufo,  de' 
Cartaginefi , come  fcrive  Crifioforo  Hen- 
dreicb  Reip.  Chartag.  Ub.  11.  cap,  9. 

2.  era  di  feppellire  ^ e non  di  ’bru- 
giare  i cadaveri  ^ nonofiante^  cheVif 
gtlio  dandone  dica  il  contrario  ; efer~ 
vendo  ancora  la  magnificenza 'de'  fepol- 
cri  incavati  fotta  terra  ; come  fe  ne 
fcuoprono  in  Scianto  vicino  a Vaiermo  ^ 
ed  in  Val  ermo  ancora  » 

Nella  llelTa  contrada  ove  trovoffi  • 
quefta  caverna  fepolcrale , di  cui  feri- 
vo , fe  ne  ritrovò  altra  non  molto 
diSmile  nel  ,1725.  con  entro  altro 
fepolcro,  e ftatua,  pure  fcolpita  a 
baffo  rilievo  , che  iervia  di  cover- 
ehio  al  fepolcro  : e altro  di  matto- 
ni, con  diverfe  lucerne , vali,  can- 
tiche memorie  : qual  fimulacro  fu 
poi  t^sferito  dal  Sig.  D.  Francefeo 
Bonanno'  Principe  della  Cattolica 
nella  Terra  vicina  di  Mifilmeri  : 
e fopra'  di  effa  avea  cominciato  il 
fopralodatp  Abate'  del  Giudice  un’ 
erudito  difeorfo  y che  poi  divertito 
' ^ in 
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in  altri, più  gravi  affari  , e foprag- 
giunto  dalla  morte  , lafciò  imper- 
fetto. 

Circa  la  forma  di  quella  Sepoltu- 
ra rifletto  y che  gli  antichi  incava- 
van  {otterrà  nel  vivo  Saffo  le  Sepol- 
ture, a forma  di  Sotterranee  ftanze , 
nelle  quali  ScendevaSi  con  iScale  la- 
vorate pure  a Scalpello  nello  fteffo 
Saffo  . Cosi  Giovanni  Kirchmanno 
de  funerib.  Roman.  Uh.  3.  cap.  6 si 
At  vero  Scrive  , communia.Jepulcra 
erant  plerunque  fubierranea  adificia  , 
arcuato  opere.extruBa , pavìmentis  fira-  ' 
ta  ^ a parietibus  circumfepta  ^ in  qua 
tanquam  in  cellas  quafdam  per  gradus. 
alìquot  defcendebatur  . E’  conferma 
coir  autorità  di  Petronio,  che  d’una 
Matrona  Efefina  Scrive:  In  condito- 
rium  etiam  profequuta  e fi  défunUum  « 
E poi  : defcendit  igiturin  condìtorium-. 
Così  pure  Samuello  PitifcoI.r.v.  antiq, 
Roman,  to.  3.  v.  fepoUura  pag.  403. 
Nonnulli  illis  gradus  addebant , poten- 
tìoris  nimirum  , (sn  diSiiores  . Erant 
enim  horum  plerumque  fubterranea  a- 
dijicia  arcuato  opere  extrùlia  , pavimen- 
tis  Arata  , (5^  in  illq  tanquam  in  cel- 
las quafdam  per  gradus  aliquot  defcen- 
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dthatur . E ten  fi  raccoglie  da  Ptu- 
dénzìo  Verifleph,Vl.  153. 

Hdud  procul  extremo  culta.adpo* 
mariei  vallo 

Mc?jfa  latebrofis . cripta  patet 
foveis . j 

Hu]us  in  occultum  ^gtadibus  via 
' prona  refiexis 
Ire  per  anfraBus  luce  latente 
docet  . 

in  tal  forma  era  la  fotterranea  fe- 
poltura,  poco  diftante  alla  noftra  , 
ritrovata  nel  1725.  comè  diffi  : e 
quella  nel  giardino  del  Biffo  pur  in 
Palermo  già  rammentata.  Neirifo- 
la  di  Malta  anni  addietro  fe  ne  ri- 
trovò.altra  flmile , come  s’ ha  da  una 
lettera  del  Canonico  D.  Ignazio  .-d.1 
Coftanzo  , pubblicata  da  Antonio 
Bulifon  nelle  lettere  memorabili  raccof, 
4.  pag.  119.  Egli  Scrivendo  nel  1693. 
dice  , che  cavando^  nell',  anno  fcorfo 
pietjre  da  un  luogo  di  quefi'  i fola  y de- 
nominato  Gharbarca , poco  difiante  da- 
gli antichi  foffati  della  Citta  notabile  y 
pofianelV  umbilìco  di  quefta  ifola  y xa- 
fualmente  fi  [coprì  un  fepolcro  fotter^ 
ranco  formato  nella  rocca  , dentro 
quale  in  parte  alquanto  rilevata  fi  tr^^ 
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[ un  cadavere  sfatto , e ridotto  quafi 
in  cenere  . E fenza  più  , era  la  fe- 
' pdltura  ritrovata  come  fon  quelle^^ 
che  in  oggi  coftuman  farfl  da’  bene- 
' ftanti  nelle  Chiefe,  a modo  di  came- 
re fotterranee'. 

Intorno  alle  fattezze  della  flatua 
che  era  coverchio- di  quello  fepolcro 
' ebbero  allora  gl’ ingegni  Palermita- 
ni materia  di  far  varj  difcorfi  ; ab- 
' benché  lenza  il  fondamento  .di  fode 
congetture  *,  non  elfendoli  ritrovata 
nella  fepoltura  né  ifcrizione , nè  al- 
' cun  velligio  d’antica  memoria.  Un 
! più  d’ogn’ altro  s’inoltrò  a"^ credere, 

' che  rapprefcntalTe  la  Regina  Fililli- 
' de , moglie  di  Pirro  Re  degli  Epiro-  ^ 
I ti , e di  Sicilia  : onde  collocata  poi 
I dal  Sig.  Principe  di.  Nifcemi  in  un 
luogo  ameno  del  fuo  palagio  , incà- 
! Arata  dritta  nel  muro,  perfuafequel 
• Principe  a farvi  fcolpire  al  di  fotto 
■ in  una  tavola  di  marmo  quefta  ifcri- 
‘ zionc  . - 

) . THILISTIDEH 

'■  Eieginam  Sicilia  ^ Vanormi  incolam 
Anno  fere  tricentejimo  ante  falùtem- 
I /Bacida  uxorem^ 

^ a Lapidicis  y 
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V^ratarum  hmpbas  verfui  ' 

' ■ die  vige/fma  Septffmbris  1^95. 
Marmorea  in  tumba  ilU[9  c or  por  e in- 
. ^ ventam  ' 

• is>  - ' 

nb  llL  Duce  Vzeda  Vrorege  ì 
- /'  Anno  1^9^.  receptam 

Laribus  cuftodiendam  dedìt  ; 

~ llL  V.  Jofeph  Valguar nera  Nixemi 
. Vrìnceps  isr>c^  tunc  Praetor , 

■ 'Rationum  Magifter , 
quam 

Has  rnter'  amoenitates  [peBantibus  oh- 
' \ }eBat  ; ^ ^ 

' Ut 

Tantum  vetufiifpmum  fimulacrum , 
cblivionis  ex  faucibus  erfptuniy  . 

* confervatum  viderent  ^ 

Jtnno^.  primo  fupra  mìllefimum.  feptin» 
gente fimum  i > 

Da  che  (fotffe  fpinto  T autore  dì 
^uefta  ifcrizione  a credere  il'  llrau- 
lacro  effer  dì  Filìftide  moglie  del  Re 
Pifro,  non  fi  fpìega  neirricrizione  * 
Sol  ritrovo  in  un  piccolo  notanien- 
to  , che  fece  allora-  quel  letterato  , 
autóre  di  quell  opinione  > che  si  av- 
visò elfer  di  Filiftide  , perché  una 
medaglia  di  Filiftide  aggiunta  all* 
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opera  del  celebre  Filippo  Parata  , 
ha  fomiglianza  colla  flatua  . Una  me^ 
daglia  però  ^ dice  la  Scrittura^  diFi- 
lifiide  Regina  ci  fa  credere , che  foffe 
della  fudetta  , mentre  il  ritratto  della 
riferita  Regina , che  fi  vede  nella  me» 
daglia  è uniforme  a quello  della  lapi» 
da  . E’  la  medaglia  fudetta  coll'  im» 
'pronta  della-  Regina  coronata , con  una  v 
fafcia  ^ 0 vitta  : il  capo  coverto  di  un 
velo:,  nel  royefcio  una  quadriga  guida» 
ta  dalla  vittoria  y cF  ha  di,  f opra  una 
fi  ella , / opra  di  quefta  vi  fon  le  feguen» 
ti  lettere  greche-  BASIAI22A2  ^ 
cioè  Regina  . S otto  la  quadriga  V in- 
fraf crina  QlAlXTIAOr,  cioè  Vhir 
liftidis  . Fatto  il  paragone  di  quefta 
medaglia  colla  ftatua  , s'  offerva  ejfer 
uniformi:  onde  non  ejfendovi  cognizio» 
ne  d' altra  Regina  in  Sicilia  fuor  di 
quefta , fi  crede  per  infallibile  , ejfer  e 
il  fepolcro  di  Filiftide . Non  altro  ha 
la  fcrittura  , che  non  fa  menzione 
alcuna  , che  Filiftide  foffe  ftata  mo- 
glie del  Re  Pirro  , come  póf  fece 
fcolpire  nel  marmo  . " 

Ma  LO  a'  dirne  il  vero , non  polfo 
quietarmi  a credere , che  foffe  il  ft- 
mulacro  della  pretela  Filiftide  ; poi- 
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chè  certo  è che  nell’ òpera  del  Pa* 
ruta  ftampata  la  prima  volta  in  Pa- 
lermo nel  i^io.  non  vi  furono  ftam- 
pate  medaglie  diFiliftide.  Nella  ri- 
ilampa  fatta  dall’  AgofHni  in  Roma 
nel  1649.  fralle  medaglie  di  Mamer- 
co , e di  Agatocle  vi  furono*  aggiun- 
te cinque  medaglie  diFiliftide:  e in 
tutte  il  olferva  Filiftide  velata  , c 
con  benda  in  capo  : e nel  rovefcìo 
in  ognuna  v’ha  una  carretta  guida- 
ta dalla  vittoria  , colle  addotte  par 
role  greche  . Le  fteffe  cinque  meda- 
glie fi  vedono  nell’  edizione  di  Lio- 
ne fatta  da  Marco  Majer  nel  '1^97- 
e nello  ftelTo  fito  : e còsi  pure  nell’ 
ultima  riftampa  nella  raccolta  degli 
Storici  di  Sicilia  pubblicata  da  Pie- 
tro Vander  Aa  nel  1713.  in  Leiden 
voi.  6.  nella  tavola  1J5.  Ma'  fatto 
il  rifeontro  fra  l’ effigie  nel  marmo, 
e le  medaglie , non  vi  vedo  la  nota- 
ta forhiglianza  : an2Ì  elTendo  le  cin- 
que tette  nelle  medaglie  improntate 
col  vólto  in  profilo  ; e quello  nel  mar- 
mo , intero  , non  vedo  come  pofta 
ricavarli  tal  fomiglianza  . In  oltre 
olTervo  il  volto,  nel  marmo  quali  ro- 
tondo, e nelle  medaglie  un  poco  lun.- 
. : ghec- 
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. ghetto  ; ficché  fi  comprende  pjutto* 
ilo  la  dilTomiglianza . 

L’erudìtilfimo  Sigiberto  Avercam- 
po  in  detta  Raccolta  di  Leiden  Voi.  6>. 
pag.  loijf.  con  più  ragioni  congettu-  , 
ra , che  quella  Filiftide  impreffa  nel- 
le medaglie  , fia  la  ftelTa  che.  Da- 
marata moglie  di  Gelone  Re  di  Si- 
racufa  ; poiché  fono  fimili  ne’  rove- 
fci  quelle  cinque  medaglie  di  Fili- 
llide , e quelle  di  Gelone  : e aggiun- 
ge che.  ben  può  effere  , che  la  mo- 
glie di  Gelone  avefie  due  nomi Da- 
matata , e Filiftide . Che  fe  Dama- 
rata é la  fteifa,'  che  Filiftide  , non 
.può.  in  conto-  alcuno  a Filiftide  at- 
tribuirli la  ftatua  ; attefoché  Dama- 
. rata  morì  in  Siracufa,  ed  ebbe  il  fe- 
,polcro  nella  fua  villa  diftante  da 
quella  Città  un  miglio  , e mezzo  ; 

- ove  poi  volle  effcr  feppellìto  lollef- 

• fo  Gelone,  come  ci  attefta  Diodoro 
lib.,11.  ».  38.  cadaver  ^ fcrìve  diGe- 

> Ione  , in  uxoris  agro  conditum  intra 
novem , uti  vocantur  , turres , operum 
.mole  fiupendas  . £ nel  lib.  14.  ». 64. 
fcrive  , che  Imilcone  Capitano  de’ 

• Cartagineli  rovinò  tal  fepolcro  : 
Imilco  cunBa  ferme  Sepulera  , qua 
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]uxta  erant , demolitur  , interque  tès- 
ter a.  Gehnis  y ' uxorifque  ejus  DemarBx 
'monurnentum  y mìrijico  quondam  operay 
fumptuque  extruBum  fubripuit  • È co-  ■ 
si  fcrivono  ancora  Giacomo  Bonanni 
nella  Sìrac.  Illuft,  lìb,  i.  pag,  1^0, 197. 

19S.  e Vincenzio  Strabella 

ant.  tafc.  ».  102‘. 

Nel  dire  moglie  del  Re  Pirro  que- 
fta  Filiftidc' , é Rimarla  feppeIJita 
in  Palermo  y non  vedo  qual’ ombra 
di  fondamento’  poffa  clfervi  » Ebbe 
'Pirro  per  mogliè  Lanaffa  , figlia"  d’ 
Agatocle  Re  di  Siracufa  , da  cui 
ebbe, un  figlio  di. nome  AlelTandro, 
come  s’ha-dal  citato  Diodoro  eclog. 
libr  za--  li-  Chiamato  da-Siracu- 
fani  venne  in  Sicilia  nell'anno  47^, 
di  Roma  : nel  feguente  anno  fece 
divèrlì  acquifti  , e occupato  Paler- 
-mo,  d'un  fubftopafsò  avanti*  llfuo 
dominio  però  in  Sicilia  non  oltrepaf- 
'sò  due:  anni  :>  e poiché  vi  venne  con 
cfercito,  fempre  occupato  in  efercizj 
militari  non  par  vcrifimile  , che 
portalTe ieco  la  Regina  moglie*.  Ol- 
tre che  non  s’ha  che  faccfferefidcn- 
za  in  Palermo;  elTendovi  flato  bre- 
villìmo  tempo,  come  nota  rinveges 

nel 
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rei  Valermù  Antico  pag.  378,  ficché 
non  può  crederli  , che  morta  la  di  • 
lui  moglie  in  Palermo  , quì*vi  re- 
ftalTe  leppellita  . Aggiungo  , che  ' - 
Plutarco  nella  vita  di  Pirro  fa  di- 
iiirita  menzione  delle  fue’  mogli  , 
che  furon  tre  , Antigona  ^ Bercen- 
iia- , e la  già  nominata  LanalTa  , e 
non  fa'  ricordanza  in  niun  contò -di  . i 
Filiftide  . Sicché  non  vedo  come  pof- 
fa  alcriverfi  per  moglie  di  Pirro  la  '"Z  i 
pretefa  Filiftide.  J 

Efcludendo  per  tanto  quefta  Fili- 
ftide, fol  co’ lumi,  che  ci  fommini- 
ftra  r antichità  polTo  ben  credere  , 
che  il  fimulacro  ideila  defonta  folfe 
perlona  Gentile  ; giacché  fecondo  i’ 
antico  còftume  vi  lì  trovaron  , co--, 
me  dilli,  lucerne  , e medaglie  . In 
oltre  che  folTe  perfona  ragguardevo- 
le, e d’alto  grado  ; il  che  non  fol  ci 
addita  il  fepolcro , e l’immàgine  fcol- 
pita  nel  coverchio,  ma  anche  la  for- 
ma delle,  vefti  , e ornamenti  ; poi- 
ché quefta  fafcia  , o fia  benda  fui 
capo  , per  indubitata  congettura  ei 
fa  comprendere,  che  folTc  ftataper- 
'fona  fe  non.  reale  , almeno'di  prima 
sfera  . Giulio  Cefare  Bulingero  tom. 

i.opufc. 
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X.  opufc.  de  "Diademate,  cap.  g.  ferì  ve  .* 
Diadema  autem  proprie  candida  fafeia 
- fuit  y qua  Keges  frontem  redimire  fo^ 
liti  funt  : e Carlo  Pafcalio  dp  coronis 
lib.^»  càp.  g.  materia  diadematis  fuit 
futiìis , pleHilis , plicatìlis  . Ke  muU 
ta ; fuit  pannus ^ fafeia^  linteum:  il 
che  conferma  coll’ autorità  di  varj 
Scrittori . Ma  quelle  bende  non  Tem- 
pre dinota van  corone  ; eran’anche 
ornamento  di  Donne  nobili  , come 
offerva  Tommafo  Demftero  Ro/i- 
Tium  ’antiqu.  Roman.  Uh.  $.  cap.  35. 
certe  Matronarum-  hoc  proprie  gefia- 
men.  E poco  dipoi;  Ut  vìttahonefta- 
rum  Matronarum  ornamentum  . Così 
pure  Giovanni  Bernariio’.  in  Uh.  5. 
• Tbeb.  ftatii  ; Matronarum  hoc  propria 
gefiamen  .■Chiamavanlì  quelle  Ben- 
de Vitta , perche  adoperata  a legare 
i capelli  , come  lì  offerva  nella  no- 
llra  ftatua . Vitta , fcrive  Marziano 
‘ Capella  nuptìis  Vhìb.  funt  , qua 
crinibus  inneBuntur  , quibus  ftuentes 
relingantur  c apilli  ^ z>itta  diBa  quod 
vinciunt,.- Onde  Ovidio  lib.  i.  Meta» 
morph. 

*•  Vitta  coercehat  pòftos  fine  lege 
capiììos 

• ' No, 
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I Nota  il  citato  PaichaJio  lib.  4.  f.22.- 
I A viris  doSlis  ]amdiu  obfervatum  efi  , 
alias  fuijje  vittas  •virginales  , alias  ma^ 
tronaUs  ^ quihus  utr<t:que  capìllum  rf- . 
Ugabant . Onde  Virgilio 7. 

S olvite  crinale s vittas  , 

Qmndi  tal  ornamento  fu  proibito  al- 
le Meretrici,  come  s’ ba  da  Tertul- 
liano de  cultu  femìnarum  ; e offerva 
il  Demftero  cit.  lib.  5.  cap.  35.  ' . ' 

Non  men  la  moftra  perfona  rag- 
guardevole la  velia  lunga,  che  rico- 
pre  tutto  il  corpo  ..  Ella  è a guifa 
di  ftola  , o,tunica  , ufata  dagli  anti- 
chi nobili . Era  la  (loia  velie  inte- 
riore propria  di  Donne  , come  lì 
raccoglie  da  Vulpiano  l.vefiis  $.2. 
ff.  de  aur.  arg.  Veftimenta  muliebria 
funt  , quee  matris  familidS  caufa  funt  • 
comparata  , quìbus  vir  non  facile  utì 
potefi  fine  vìtuperatione  : velut  flolee  » 
Quindi  Cicerone  "Philipp^  2.  j8.  fum-^  . 
pfifti  virilem  togam , quam  ftatim  mu-  •* 
liebrem  flolam  reddidifii . Era  la  llola 
abito  delle 'Donne  nobili  , e delle  . 
Madrone  ragguardevoli , come  offer- 
va Giofeffo  Lorenzio  Volam^lib.  Sy^‘ 
nop.  5.  pag.  219.  fola  , etfi  quamlibet 
vefiem  figmficet  , dèa  a » id 
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efiy.iaduo^  propria  tamen  mulierum 
. O’  matronarum  r E altrove,/.  5.  pag» 
42^.  fiola  ùtebantur  femin^  bon^ée 
Ì3^  primaria  loco  toga.  Valerio  Maf- 
iìmo  lib.  6.  fui  principio:  Te  cufiode 
matronalis  flola  cenfetur  . ApprelTo  il 
Rofino  antiq.  Roma/j.  lib.  S-^f^P‘ÌS' 
fi  vederla  figura  d’una  donna  Ro- 
rpana  ftolata,  che  egli  rapporta  .da 
Lorenzo  Baifio  de  re  vefiiaria.. 

La  Tonaca  anch*  ella  era  refie 
interiore,  cui  fopraftava  ^ Toga  ; 
cd  era  veftimento,  r«w  ^ tum 

muliebre , come  ferivo  Ottavio  Ferr* 
rario  de  re  vefiiaria  Uh.  cap.  t„ 
Era  ella  in  ufo  con  maniche  corte  , 
che  coprivano  appenna  la  parte  fu-( 
periore  delle  braccia,'  comeTabhia- 
mo  nella  nofira  fiatua  . Tali  veftl 
eran  dette  ,da’  Greci  ColoUa  come 
olferva  lo  fieifo  Ferrarlo  lib.  3.  c.  8. 
Colobia  tunicas  fine  manicis  dìBas  ve- 
teribus  ^ doBi  adnotarunt  ^ quafi  trun- 
c'as  mutilai.  Ifidoro:  colobiumdi- 
Bum  .quia  longum  efi  , fine  mani- 
cis ; Antiqui  enim  hoc  magis  utebantur  ^ 
Giberto  Cupero  in  Apoth.  Homeri  p(tg. 
14^,  Vatet  feminarum*  tunic^^ 
manicis  caruijfe  : e alla  pag.  1 8o.  Tri- 
pli- 
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plicem  mìhi  tunìcarum  formam  quo. ad’ 
brachia  notavi  ; funtque  vel  manicate  ^ 

•vel  parvas  manie as  habent , vel  piane 
iis  careni.  Si  offerva  appreffo  Teru- 
ditiflìmo  Conte  Camillo  Sii  veltri, »?/ 
Giovenale  fat.  ^,pag.  20 un  mar- 
mo d’Artorio  , trafportato  dalle  Smir- 
nenelI^77.  che  ha  due  perfone  con 
quella  forra  di  tonaca  lenza  maniche  . 

Fu  ufata  quella  tònaca,  ofia  colo- 
bio  da’ Monaci  d’Egitto,  come  ab^ 
biamo  da  Caflìano  de  hahitut  Mona-- 
chorum  libi.  i,\cap,  5.  e da  elTa-poi 
nacque  l’ufo  delle-Dalmatiche nella 
Chiefa  , come  olTervano'  Gioféffo  Lo-  • 
renzo  'Polym.lib,  fynop,  'y,pag, 

Macri  hierol.v.  Dalmatica^  e altri. 

A me  nulladimeno  pare  , che  la 
I velia  efprelTa  nella  nollra  llatua^  fe- 
' polcrale  , fia  quella  fotta  di  velia 
chiamata  da  Latiini  che 

corrifponde  a camicia  . Così  Lorenzo 
cit,  pag,  215.  Intenda  tunica  carni  ^ 
proxima  camijia , Ne  diverfamente  il 
Pitifeo/tfAT.  tom.  2.  v,^lnterula pag.  339. 

"Pro fello  tam ^ palliati  y quam  togati  tum 
Grésci  , quam  Romani  tun'icas  habe^ 
bant  y is’i  fub  tunicis  interculas  „ . E po- 
co dapoi  : Lincee  crani , {91  noftris  ca- 
rni-' 
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htijtis  refpondebant  ^ Era  pur  detta  da 
Latini  Indujium  , come  nota  Lorenzo- 
he.  cit.  Indujium  , qua^  intujium  , 
quod  intus  indueretur  , feminarum 
erat  : jubucula  vero  virorum  . E'Rofi- 
no  antiq.''Roman.  lib.  5.  cap.  55.  dice- 
batur  exterior  feminarum  tunica  : in^ 
dujium  interior  , quoque  carni  h^rebat . 
Baifìo  de  re  vejìiaria  cap.  tx.  vuole  , 
che  la  vefta  intcriore  Interula  , e 
Indujium^  corrifponde  alle  noftreca- 
mifeie  : e così  pure  AlelTandro  d’A- 
leflandro  dier.  geniat.  lib:  f cap.  18. 
Intra  tunicam  vero  Interula  , quam 
fubuculam  dixere  ^ carni  proxìma  , a- 
que  a viris  ^ mulieribus  nullo  diferi- 
• mine  fumebatur . Nam  pojiquam  binas 
tunicas  Romani  habere  c^perunt , Varr o 
ait , interiorem  injiituijfe  vocare  f ubucu- 
lam  j ^ Indujiam . 

Ma  fe  la  donna  fcolpita  nel  no- 
flro  fepolcro  non  fu  Filiftide  Regi- 
na, ma  Madrona  nobile  , e Genti- 
le, di  qual  nazione  potè  elTer  mai? 
Io  al  certo,  a parlar  lineerò  , non 
poflb  indovinarlo  .•  Se  però  le  con- 
getture non  m’ingannano,  m’avvi- 
fo,  che  folle  di  donna  principale  Fe- 
nicia. Argomento  e£Tér  tale  e per  1’ 

an- 
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antichità  del  lepolcro , c per  lo  lìto 
in  cui  era  la  fepoltura:  luogo,  co- 
me ho  moftrato',  deftinató  a feppel- 
lire  i defonti:  e per  rind.izj che  ag- 
giungo. 1 Fenici  portarono  in  Sici- 
lia alcune  Colonie  , ed  abitarono 
nello  fteffo  tempo  Palermo , Solan- 
to,  e Mozia  , Città  non  molto  di* 
ftanti  runa  dall’ altra  , come  ab- 
biam  da  Tucidide  Uh.  6.  bill,  che 
fcrilfe . Vhcenices  prceterea  per  eamdem 
pajpm  bahitaverunt  y occupatis  ad  ma'- 
re  promontoriis  , ^ paucis.  circa  in- 
f ulis , negotiandi-  grafia  , Àt  poftquam 
permultiOr^carum  illue  cum  manihus 
trajecerunt , remiffa  navigatone  , Mtf- 
tjfam  ^ Solocutum  , Vanor^um  , fi- 
nitima Eljimis  oppidas  Jedes  ibi  pofitis 
incoluerunt , Or  il  luogo  diquefia,  e 
altre  fepolture  , era  fra  Palermo  , c 
Solanto  : da  Palermo  fette  , e da  Sc- 
ianto dittante  cinque  miglia  : onde 
par  che  fotte  ttato  eletto  affine  di  fep- 
pelìrvi  i defonti  odell’una,  odelPal- 
tra  Città;  e forfè  d’amendue , come 
Città  abitata  da  Popoli  amici , edeU 
la  fletta  nazione . 

Aggiungali  , che.  fuetti  Fenici  , 
come  eruditamente  moftra  il  Val- 

guar- 


Digitized  by  Coogic 


3 5 8 Dìjfertaziofìe 
suarnera.  nell'  Antichità  di  Talermo 

O * ^ ^ ‘7 

vennero  in  Sicilia  dalla  Fenicia  ; effi 
abitarono  il  paefedi  Canaan  , onde  fi 
acqui ftarono  il  nome  di  Cananei  , e 
jda  tal  ragione  trasferiron  la  lor  Colo- 
nia neirifole  del  Mediterraneo  , c 
in  particolare  in  Sicilia , come  Tcri- 
ve  il  Calmet  coll’autorità  di,Bocar- 

j 

to  , in  diB.  Biblic,  tom.  i.  v.  Ghana- 
neei , tom-  a.  v.  Phoenicia  ^ (y,  Phae. 
nidi  ..  Quindi  fe  Sara  moglie  d’  A- 
bramo,  come  già  diffi,  ebbeilfepol- 
cro  nel  pàel’e  de’ Cananei,  fuori  la 
Città,  in  una  doppia  Caverna  ; ben 
può  argomentarli  , che  era  in  ufo  ap- 
prelTo  i Fenici  , o.fian  Cananei  , il 
feppellire  i lor  Defonti  ne’ campi  ^ e 
in  fotrerr^nee  /pelonqhe  . Lo-tìeffo 
Galmet  nell'  Ifioria  dell'  antico  , e 
nuovo  Tefiamento tom.  i. pag.  6i.  chia- 
ramente feri  ve  , che  A bramo  parlò 
in  Ebron  agli  Etei  con  dire  :>  Inter- 
cedete per  me  apprejfo  di  Efron  figlia 
nolo  'di  Icor  y affinché  mi  conceda  ia 
f ua  doppia  caverna  ^ cìx  è nell’  e fremi- 
ta  del  fio  campo , o piuttofio  la  caver- 
na di  Macfela  ; perch’  e affai  prohabi- 
Je\  che  Macfela  f offe  il  nome  del  cam- 
po , in  cui  era  la  caverna  a hello  fu  dio 
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[cavata^  per  fotterrarvi  i morti  all"  u^o 
di  quel  pdefe  . Sicché  ben  può  cre- 
derli, ‘che  i Fenici  portaffero  dal  lor 
paefe  in  Palermo  queft’  ufo  di  feppel- 
lire  ne’ campi , e caverne  fotterranee 
i cadaveri  ; e che  morta  quella  lor 
Matrona  in  Palermo,  per  feppellir- 
la  col  dovuto  onore  le  facefsero que- 
lla fepoltura  , o llatua  , La  llefsa 
opinione- avea  l’Abate  del  Giudice 
intorno  all’ altra  caverna  , e fe  poi  ero 
ritrovati  nella  llefsa  contrada  nel 
17x5.  ancorché  non  mi  fian  note  le 
ragioni,  ne’ quali  fondava  il  fuo  di- 
feorfo.  Ma  quali  elle  lìen  le  mie , le 
lottopongo  alla  favia  mente  di  V.  S. 
Illullriffima  che  colla  fua  dottrina 
può  dar  più  fondato,  giudizio  fopra 
quello  fimulacro;  ed  illullrar  cp’lu- 
mi  della  fua  fonima  erudizione  que- 
lle mie  rifleffioni  *,  e fiverendolapon 
rutt’  ófsequio , mi  confermo  ~ < 

Palermo  25.  Aprile  z 73 

di  V.  S.  IlluHrilTima  : 

i 

Vivotifs.  e Obbìigatifs.  Servitore 
Antonino  Mongitore . . 
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Circa  i 

LA  VERA  CONDIZIONE 

DELLA 

CITTA’  DI  ROVIGÒ 

D E L S I G. 

CO:  CARLO  SILVESTRI  ’ 

« 

( , 

CITTADINO 

V 

Della  Mffdefima . 


Opufc.Tom.X*  (L 
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Illùjìriffmo  Sign,  Sign, 

■ - padron  Collendifs, 

SOno  rìmafto  forprefò,  e pieno 
di  maraviglia  in  fentire  dalla 
riverita  lettera, di  V.  S.  Illu- 
ilrifs.  de’ 24.  delMefe  fcaduto,  che 
il  Sig.  du  Vlaifir  ora  da  fuoi  lunghi 
viaggi  ritornato coftà  in  Parigi,,  mo- 
flrì  di  non  fapere  , che  il  mio  Ro- 
vigo, ^veramente  fia  annoverato  fra 
le  Città  <li  quello  Sereniamo  Stato 
Veneto  Una  tal  cofa  fembrami 
molto  ftrayagante  in  un.  Soggetto  di 
quella  cognizione-,  e confumato  nell’ 
inveftigare  i fiti  anche  più  rimoti  , 
non  folamente  della  Francia  , dell* 
Olanda  , dell’ Inghilterra  , e della^ 
vafta  Germania  , ma  anche  della  nò- 
lira  Italia  col  mezzo  di  relazioni  , 
ove  con  l’ occhio  proprio  non  ha  po* 
tuto  penetrare , .ora  egli  non  l'appia  , 
o almeno  ponga  in  dubbio  le  Rovi- 
go fra  Città  , e Città  eguale  alle  al- 
tre del  fuo  ordine  - di  quello  illuitre 
Dominio.  Per  vero  dire,  io  non  ave- 
re! mai  creduto,  che  un’Uomo  cosi 

z di- 
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diligente  j e pratico  nella  materia 
della  Geografia,  oggidì ^ non  a vefle 
Scurezza  d’ una  cofa  così  certa  , e 
vera,  che  da  verun'altro  (ch’^iofap- 
pia  ) da  mojti  anni  in  quà  , giam- 
mai è fiata  polla  in  contingenza  . 
Ma  com’  egli  ( benché  fia  fiato  in 
Italia)  non/ ha^  potuto  in  Perlbna 
portarli  in  quelle  parti  per  riportar- 
ne le  migliori  notizie  , ed  eflendo  fia- 
to in  neceflìtà  di  prender  lumi  dalle 
altrui  cognizioni  né  avendo  altri 
corrifpondenti  in  queftiPaefi  più  vi- 
^cini,  che  il  Sig.  dellar  Reretè  dimo- 
rante in  Padova,' così  egli  i'arà  fia- 
to dal  medelimo  malamente  infor- 
mato per  non  avere, quegli  nel  poco 
tempo,, che  s’ha  flabiJito  in  quella 
Città  una  perfetta  notizia  di  tutti  i 
luoghi  , e Città  di  quello  Serenifs. 
Stato . Perciò  non  dovendo  io  ( come 
amante  del  decoro  di  quella  mia  Pa- 
tria ) lalciar  correre  un  tal  difordi- 
ne,  con  tanto  pregiudizio  dèlia  mé- 
defimà  , mi  fono  pollo  con  la  pre- 
fente  relazione  ad  informare  il  me- 
defimb,  per  non  incontrare  il  giu  Ilo 
rimprovero  di  Monfignor’  Vida  , re- 
giftrato  nella  prima  delle  fue  Ora- 

zio- 
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il  quale  ebbe  a dire,  che,  nullos  ho-  j 

minum  ufque  Gentium  effe  puto  tam 
defpicantia  rerum  bumanarum  injìgnes  ^ 
ac  fingulares  , qui  honorem  fuum  , ac 
J)ignitatem  , cum  tuerì  poffxnt  ^ conte- 
mnant  ; così  mi  prenderò  la  libertà 
d’  efporre  fotto  i iaggi  rifleffì  di  V. 

S.  llluftrifs.  quella  mia  mal  compo- 
lla narrativa  , acciocché  veggendo’ 
il  detto  S\g.  duPlaiJtr  ^ ella  col  foli- 
to  d^llà  fua  benignità  , 'pofla  render- 
lo illuminato  della  pura , e cofìan-  . ’j 

te  verità  del  fatto  ; talmente. che,  ' | 

come  Uomo  ingenuo  , e fincero  , fen-  I 

za‘  veruna  efitanza  , egli  polTa  met- 
tere  Rovigo  nel  numero  delle  Città  ; 

di  quello  Stato  , e come  tale  regi- 
Ararlo  anche  nelle  fue  Tàvole  Geo- 
grafiche  , che  con  tanto  profitto  degli 
Uomini  ftudiofì  va  divifando  di  da- 
re alla  luce  . , 

Prima  d’ ogn’ altra  cofa  i farò  ve»  ' | 
dere , quali  fieno  flati  i di  lui  prin- 
cipi, il  fuo  avanzamento  ed  ij' fuo 
flato  prèfehte  ; di  poi  quale  fia  il- 
fuo  Governo  Politico  , Civile  , ed 
Economico,  con  tutto  quello , che 
lo  fa  comparire  una  vera,  ed  ottima 

j Cit- 
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Città  uguale  alle  altre  della  Tua  con- 
dizione . Pgn'  uno  il  quale,  abbia 
qualche  piccola  tintura  dell’ antiche 
Storie , faprà  henilTimo  , che  la  mag- 
gior parte  delle  Città  hanno  ripor- 
tati i loro  princlpj  dall’  infelice  ag- 
gregato di  pochi , i quali  propagati 
nella  multiplicità 'delle  Cafe  , han* 
no  dapprima  formati  alcuni  Vici  ,<  o 
fieno  piccole  Populazioni  , che  di 
poi  tra  di  effe  hanno;  prodotta  una 
perfetta  Società  , da  cui  col  corfa 
dei ’tCmpo  fono  ila  te  ft  a bili  te  ottime 
, Citta  con  le  loro  Leggi  neceffarie.al 
loro  Politico.  Civile,  ed  Economico 
Governo  . Ariftotile  Politìcor.  r* 
Cap.;  2.  ce  ne  dà  .una  pienillìma. 
iftruzione  con  le  feguenti  parole  nel- 
la Parafrafi,  del  Padre  Mauro  : 
Sicut  ex  plurihus  T)omibrts  confiituti. 
funt  Vagì  , fie  ex  pl.uribus  Vagìs  feti 
Vìcis , ac  vicinis  confiituta  efi  Civitas  ^ 
Civitas.  igitur  definiri  potefi  Sacietac 
ex  plurihus  Vagìs  confiituta , qu<e per- 
venie-  ad.  hunc^  finem , (so  ad  hdnc  per- 
feBionem  , ut  fit  per  fe  fujfciens  ad 

vivendum , ^ reBe  vivendum ..  Licei- 

• ^ * « 

enim.  primitus  infiituta  fuerit  gratia. 
vivendi  , tam'en  jam.  coxftitutdy  p»  le- 
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gibus  firmata  eft  fufiiciens  ad  bene  vi- 
vendum.  Quali  fo'civcà  ^i  poi  accre- 
fciute  dall'unione  de  Popoli  vicini  , 
e ridotte  ad  un’ ouima  coltura  , col 
corfo  de’ Secoli  acquiftata  una  per-r 
fetta  Polizia , fi  fono  convertite  in 
nobili,  e decenti  Città . Tanto  é ciò 
vero  , quanto  che  a’  nollri  tempi  , 
molte  fe  ne  veggono  di  quelle  , le 
quali  dapprima  erano  circondate  da 
un  breve  recintó’  d’  antiche  mura* 
glie  , e che  di  poi  col  favqre-del 
' tempo  c-deM’ autorità  di  quelli,  che 
le  fignoreggiarono , fono  ft'«te  accrèr 
fciute  alla  condizione  di  Città  mar 
gnifiche,  e di  Dominanti.  Anche  il 
di  fopra  mentovato  Monfig.  Vida 
s'  accorda  con  1’  opinione  del  detto 
Ariftotile  , ed  alla  pagf  az*  ftabilir 
fee  , che  i principi  di  ciafclredun^ 
Città  fono  fiati  miferabili , ' e che  ne* 
primi  Secoli  vivevafi  alla  Campa- 
gna , ma  che  pei*  ripararli  dall’  infi- 
die  delle  fiere  dì  poi  fi  fono  congre- 
gati infi^me  tutti  que’  Popoli  fparfi  , 
ed  hanno  con  la  loro  focìetà  formate 
le  Città,  e le  loro  unioni  : fparfim 
prius  ih  agra  bomines  habitabant  ; ut 
vero' adverfus  ferarum  ^ aliarumquc 

4 ho-' 
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hominum  vim  viritim  , opumqtie  eom^ 
muntone  tutiores  ejfent , coéperunt  con-- 
gregatì  ftmul  habitare , q.u^  Concilia  , 
conventiculave  ^ aut  cactus  a principio 
jure  fociatos  Civitates  appelìarunt , Ci- 
vefque  diBi  qui  conjunBione  ^ (3^  <fo- 
' eie  tate  ejufmodi  Concilia  facerent . Le 
Città  dunque  non  fi  formano  tutte 
In  un  tratto,*  vi  fi  richieggono  più  , 
e più  Secoli  (come  s’  è detto)  per 
renderle  capaci  di  comparire  con 
tutto  II  decoro  in  faccia  del  Mondo  . 
Quelle  fono  a guifa  de’ Corpi  Uma- 
.ni  ( fervendomi  del  fentinicnto  del 
dottiflìmo  de  Conjiantia  Lib.i. 

"Pag.  550.  )’  i quali  fono  in  quattro 
flati  divifi  , cioè  dell’Infanzia  , del- 
la Virilità,  della  Vecchiaia  , ed  m- 
fine  della  Morte,  quale  è l’ultimo 
termine  del  loro  effere,  ed  a quelle 
quattro  condizioni  fembra  , che  le 
ftelTe  Città  fieno  foggette  : Vt  homs- 
ttibtts  fingulis  y adolefcentia  fua  , ro- 
hur  y feneBa  y morsi  fic  ifiis  incipiunt  y 
crefeunt  , ftant  , florent  : omnia 

ideo  cadane . Per  quello  non  dee  re- 
car maraviglia  , fc  Rovigo  ancora 
nella  fùa  infanzia  , ebbe  principi  di 
poco’  riguardo,  imperocché  ciò  poco 


, fopra  la  citta  di^ovi^ó.  3 69 
cOtìfluifTe  à confidèrarlo  anche  pef 
tale  a!’ noftri  giorni.  Non  dee  fi  com- 
prendere lo  flato  d’  una  Città  , dà 
quello  in  cui  ella  era  nella  Aia  Ori- 
gine , fa  di  meftieri  olfervare  i diluì 
pofteriori  avanzamenti^  e da  queftì 
argomentarne  - il  Aio  prelente  Afle- 
ma  . Che  giova  a tante  illuflri,  e 
nobiliflime  Città  clfere  ftate  unà 
volta  Dominanti , e Metropoli  dì  va- 
ile Provincie,  e richiflìmi  Regni  , 
fe  oggidì  appena  fe  ne  ha  qualche  ■ 
cognizione  col  favore  delle  antiche 
Stórièji  e per  altro  in  quanto  ^al  lo- 
ro Ato,  di  prefente  qua  A non  A fa- 
prebbe  dire  ove  fondate  follerò  . 
Delle  quali  lo  ftelTo  LipAo  ivi  esa- 
gerando con  enfaA  di  maraviglia  , 
così  efclama  ; U?tus  fuh  liberto  ter- 
remotus  duodecim  celebra  Afta  Vrbes 
evertìt , totidem  Campania  oppida  alius 
fub  Confi  ani  ino  ; unum  aUj^uod  At-» 

fila  belìum' , plùs  centends  . V etere s 
JEgjpti  Thebas  vix  fama  retinet  : cen- 
tum  Creta  Vrbes  vix  fides  ; ut  ad 
certiora  veniam  Cadavera  Carthaginis 
Humantia , Corimbi , prifci  viderunty 
mirati  funt  : Nos  Athenarum ^ Spar- 
ta , is*  tot  illufirium  Vrbium  ignobiles 
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ruinas  . lUa  ipfa  rerum  gentiumque 
Domina  ^ falfo  Eterna  Urbi , ubi  ' 
efi  ^ Obruta  y diruta  y incenfa  , //;««- 
data  I per  Ut  non  uno  leto  , (jn  amhi- 
tiofe  hodie  queritur  ^ nec  invenitur  in 
fuo  folois'C.  E Iettante  , e sì  riguar^ 
devoli  Città  fono  perite.,  e fepoft© 
dotto  le  loro  rovine  , e fe  più  di 
quelle  non  refta che  là  fola,  itori- 
ca  rimembranza  , qual  avvantaggio 
poffono  ora  riportare  dal  loro  di« 
flruggimento,.  in  confronto  di  quel- 
le, che  dì  prefente  fuflìftono.'^  Né 
vale  il  dire  , eh’  il  morir  gloriofo  è 
xm  bel  fregio  d’  un.’  Anima  grande 
perchè  il  fopravvivere  agl’  infortu- 
ni. , è un  bene  maggiore  , che  cl 
ipmminiftra.  il  modo  d^impieg^ar  nojl 
Àeflr  a prò  della  Fede  , della  Patria  , 
e del  fuo  Principe.,  Ogni  Famiglia, 
benché  vanti  nobiltà,  ed  antichità 
di  fangue  , ne’  fuol  principi  averà 
avuti  ,i  fuoL  Proavi  di  flirpe  vile 
e . dimeffa  ..  Ciè  però  non  apporta 
verun  difeapìto  agl’  iilufljri  difeen- 
denti  di  quella  , fe  fono  paffati  col 
mezzo  deir  Armi,  edella  Toga  ai 
polli  più  fublimi  d.’  una  Repubbli- 
ca . In  fomma  V origine  benchèabiet* 
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ta’  d’  una  Fàmiglia  , e d’  upa  Città 
( quando  fono  trafcorfi  più 'Secoli  ', 
che  col  mezzo  d’ eroiche  azioni , e 
coi  fatti  più  generoh  de’  fnoi  Citta- 
dini, fi  fieno  refe  cognite  al  Mon- 
do ) quella  non  trasfonde  alle  mcr  ' 
defitne  vcrun  difcapito  di  merito  » 
ma  bensì  un  vifibile  decoro  di  fom- 
ma  gloria  . Perciò  giuftamentc  fi  può 
dire  del  mio  Rovigo  , che  s’  egli 
ebbe  deboli  principi  , ciò  non  prova 
eh'  a*  nofttj  tempi  dopo  il  corfo  di 
più  di  òtto  .Secoli , egli  non  abbia 
potuto  mutar  condizione-,  ed  avan- 
zarli a quel  , pollo  di  credito  , . ^ d’ 
ellimazione  , che  meritamente  dal 
concorfo  univerfale  de’  Popoli  viene 
concelTo  a tante  altre  Città  dell’L- 
talia  Benché  totalmente  non  s’ac- 
cordi il  paragone  , niente  di  mer 
no  però  con-' la  dovuta  propòrzione  " 
ci  può  fervir  di  elempio  la  gran  Ro* 
ma.  Quali  infelici  ^ e deboli  princi- 
pi! non*  ebbe  quella  Metropoli  del 
Mondo  ? Che  a collo  di  fiumi  di 
fangue  fparfo  da’  fnoi  Cittadini  fi 
quali  erano  dapprima  tanti  Fuorufei- 
ti' dalle  altre  Città  vicine  )'per  più 
Secoli > gli  convenne  ufare- la  forza 
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primà  di  farfi  uguale  , non  che  fa* 
periore  alle  altre  Città  dell’  antico 
Lazio  Non  tutte  Je  Città  fortirono 
un  gloriofo  principio  , come  la  per 
fempre  invitta  Città  di  Venezia  , che 
iìnp  dal  primo  iftante  del  fuo  nafce- 
re  fu  libera , padrona  di  fe  fìelTa  , c 
Signora  d’  un  vafto  Marc  . Ne  fa 
obbjetto  ciò,  che  de’ Veneti  del  fuo 
tempo  nella  fua  lettera  XXIV.  fcrif- 
fè  Caffiodoro  imperocché  ivi  deleri- 
ve  il  modo  in  cui  all’  otrà  quelli  vi- 
vevano, ma  niente  tocca  della  loro 
forza  , e della  loro  autorità  . Co- 
sì' pure  non  è da  porli  in  quello 
numero  la  Città  di  Collantinopoli , 
fatta  grande  in  pochi  giorni  dall’ 
onnipotenza  dell’-  Imperadore  Co- 
llant ino  ; ne  tant’  altre  Città  dell’ 
Afia  , in  parte  fabbricate  dal  Magno 
AlelTandro  , ed  altre  dalla  grande  auj 
torità  de’  Monarchi  Ré  della  Siria . 
Quelli  furono  sforzi  del  vallo  pote- 
re , e deli’ alToltìto  Dominio  di  que’ 
gran  Principi , né  quelli  niente  hanno 
che  fare  coll’ordine  naturale  di  quel- 
le Città,  le  quali  lì  formano  con  i’ 
aggregato  di  diverfe  Popolazioni  , 
che  unite  inlìemecol  lungo  corfo  de’ 
^ ' • Se- 
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Secoli  , dipoi  ^iveiitafìo  nobiliflìme  • 
Città,  e par  la  ftruttura  delle  loro 
Fabbriche,  perii  loro  Governo  Poli- 
tico , ed  Economico  ; per’  le  buone 
Leggi , co’  quali  i loro  Cittadini  fi  . 
diriggono  ; per  gl’  Ufficj  , o Magi- 
llrati , che  efercitano  ; per  gl’ impie- 
ghi onorifici,  che  foftentano;  ed-in 
fine  per  la  dìftinzione  reale  di  que’ 
Corpi,  che  le  compongono,  i quali 
fono  Ecclcfiaftici , Nobili , Cittadi- 
ni non  Nobili,^  Mèrcatanti  , e Ple- 
bei. Quefti  fono  i gradi  d’una  vera 
divifione,  i quali  ftabilifcono  ilMe- 
todo  d’una  perfetta  Città  ; e quelle 
fono  diftinzioni  , eh’  il  folo  tempo 
può  produrle  ; né  una  Città  può  a- 
vere  un  vero  fiftèma  d’ ottimo  Go- 
verno, fe  non  é premunita  dei  fudet- 
ti  cinque  ordini , che  la  compongo- 
no . Prima  però,  di  palTàre  alle  pruo- 
ve  , che  Rovigo  oggidì  fi  trovi  in 
ppfielTo  delle  fudette  cinque  condi- 
zioni^, flimo  necelTario  il  far  vedere,  , 
eh’ i di  lui  principi  non  fono  fiati" 
così  infelici  , e da  niènte  , quanto 
viene  malamente  creduto  da’  poco 
pratici  delle  Storie  , che  prima -del 
nono  Secolo  di  noftra  falute  ì’  fatti 

acca- 
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accaduti  in  quelle  parti , deferivono  * 

11  vero  fié,  che  prima  4i  quel  tem- 
po Rovigo  era  riconofciuto  col  nome 
di  Buon  Vico,  o fiadi  Rodige  , ciò 
è luogo  compofto  di  molte  Cafe  le 
quali  formavano  una  mediocre  Po-  ! 
polazìone  di  c^i  , quale  , e quanta 
ella  fi  folTe,  per  vero  dire,  non  ne 
abbiamo  alcuna  contezza  . In  quello 
fito,  come  ottimo  , e forle  uno  de* 
più  frequentati , che  in  poca  diftanza  I 
dalle  Paludi,  anticamente  dette  A** 
driane  ah  Adfia  Tufeorum  Colonia  , 
foffero  polli.,  eira  ’l  nollro  Buon  Vi- 
co , quando  nei  principio  del  decimo 
Secolo,  un  tal  Paylo  Vefeovo  della 
medelìma.,  non  potendo  più  tratte- 
nerli in  quella  .Città,  col^feguito  di 
parte  di  quel  Clero  , e d’  alcune  di 
quelle  più  nobili  Famiglie  , in  elfo 
li  portò  ad  abitare  , e vi  pianto  un 
forti0imo  Callello,  quale  di  poi  gli 
fervi  >per  metterli  al.  licuro  da’ mali 
.Criftiani  ,T.che  all’ora  efillevano. in 
detta^Città  , e dalle  frequenti  feor- 
rerie,  ch’in  que’tempi  cosi  infelici, 
particolarmente  ne’  luoghi  più  Lito- 
rali facevano  i Barbari  ► In  propoli- 
to di  che,  veggafi  il  Diploma  Fon- 

tifi- 
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tjficio  da  Giovanni  X.  rilalciata  a fa-> 
vor,e  di  detto  V^efcovo  ^ riferito  dal 
mio  Andrea  Nicolio  nella  fua  Storia 
appunto  di  Rovigo  alla  pag.  in 
cui  li  legge:  ut  liceat  tìbi  in 
co  Rodige  Cajìrufn  cornfiruere  , a4  fer-^ 
, 'vandum  Vopuìum  Sanltte  tufi  Bcch{t<e^ 
tam,  a Vaganis  quam  a perjidis  Chri~ 
fiianis  Ed  eccot  come  Rovigo 
fino  d’ allora  diede  principio  a can- 
giar condizione,  e d^un  Vico  , che 
dapprincipio  egli  era , per  cagione 
del  palfaggio  in  effo  di  detto  Vefco»» 
yo  ^ divenne  un  Nobile  Caftello  .. 
Una  tal  formalità  di  mutazione  da 
uno  Rato  inferiore  ad  un  piaggiore , 
fembra  avere  gualche  fimilitudin^  a 
ciò  , che  dagli  antichilfimi  Tofcàiii , 
e poi  da^Romani,  fu  praticato  nello 
llabilire  loro  Colonia  una. Città  , o 
altro  luogo  di  diftinzione'.  Coa  tal 
differenza  però , eh*  in  q^uelle  veni- 
van(>  tralportati  abitanti  di  loro  na- 
zione fenza  una  precifa  dillinzione, 
e cor  *^\efti  veniva  in  effa  trasfufa 
l’or  brandi  quella  Maeftà  che  rise- 
deva nella  fua  Dominante , con  fa- 
coltà d’intervenire  ai  Comizj ,,  &ad 
^Itre  cofe  Ipettanti  alla  "Republica  e 
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quelle  Colonie  venivano  ad"  elTer 
partecipi  della  Cittadinanza  ' della  lo- 
ro Matrice,  ma  la  maggioranza’  , c 
fuperiorità  confervavafi  Tempre  nella  ' 
loro  gran  Metropoli  Roma  . L’  ac- 
crescimento di  Rovigo  non  fu  pro- 
dotto con  porzione  degli  abitanti  del- 
la Città  d’  Adria  , da  cui  in  quei 
tempi  egli  dipendeva  come  fua  Ma- 
dre; ma  col  trasporto  di  tutto  il  più 
nobile  di  quella  Città , cioè  del  prò-  ^ 
prioVefcovo,  che  n’  era  Padrone  , 
e parte  ' di  quel  Clero  con  alcune 
Famiglie  delle  principali,  quali  tut- 
ti in^effo  fi  fiabilirono  , di  modo 
che  mutata  la.  primiera  condizione, 

10  fecero  divenire  quali'  -una  nuova 
Adria.  Una  sì  fatta  trafmigrazionej 
fu-quafi  limile  a quella  ' che  fece 

11  Patriarca  Elia, -il  quale  d’ Aqui- 
leja  feco  lui  condulTe  nell’  Ifola  di 
Grado  ì primi  Soggetti  di  quella 
Città  , chiamando  dipoi  ^quello 
Nuova  Aquileja  . Con*  tale  efcmpio' 
fi  può  dire  , ch*  anche,  in  Rovigo  da 
quel  Vcicovo  refialTc  trasfufa  quel- 
la figura  di  Città  , che  quali  del 
tutto,  per  fuà  fatai  disgrazia  , era  j 
rimafta  ccclilfata  in  Adria  . Se  così  ! 
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è,  può  ben  comprendere  V.  S.  II- 
luftriflìma,  ed'il  duVlaiftr  ^ che 
^uaiì  da  fuoi  princip)  Rovigo  , dall* 
infelice  deprellìone  dell’ antlchfilfim'a 
Città  d’  Adria  ha  riportato  un'  non 
sò  che  dì  diftinti^^o,  le  non  di  Cit- 
tà almeno  fino  d’ allora  d’un  luogo 
fuperiore  alle  Terre  , o CafìeIIi  ^ i 
quali  non  fono  , né  deggiono  ef- 
fer  decorati  dalla  continuata  perma- 
nenza d’ una  dignità  Vefcovile,  fic- 
come  fu  comandato  nei  Concili  Sar- 
dicenfe  al  Can.  (>.  e Laodicenfe> 
Can/  57.  Quello  fu  il  primo  orna- 
mento, ch’il  noftro  Rovigo  ebbe  in 
que’  tempi  , e quella  é una  delle 
prime  condizioni  , che  quali  fono 
neceflarie  per  illabilire  un  veroCor- 
po  Ecclefiallico  , quale  dia  primo 
Iplendore  ad  una  Città  . Il  genio 
del  luogo,  r amenità  del  fito,  e 1’ 
infelicità  della  Città  d’ Adria,  con- 
corfero  tutti  infieme  ad  obbligare  / 
anche  i Vefcovi  fuccelTori  a dimo-" 
rare  per  Io  più  qui  in  Rovigo  , di 
mòdo  che  il  mio  Andrea  Nicolio 
pag.  81.  dice,  che  un  tal  Fiorio  Ve- 
fcovo  d’ Adria,  all’ ora  qui  abitante 
lo  fece  tutto  circondare  di  grolTe  mit- 
ra- 
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raglie , e forti  Torri  , a Ibaiigllàn-". 
za  di  tante  altre  Città  dell’  Italia , 
( come  anche  di  prefente  fx  vede.  ) 
affinché  per  l’avvenire  giuftamente- 
poteffe  efl'er  chiamato  Città;  adducen- 
do  ivi  molte  autorità, le  quali  mirabil- 
mente avvalorano  tal  verità  . Con. 
la  quali  continuata  permanenza  di  que^ 
Vefeovi  in  quella  mia  Patria  col  lun- 
go tratto  di  tempo,  s’é  Tempre  mai 
accrefcìuta  tanto  nel  materiale,  quan- 
to nel  formale , a tal  fegno , che  d 
arrivata  ad  effer  polla  nel  numero 
dèlie  Cìwà  di  quello  Stato  Veneto 
come  diraffi  a luo  luogo  . Detti  Ve- 
feovi r hanno  fempre  prediletta,  e 
dillintacoA  varie  funzioni  Sacre , da 
effi  loro  nella  medefima  fatte  , cioè 
di  Pontificali;  di  Proceffioni;  d’Or- 
dinazioni  de’ Sacerdoti;  d’Efamine, 
e conferenze  di  Benefizj  Ecclefialli- 
ci  , ed  altre  cofe  limili  , tutte  fpet- 
tànti  all’ autorità  Vefeovile  * Con 
tali  contralTegni  di  llima , e d'amo- 
re di  que*  Vefeovi  verfo  Rovigo  di 
tempo  in  tempo;  egli  s’  é accrcfciu- 
to  di  Popolazione,  e per  confeguen- 
za  anche  nel  fuo  Clero  , imperocché 
oltre  a que’ tre  Canonici  i quali  ( co- 
me 
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m€  s’é  detto  ) fegairono  il  Veficovo 
Paulo  a quella  parte  , fe  ne  fonoag- 
giODti  altri  nove  , che  comprefe  le 
due  prime  dignità  d’  Arciprete , e d* 
Archidiacono,  oggidì  ftabililcono^il 
numero  di  dodici  , i quali  formano 
un  dillintilfimo  Corpo  , col  titolo  rag- 
guardevole di  Collegiata  inlìgne , per 
tale  riconofeiuta  , e dichiarata  dal 
nollro  principe  Sereniamo  con  fue 
Ducali  1649.,  e 1672.  Siionofem- 
pre  mantenuti  quelli  Sig.  Canonici 
con  un  tal  carattere  di  proprietà  , e 
dillinzione,  che  dall’ illullre  Colle- 
gio de’Signori -Dottori  di  Padova  , 
vengono  dottorati  alla  Nobililla  , fic- 
come  praticar»  cogl’  altri  Canonici 
de’ Capitoli  delle  Cattedrali  più  ri- 
guardevoli  delle  altre  Città' di  que- 
llo Stato  ^ A quefti  fono  flati  ( con 
pia  ordinazione  ).  aggionti  altri  ot- 
to Manfionarj  y i quali  nel  Coro  an- 
cor efli  fanno  una  decentiflima  com- 
parfa  , come  pure  molti  altri  Preti, 
che  fervono  ilmedefimo,  tutti  com- 
ponenti un  perfettillimo  ordine  d’ Ec- 
clefiallici,  i quali  s'  impiegano  ogni 
giorno  con  efemplarità  al  canto  de-;. 
gl’Ulfic;  Divini,  Da  detti  Vefeo- 
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vi  ne’  Secoli  pafsati  qui  in  Rovigo 
fu  eretto  un  nobile , e decente  Se- 
minario per  iftruzione  de’  Chierici , 
diretto  con  tutte  le  più  convenien- 
ti formalità  di  dottrina,  e d’econo- 
, mia,  e da  quello  per  Io  più  vengo- 
no fcelti  i Soggetti,  i quali  fono  im- 
piegati ne’  Bcnefizj  Ecclefiaftici  di 
quella  loro  Diocell  . In  Rovigo  vi 
fono  più  conventi  di  diverfe  Reli- 
gioni , cioè  de’  Monaci-  Benedettini 
bianchi  detti  Olivetani,  de’  Dome- 
nicani, degl’ Agollirtiani,  de’Fran- 
cefcani  , de’-Gerolimini , c de’  Ca- 
puccini,  quali  tutti  formano  una  bel- 
liffima  ferie  di  Religiofi  regolari 
Così  parimente  vi  fono  tre  Conven- 
. ti  di  Monache,  l’uno  di  Claufura  , 
in  cui  viene  feguitato  l’inllituto  di 
S.  AgoAiuo  , gli  altri  due  fono  di 
quelle  che  non  fono  obbligate  al  ri- 
gor della  Claufura  : cioè  1’  uno  di 
Domenicane  , e 1’  altro  di  France- 
^ fcane  Minori  C.  Qui  " pure  co- 
me in  ogni  altra  Città  rifplende  la 
Pietà  Crilliana  , per  i luoghi' Pii  , 
che  in  elfo  lì  veggono , cioè  d’un  O- 
fpitale  per  alloggiare  i Pellegrini 
e per  dar  ricovero  ad  ogni,  forta  d* 
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Amalati  ; un  Lazaretto  per  i bifo- 
gni  più  premurofi  ( in  calò  che  Dio 
ci  guardi  ) di  morbo  contagiofo  , e 
per  alimentare  di  anno  in  anno  un  - 
buon  numero  di  Poverelli  ed  altri 
nella  ftagione  più  rigorofa  d'inver- 
no- renderli  difelì  con  buoni  veftiti 
dall’ingiuria  de’  tempi  ; un  luogo 
per  luffragare  le  indigenze  d’un  non 
piccolo  numero  d’ Orfanelli  ; un’ al-  ' 
tro  per  daré  Un  neceflfario  ricovero  à 
non  poche  Girelle  nubili  , col  pro- 
veder loro  fi  bìlognevole  per  mari- 
tarli ; un  Santo  Monte  di  Pietà  per 
accorrere  con  fraterna  Carità  alle  ne- 
ceffità  de’ Poveri , e bifognolì  . .Ev- 
vi  anche  in  Rovigo  un'  rifpettofo 
Tribunale  deIITn<iuilizione  contro  gli 
Apoftati  , e mifcredenti  ' di  noftra 
Religione  . In  lomma  in  clTó  vi  li 
fcorge  tutto  ciò , che  può  contribui- 
re al  buon  ordine  d’una  vera  Reli- 
gione , al  culto  del  Signore  Iddio  , 
ed  agli  avvantaggi  del  Tuo  P rolli mo. 
Onde  ficuramente  li  può  affermare, 
che  oltre  un  buon  numero  di  Chic- 
le , ed  Oratori  . in  Rovigo  vi  fia 
in  materia  Ecclefialr ica  tutto  quel- 
lo, che  può  promovere  il  Fedele  alP 
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ottima  olTervanza  d’una  perfetta  dr- 
fciplina  ) ed  alla  coltura  d’una  inal- 
terabile Criftiana  Pietà  . E l'ebbene 
il  Vefcovo  , che  per  lo  più  dimora 
in  Rovigo  fia  propriamente  Vefcovo 
d’ Adria  , nulladimeno  ciò  poco  pre- 
giudica al  mcdefimo,  imperocché  il 
Vefcovo  ad  una  Città , per  vero  di- 
re gli  porta  bensì  maggior  decoro  , 
e fplendore,  ma'però  non  è una  con- 
dizione totalmente  necelTaria',  per- 
ché un  luogo  non  polTa  efler  chiama- 
to Città  fenza  il  medelìmo  . Baila 
eh’ in  elfo  vi  lìa^un  Corpo  fuiScien- 
te  d’ogni  forta  d’ Eccleiìaftfci,  oltre 
le  altre  condizioni  di  fopra  efprelTe  , 
per  iftabilirlo  una  vera  , e perfetta 
Città.  Molte  fono  le  Città  in  Fran- 
cia , in  §p«f?na  , in  Germania  , ed 
in  Italia  ,^le  quali  fono  mancanti  di 
Vefcovo  proprio  , e pure  ciò  non  o- 
llant'e  , fono  regiftrate  nel  numero 
delle  vere  Città  . Tanto  più  deefi 
per  tale  riconofeere  Rovigo,  il  qua- 
le ancor  che  non.  abbia  Vefcovo  pro- 
prio 3 «gode  però  in  eflb  il  privile- 
gio della  fua  quafi  continuata  per- 
manenza , e l’onore  delle  di  fopra 
riferite  facre^  funzioni  , con  Catte- 
dra, 
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^ra  ) eBaldachino  femp^rC' Inalzato  a 
fua  dlfpofizìone  In  quello  Duomo  . 
Dunque  per  il  riguardo  dell’  ordine 
Ecclefiaftico  non  dee  Rovigo  cfler 
efclufo  dalla  condizione  di  Città  . 

PalTando  dipoi  al  fecondo  punto  , 
o Ila  condizione  conflitutiva  d’una 
Città  , ch’é  l’ordine  Nobile  de’fuoì 
Cittadini , dirò , che  fe  al  Signor  d» 
Vlaijir  con  più  di  fìncerleà  le  noti- 
zie di  quella  mia  Patria  foffero  fta- 
td  efpofte  dal  fudetto  Signor  della 
Reretì  , egli  non  averebbe  pollo  in 
dubbio  , fe  anche  per  quello  Cyapo 
ella  non  lìa  una  vera  Città  ^ Che  in 
Rovigo  vi  lìa  un  ordine  , il  quale 
con  tutta  giullizia  deggialì  chiama- 
re.de’ Nobili,  non  credo  vi  pofla  ef- 
fer  alcuno  bene  informato  del  me- 
deiìmo , che  polla  negarlo . E’  di  già 
noto  alla  fomma  cognizione  di  V,  S» 
lliullrillima  che  la  vera  Nobiltà  , 
lia  tre  fonti  riconofee  il  fuo  eflerfc  *, 
cioè  dal  "Sangue  , dagli  onori , e dal- 
la Virtù.  Ora  dunque  farà  mio  im- 
pegno il  far  vedere  , che  ne’  Cittadi- 
ni di  Rovigo  vi  concorrono  tutti  i 
fucletti  tre  riguardi  per  farli  compa- 
tire ornati  d’una  vera  , e perfetta 
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Nobiltà  . Per  il  primo  é più  che  cer- 
to, che  in  Rovigo  vi  fono  Famiglie, 
le  quali  per  più  Secoli  fi  fono  man- 
tenute con  tutto  il  decoro  , e lonta- 
ne da  qualunque  opera  fervile  , da 
Impieghi  indecenti  , e fconvenevoli 
ad  una  Civile  , ed  onorata  onefià  , 
come  qui  apprelTo  fi  farà  vedere  • 
Pollo  dunque  che  i di  loro  Antena- 
ti fi  fieno  fcmpre  confcrvati  illefi  da 
qualunque  intacco,  anche  ne’ Secoli 
fcorfi  , bifognerà  confefTare  , che  le 
loro  Famiglie  fieno  Nobili;  giacché 
ex  antiquitate  generis  quis  eji  judi^ 
candus  Nobi/is  : e per  confeguenza 
ne  fulTeguita  che  : qui  ex  genere  No- 
bili  eft  , fola  praf umptiope  Nobilis  e fi  , 
magis  ad  Nobilitatem  tr abitar  qui 
de  Genere  Nobili  procedit  . Parlan- 
do con  più  di  chiarezza  in  tal  pro- 
pofito  Laerzio  nella  vita  di  Platone, 
ove  dice  che  Nobiles  .fune  qui  hone- 
ftis  , bonis  , jujìifque  Majoribus' nati 
fuerunt  , Dunque  fe  In  Rovigo  vi 
fono  fiati  per  lungo  tratto  di  tempo, 
e di  prefente  vi  fono  Uomini,  i qua- 
li fono  vilTuti  con  .tutti  i fudetti  ri- 
guardi , perché  non  doveranno  elfer 
confiderati  Nobili  infieme  conle  lo- 
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ro  Famiglie)' Ma  ficcarne  farebbe  di 
tróf>po  lungo  tedio  a V»  S,  Illuftrif- 
lima  s’ ia  volelfi  qui  àd  una  ad  una 
cfporle  fotto  i dì  lei  purgatiflìmi  ri-, 
flefll',  così  mi  contenterà  di  riferir- 
ne alcune  poche  , le  quali  per  effer 
delle  più  nnmerofe , e più  preftanti;  - 
ne  abbracciano  molte  altre,  cfaeda^  , 
le  medefimé  già  da  molto  tempo  u 
fono  diramate  , e con  la  mùltiplica*  i 
zione  delie  Cafe  hanno  di  molto. àc«- 
crefcìuto  il  numero  di  que’  foggetti , , ' 

che  le  compongono  . Tra  gl’  altrf  j 
i quali  dal  fangue  de’  loro  Antena-  . 
ti , hanno  riportato  un  particolare'di- 
ftintivo  di' Nobiltà  , fono  quelli  del- 
la Famiglia  Manfredina  , della  Cam- 
pa , della  Calli  ina , della  Durazza  , ' 

della  V enezze , della  Roncale  dèlia 
Nafelli,  della  Lupati,  della  Catti, 
della  Malagugìna  , delia  Cezza^^.  d^- 
la  Campa gnel la,  dèlia  Rolli  , dell* 
Angeli  j della  Locatelli,  della  Tor- 
rellì .,  della  Muzia , della  Perlìca  , 
delle  Redetti,  della  Pauli  , e della  - 
Sii  veltri,  e, dì  molte  altre,  le  quali 
col  fangue  dì  que’  Soggetti  , che  in 
diverfo  tempo  in  effe  fono  fioriti  , 
hanoo  in  fe  fiefife  trasfufo  un  raggio 
Opufc.Tom.X.  R di 
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di.  quella  Nobiltà  , che  vìénc  man- 
tenuta'j  ed  alimentata  dalla  ‘genero- 
fità  delle^proprie  azioni , e dagl’im-  i 
pieghì'onorifici  foftenuti  nell’ Armi , 
nelle  Lèttere.  • ■ ^ • 

Per  autenticarne  con  le  prove  la 
verità  dì  si  fatti  onorifici  impieghi 
^ottenuti,  con  ^utto  il  decoro  da  que- 
ili-'Gittadini  j mi  porterò  con  la  fcor- 
ta’  delle  "Uiedefime  a far  comprende- 
re , che  non ‘pochi  degli  Antenati 
derivati  dalle  fudette  Famiglie,  fu- 
rono arricchiti  tanto  in  quella,  loro 
Patria  , quanto  fuori  della  medeli- 
ma  , ‘ df  molti  onori  non  conce flì  , 
che  a*  foli-Nobiliv  Dirò  eh  e due 
fono  i canali' per  i quali  fenza  veru- 
na oppofizióne  fi  palla  al  vero  Tempio 
della  Gloria  ; e le  Famiglie  quando  ne 
vengono 'da  fuoi  difeenden ti  decora- 
te ,:ìcnché  tratte  folTero  dal  niente, 
Bulladimeno  in  pochi luftri  diventano 
d’  una  vera  Nobiltà  polTeditHci  . 
U impiego  deir-Armi  ,-e  r eferci- 
Jzio  delle  buone  Lettere  fono-quelli,' 
i quali  polTeduti  che  fieno  in  òttinro 
grado  , portano  gl’ Uomini  alla  fu- 
blimità  del  merito,  - fc  perciò  i Cit- 
tadini di  Rovigo  avendo  col  mezzo 
■ • ; ^ ^ • deli* 
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dell’  Armi  foftenuti  Polli  -onorifici 
ne’  cimenti  più  ardui  della  Fede  , 
e delle  premure  più  fer7Ìde  del  lo- 
ro adoratiflìmo  Principe  ( come  qui 
appreffo  li  farà  vedere  ) non  potrà  ^ 
negarli , che  col  loro  fangue  ,■  non' 
s’abbino  comperato  un  Titolo  ono- 
rato di  Nobiltà  . Chanci  con*  un  tai 
mezzo  li  fono ' avanzati  ai  gradi  più 
ragguardevoli  di  Comandanti  "di  va- 
lorofifllme  fquadre  ; di  Generali  di 
potentìlfirae  Armate  / e di  condot- 
tieri di  grandinimi  Eferciti,  e mol- 
te volte  anche  al  Domiriio  di  nobi- 
lìfiimi  Principati , e di  vaftillì mi  Re- 
gni . Le  Storie  ne  fono  piene  , ' 

gl’ Annali  di  tante  illullri  Città,  e 
Provincie  ne  fanno  una  piena  teli i- 
monianza.  Sarebbe  troppo,  lunga  la 
faccenda,  s’io  volelfi’qui  regillrar- 
ne  una  menoma  parte,  balla  inter- 
narli' nella  lettura  degli  Storici  più - 
celebri  Greci , e Latini,  antichi,  c 
moderni  j e verraflì  in  cognizione  , 
eh*  in  Ogni  tempo  la  Milizia  é Hata 
una  fcuola  in  cui  s’ apprefe  la  vera 
Rrada  per  arrivare  ai  primi  polli 
deir  Onore  , e . con  quello  ai  gradi 
plu  ifublimi  dcllaiNobiltà . Secoslc 
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Y benché  la  Milìzia  da  fe  fléffanon 
dia  una  prècifa  Nobiltà  , come  vo- 
gliono gli  Autori  più  accreditati  ) , 
ma  fofamènte  la  diftinzione  delle 
Cariche,  eh’ in  effa  vengono  eferci- 
tate,  ora  paffando  al  particolare  di 
guéile  Famiglie,  le  quali  hanno  da- 
'ti" Soggetti , che  con  tutta  riputazio- 
ne fono  flati  impiegati  in  Cariche 
delle  principali  dell*  ordine  milita- 
le*, dirò,  che  della  Famìglia  Man- 
^redina  .(  omettendo  i piu.  antichi  ) 
nel  Secolo  pafTato  fi  fecero  diftin- 
guere  due-Marchefì  Gio:  Battifla  , 
'c  Marco,  l’uno  Padre,  e 1 altro  Fi- 
gliuolo . Quelli  per  il  merito  acqui- 
ilat'òiì  col  loro  valore  nelle  Guerre 
del  Levante , furono  collocati  ne’ 
Governi  delle  Piazze  più  importan- 
ti-di quella  Sereniflìma  Repubblica , 
così  un’  Aléffandro  Campo  , che  in 
premio  delle  lue  benemerite  azioni , 
nelle  Guerre  dèi  fuo  tempo  nel  Le- 
vante dopo  ePTer  paiTato  per  tutti  i 
gradi  della  Milizia  j fu  eletto  Còlo- 
nello  dell’  Ordinanze  della  T.  F.  ca- 
jica^che  non  viene  coheeffa,  che  a’ 
più  diftinti  Ufficiali  di  quello  Stato. 
Un  Mar«o  Brun  Roncale,  il  quale 
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dopo  aver  fcorfo  come  valorofo  fol- 
dato,  per  diverfi  pofti  del  militale  , 
ancor  egli  fu  eletto. Governator  dell* 
Armi  nelle  migliori  Piazze  di  queftb 
Dominio*  Un  Co:  Sartorio  Càlilini 
Cavaliere  di  gran  merito  , che  acqui* 
{loffi  r onore  di  *cuoprire  uno  de’-pri- 
mi  Reggimenti  d*  Infanteria  nelle 
Guerre  del  Levante»  Un  Ercole  dal- 
le  Garti  famiglia  oggidì  eftinta  in 
Mauro  cinqu^nt*  anni  fono  , che  1* 
uno  dopo  1’  al\ro  furono  onorati  dal 
Principe  col  privilegio  di  Condot- 
tieri d’  Armi  : Carica  follenuta  fola- 
mente  da*  più  predanti  Soggetti  fud- 
diti  di  quefta  Sereniffima  Repubbli- 
ca. Un  Ogniben  Catti,  che  fu  uno 
de*  più  bravi  Colonnelli  del  fuo  tem- 
po , particolarmente  nella  formida- 
bile Guerra  di  Candia  • Un  Francc- 
fco  Càmpagnella  , quale  fu  uno  de* 
migliori  battaglieri  del  Secolo  paf- 
futo contro  r inimico  della  npUra 
Santa  Fede,  e.  perciò  meritò  d*elfer 
pollo  alla  Teda  d*un  de’  più  vete- 
rani Reggimenti  di  quedo  Domr- 
' nio,  efe  la  Morte  non  ravefle  prc- 
yesuto  , farebbe  arrivato  ai  primi 
Gradi  della  Milizia  , Due  Fratelli 
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Aleflandro,  e Primo  SilveftrJ,  che 
alla*  Tetta  d’ una  Compagnia  di  Fan- 
ti con  un  glorìolb  facrificio  di  fe 
ftelS',  fopra  Nave  Publica  combat- 
tendo contro  rinimico  comune,  va- 
lorofamente  morirono  in  braccio  al- 
Fede.1  Molti  altri  ne  potrei  ag- 
giongere  , che  farebbero  di  troppo 
incomodo  a V-,  S.  Illuftrifllma  fe 
ad  uno  ad  uno  li  voleffi  defcriverc 
tutti  degniffimi  Soggetti  facrlficati 
allepubliche  glorie  di  quetta  invit- 
tiffima  Repubblica , e nel  \Levante 
contro  de’  T urchi  ^ e nella  T.  F.  con- 
tro gli  inimici  della  medefima  « .An- 
che di  prefente  vene  fono  non  po- 
chi che  militano  fotto  il  Veflìllo 
del  Veneto  Leone  , e fono  tra  gli 
altri , un  Antonio  Campagnella  nel- 
la Carica  onorifica  di  Tenente  Co- 
lonnello , Carica  da  elfo  lui  acqui- 
llata  col  fpàrgimento  del  proprio 
fangué  in  più  combattiménti  fopra 
le  Navi  di  S.  Marco  • Un  Ottavio 
Durazzo  prefentemente  alla  Tetta, 
d’  un  Nobile’  Reggimento  di  Fanti 
appunto  chiamatO'Col  nome' di  Ro- 
vigo ( nella  tteflfa  maniera  che 
é Itato  -praticato  dalle  altre  Città 
. - di 
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di  quello  Stato)  con  molti  altri  di 
quefti  Cittadini  , che  cuoprono  le 
Compagnie  ,'-«oTftponenti  il  mede  11^ 
mo.  Dalli  di  fopra  riferiti  Sogget- 
ti , che  per  lo  più  fono,  flati  tutti 
ai.  gradi  più  ragguardevoli*  dell’ or» 
dine  militare.,  cioè  di  Colonnelli  , 
e di  Governatori  di  Piazze,  fi  può 
concludere,  che  per  aver  avuti  im-i 
pieghi  così  decorofi  meritano  anche 
d’  efler  polli  nel  numero  delle  Per- 
ìbne  piu  Nobili , giaeché  :•  praclaram 
nobilemque  Mìlitiam  ejfe  fpeBabìlium 
Tribujjoruì»  ^ che  appunto  fono  i fu-i- 
detti  Colonnelli,  non  v’ elfendo.  po- 
fto  d’.onore,  a cui  loro  non  fià  per-^F 
melTo  d’ arrivare e bafla  j che  por- 
tino in  fronte  la  marca  delle  Joro 
valorofe  iroprefe  per  elTer  conilde-r 
rati  uguali , àgl%  altri  Nobilk  ^.diplle 
Città  deir  Italia.  Dunque  vantando 
Rovigo,  ne*  Tuoi  Nobili  Cittadini  la 
gloria  di  tali  prcro^tiye  , chi  pò» 
trà  negare  , che  anche  per-  queflo 
capo  , egli  non  deggia  efTer.  ricono» 
fciuto  per  una  vera  e perfetta  Cit-  , 
tà  , e uguale  alle  ; altre  di  quello 
Sereniflìmo  Dominio  ? 

. Ma  fe  Rovigo,  ha  faputo  farli  di- 
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ftìnguere  nell’  ordine  militare  coll* 
efercizio  dì  tante  Nobili  Cariche 
con  valore,  e decoro  foflenute  da* 
fuoi  benemeriti  Cittadini  , dandoli 
un’  occhiata  a quelli  , i quali  col 
mezzo  delle  buone  Lettere  , e con 
r efercizio  d’un*  ottima  virtù , feppe- 
ro  eternare  fe  fteffi  , e la  propria 
Patria  , indìfpenfabilmente  verralfi 
a confeffare , che  anche  per  quella 
llrada  s’é  fatto  uguale  alle  altre 
Città  del  fuo  Ordine.  Tra  quelli  j 
che'  maggiormente  li  diftinfero  per 
li  fpletìdorì  , non  folamente  delle 
loro  virtù , ma  anche  per  le  gran- 
di Dignità,  che  follennero,  furono 
tre  Rovetein  ; cioè  Bortolameo,  il 
quale  per  la  fua  fomma'  virtù  , e 
cognizione  nelle  buone  dottrine , ar- 
rivò ad  efler  fatto  prima  Vefcovod*' 
Adria , indi  Arcivefcovo  dì  Raven* 
na,.^c  di  poi  per  il  fuo  gran  meri- 
to da  Pio  II.  Papa  , elètto  Cardi- 
nale di  Santa  Chiefa . Lorenzo  fuo 
Fratello  , il  quale  dopo  efler  ftato 
impiegato  dalla  Santa  Sede  in  diverle. 
Legazioni  a*  Principi  dèli’  Europa  ; 
dallo  lleflb  Papa'  fu  fpedito  Vefcovo 
nella  Città  di  Ferrara  ; Filafio,  che 
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fu  Nipote  de’  due  di  fopra  mentovati  ^ 
ancor  egli  per  la  gran  virtù  fu  inalzato 
al  fudetto  onorifico  pollo  d’  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna  : dignità  le  quali 
( come'adogn’  uno  è noto)  non  vengo- 
no conferite  fe  non  a foggetti  di  fom- 
ma  dottrina , e di  gran  merito . Do- 
po di  quelli  fece  unanobil  comparfa  ■ 
nell’  ordine  degl’  Uomini  dotti  Loy 
renzo  da  Molino  , il  quale  fu  uno 
de’  più  preftanti  Medici  de’  fuoi 
tempi . Non  comparì  con  minor  fplcn- 
dore  nel  numero  de*  Letterati  Zac- 
caria detto  il  Rodigino’,  il  quale  per 
la  lua  gran  cognizione  delle  Leggi, 
meritò  nel  numero  degl’  Auditori 
della  Sacra  Rota  di  Roma  effer  ag- 
gregato . Non  v’  è chi  non  fappia 
quanta  fia  fiata  1’  erudizione  , che 
ornò  la  mente  fublime  del  noftroce- 
lebratilfimo  Celio  Ricchiero , il  qua- 
le ancor  egli  per  antonomàfia  viene 
detto  il  Rodigino  ; i fuoi  trenta  li- 
bri di  varie  Lezioni  , fono  un’ inal- 
terabile te  {limonio  della  fua  fomma 
dottrina  . Nello  fteffo  tempo  fiori  an- 
che Girolamo  Silveftri  uno  de’  mici 
Progenitori,  .a  cui  per  le  doti  del 
fuo  grand’  aiiimo , e per  la  fua  vir- 
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tù  , non  ifdegnò  il  rudettoCelio  di 
fare  allo  ftelTo  dopo  morte  la  fua  O- 
fazione  funebre  , folita  a farli  fo- 
lamente  ad  Uomini  della  maggior 
eftimazione.  Fuvi  all’ ora  anche  An- 
tonio Mazzo  ( famiglia  oggidì  ellin- 
ta  ) al  quale  il  famofo  Celio  Calca- 
^nini  ( che  pure  era  d*  una  fami- 
glia ne'  tempi  anteriori  elicente  in 
Xovigo,  e di  poi  paffata  in  Ferrara 
al  tempo  de’  Duchi  ) aveva  il  pia- 
cere di  comunicare  leco  lui  la  pre- 
cìolità  de’  fuoi  fpiriti  prima  d' aflog- 
gettarli  all’  univerfal  ccnfura  . Do- 
po di  quelli  Giovanni  Bonifacio  in- 
figne  Giurilconfulto’,  e Storico,  fic- 
come  ne- fa  una  piena  telHmonianza 
la  fua  nohilillìma  Storia  di  Trcvigi. 
"Tomaro  Maria  Minadois  quale  fu 
«no  de’  più'  riguardevoli  Medici  de* 
fuoi  tempi  , dijnodo  che  per  la  fua 
raja  Dottrina  dall’  Ilnperadorc  Ro- 
dofo  IL  fu  creato  Conte  del  Sacro 
Palazzo,  con  altri  onori,  cfenzioni, 
e Privilegi  allo  ftelTo  conferiti,  fic- 
come  dal  fuo‘ aureo  Diploma  appa- 
re .‘Antonio  Riccobon  fapièntiffimo 
Gìnrifconfulto  , e Profelfor  Publico 
nell’  inlìgne  Studio  di  Padova  ballan- 
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temente  cognito  perle  fue opere cru«^ 
dite  date  in  luce . Girolamo  Frachet-* 
ta , di  cui  vedeiì  alle  ftairrpe  la  fua' 
grand’  Opra  intitolata  il  Seminario 
• de’ Governi  di  Stato  , e di  Guerra. 

[ Oltre  di  quelli  é concorfo  anche  il 
1 felTo  Femìnile  a dar  maggior  rifalto 
alla-  fua  Patria  , come  fu  F Ipficra- 
tea  Monti  ( Famiglia  onoratiffima  ,, 
ed  oggidì  paffatavaltrove  la^quale 
come  degna  Nipote  dell’  eruditiffimo 
Celio  Rodigino  diede  alla  luce  moU 
tillime  Orazioni  , da  efi'a  compofle 
in  onore  di  diverficPrincipi  Ecclelia- 
Hici  e Secolari.  Circa  a quello tem^ 
po  1’  uno  dopo  r altro  fiorirono  altri 
Dottiffimi Soggetti,  tra’ quali  Bona- 
ventura, e Paulo  Emilio  Cafilini  Pa- 
dre c Figliuolo;.  Mario  Avanzo  Fa- 
migUa^paffata  in.'  Padova  ; Andrea 
Nicoli© , il  quale  ha  fatta  la  Storia 
del  mìo  Rovigo  ii  Baldaffare  Bonifa- 
cio , che  fu  per  la  fua  virtù  fatto 
Vefeoya  di  Capo  d’ Iftria  ; Raimon- 
do Lupatì  Cavalier  , e diftintiflimo 
Poeta  i Nicolò  Cafilini  preftantilfi?» 
mo  Filofoto  ; Giovanni  Torrelli  Ca- 
valier, valorolì  filmo  Giurifconfulto,* 
ed.  in  fine  il  Co:  Camillo  Sii  ve  Uri 

R 6 jnio 


Digitized  by  Googl 


^9^  lettera  i»  format  ha 
iijìo  Padre  già  cognito  anche  in  cote^e 
parti  per  le  fue  Opere  erudite  date  al- 
le ftampe  . Ma  ficcome  farebbe  trop- 
po lupgo  r incomodo,  che  darei  alla 
cortefe  fofferenza  di  V.  S.  Illuftrif- 
lìma , fe  qui  volelfi  riferirne  tant’al- 
tri  ì quali ‘Con  i loro  ferirti  hanno 
fatto  rifplendere  il  proprio  nome  fieir 
efercizìo  delle  buone  lettere  ^ così 
ho  creduto  meglio  lafciarli  indietro, 
piuttofto  che  abufarmi  della  mede- 
fìma  . Ecco  dunque  come  anche  col 
mezzo  della  virtù  , ' i Cittadini  di 
Rovigo  polTono  andar  del  pari  con 
quelli  delle  altre  Città,  effendo  più 
che  vero,  che  la  fola  Dottrina' può 
render  nobilitata  qualunque  Perfo- 
na,  benché  fortita  da  una  condizio- 
ne non  Nobile,  fapendofi  beniffimo: 
Nobilitatem  ejfefliam  feientia . E qual- 
che volta  poco  giova  il  riportar  la 
propria  Origine  del  Sangue  più  pur- 
gato di  Nobililfimi  Progenitori  , fe 
quelita  non  è accompagnato  da  un 
conveniente  retaggio  di  virtù,  aven- 
do detto  lo  Spirito 'Santo  per  bocca 
di  Salomone , che  : omnibus  Nobili- 
'bus  Nobilior  efi  Sapientia,  L’  ollen- 
tar  gloriofe  imagini  de’fuoi  Antena-' 
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ti  , rende  bensì  maggior  decoro  ad 
una  Famiglia,  ma  quando  il  Difcen- 
dente  non  è fornito  d’  una  qualche 
virtù  morale,  ofcientifica,  il  tutto 
langue , c viene  meno  ,,  né  quegli  é 
confiderato  altrimente,  che  fcfof- 
. fe  un  pezzo  di  fango  legato  in  oro . 

E perciò  chi  non  ha  in  fe  ftelTo  qual- 
' che  raggio  di  virtù  propria , giulla^ 
mente  non  può  vantare  una  vera , e 
perfetta  Nobiltà,  come  dice  il  Sa- 
tirico alla  Sat.  Vili.  , quando  in 
tal  propolìto  così  elegantemente  egli 
cantò!  ' 

Stemmata  quid  faciunt}  quid  prò-- 
defi  Vontice  Ungo 
Sanguine  ce n feri , pi^ofque  eften^ 
dere  vultus 
Majorum^ 

E più  abbalfo 

‘ Tota  ìicet  veteres  eaornent  undi» 
que  certe  ^ 

Atria,  Kobilitas  f da  efi  ^atque  ùni- 
ca Virtus  * ' 

' Efpoftbfi  per  tanto,  che  quelli  Cit- 
tadini in  diverfi  tempi  abbiano^fio- 
rito  in  ogni  for-ta  di  virtù  , e.  fieno 
flati  dotati  di  quelle  fcienze  , che  - 
rendono  Tuomo.  capace  d’  una  vera 

No- 
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Nobiltà  , non  farà  dunque  lontano 
dal  giufto,  fe  anche  per  quello  ca-  i 
po  Rovigo  deggia  elfcr  defcritto  nel 
numero  delle  Città . Potrebbe  venir 
oppofto  non  badare  ad  un  luogo  per 
cilcr  veramente  tenuto  Città  ^ il  van- 
tar la  quali  continuata  Refidenza  d* 
un  Vefeovo  ( che  merita  un’ottimo 
riflelTo  ) buon  numero  d’  JEcclelìa- 
llici  ; Uomini  valorofi  in  Arme  , 
celebri  per  la  Dottrina,  e poffelfori 
delle  migliori  virtù,  quando  i diluì 
Cittadini  non  lieno  decorati  da  Ti- 
toli fpecioli  , e nobilitati  da  Feudi 
Regi,  i quali  alla  per  line  fono  i 
contralTegni  più  veri  d’  una  diftin- 
ta , e purgata  Nobiltà  A ciò  iì  ri- 
fponde,  che  Rovigo  anche  in  que- 
llo, non  è mancante  dr  sì  fatti  lumi- 
nofi  dillintìvi  di  Nobiltà,'  e fe  il 
Signor^ Vlaifir  foffe  dato  meglio 
informato  dal  Signor  della  Reretè  , 
averebbe  faputoche  in  elTo  vi  fono 
non  poche  famiglie  decorate  de’ Ti- 
toli di  Cavalieri  , di  Conti  , e di  ” 
Marchefi,  come  fono  in  tutte  le  al- 
tre Città  di  quello  Stato. 'Nella  Fa- 
, miglia; Roncale  vi  rifplènde  l’  ono- 
re d’un.G^valierató  di  S.Michiele , 
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concelTo  a tutti  i Primogeniti  della  ! 
medefima , da  Henrico  III.  Re  dr 
Francia.  Nella  Famiglia  Manfredi- 
ni  V*  è il  Cavalierato  deir  infigne 
.Religione  di  S.^auricio  Lazaro  di 
Savo/a  ; così  pure  nella  medefima 
in  più  Cafe  divifa,  vi  fa  una  nobi-  ! 

lecomparfa  il  titola  diMarchefe,  alla  ] 
lìeffa  conceflb  con  Regio  Diplòma  ' 

dal  Re  di  Polonia  : veggendofi  anche  j 
effet'  flato  ad  alcuni  foggetti  di  quella 
conferito  il  Titolo  di  Conti ‘dai  Se- 
renilfimi  Duchi  di  Mantova  ; del 
qual  fregio  onorifico  n’é  pure  il^ta  ; 
invefiita  anche  là  Famiglia  Cafilini  . j 
, Così  parimente  la  mia  Famiglia  ( co-  | 
me  è benilfimo  noto  a V.'S.  lllu-  I 
ftrifilma,  porta  il  gloriofo  Titolo,  di 
Conte,  dico  gloriofo , perché,  acqui-, 
flato  da*  miei  Antenati  collo  fpargi-  ! 

mento  deP  proprio  fangue  in  fervi-  i 
gio  di-qwefta  Serenilfima  Repubbli- 
ca , ^dalla  di  cui' munificenza  fono, 
flati  dichiarati  per  tali  anche  tutti  i 
loro  difcendenti  in- perpetuo  Dun- 
que in  Rovigo  non  mancano  Fami- 
glie , e per  confeguenza  Cittadini i 
quali  non  fieno  muniti  di  que^Tito-  ] 

li , che  fono  fparfi  in  tutte  le  altre  I 
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Città  di  quefto;  Stato  . Anche  per 
quello  concerne  ai  Feudi  , .molte  , 
anzi  la  maggior  parte  di  quelle  Fa- 
miglie fono,  inveftitc  dì  diverfi  Feudi 
Nobili  che  fi  dicono  ad  ufum  Re~^ 
gni  y anticamente  da  effe  riportati  da* 
Signori  Marchefi  Eftenfi  mentre  era- 
no Duchi  di  Ferrara  , quali  di  poi 
alle  medefime  di  tempo  in  tempo  fo- 
no fiati  avvalorati  con  la  Regia 
confìrma  del  noftro  Sereniflìmo  Prin- 
cipe . Quelli  Feudi  fono  di  quelli  i 
quali  vengono  conceffi  col  femplice 
aggravio,  o fia  penlione  d’una  pic- 
cola contribuzione  al  fuo  Principe 
in  tempo  di  GHerrà , ed  un’  annuale 
riconofcenza  del  valore  d’  un  Spara- 
viero  , o cofa  fimilc^  ; quali  Feudi 
dagl’ Autori  , che  trattano  , di  tali 
materie  vengono  detti  inalterabil- 
mente Nobili  : Feudum  Nobile  dici» 
tur  a fervitio  , {91  preeftitiont  , Jcili» 
cet  quandi»  prò  Feudo  queedam  pr^efia» 
fio  nobilis  annui  unius  Accipitris  aut 
Canit  ^ ^ nil  aliud  prafiatur  . Se' 
dunque  il  noftro  Principe  ha  con- 
firmati i fudetti  Feudi  ai  Cittadini 
di  Rovigo  coir  efpreffionc  di  Feudi 
Nobili  cioè  ad  ufum  Regni  (chetan- 
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to  vuol  dire)  a quelli  1 quali  hanno 
foftenuto  un  carattere  Civile  e di- 
ftinto  per  il  corfo  di  più  Secoli , chi 
potrà  opporli',  ch’effi  non  fieno  No- 
bili del  pari  agl’ altri  muniti  di'sl 
fatti  Feudi  delle  altre  Città  ? Ma 
fe  il  Principe  con  la  concelfione 
d’un  Feudo  può  render  Nobile  una 
Perfona,  che  tale  non  fia  per  naTci- 
ta  , come  ftabililce  il  dottUfirao  Ti- 
raquello  nel  fuo  Trattato  de  Mobili- 
tate Gap.  VII.  n.  14.  ove  così  dieet 
Ut  fi  Imperatoti  vel  Kgic  in  fuo  Re^ 
gno  , vel  etiam  aliassi  qui  ]us  babet- 
eonferenda  Mobìlitatìs , concejferit.  Feu- 
da  illa  Regalia  , aut  etiam  alia  Nobi- 
lia'Ignobili  euipiam^i  quem  feit  ipfe 
ejfe  Ignobìlem  , UH  eo  ipfo  Nobilita- 
tem  concedere  videtur  . Tanto  più 
crefee  la  ragione  a prò  de’  Cittadini 
di’Rovigo  fe  dal  loro  Principe  na- 
turale ( che  ha  un*  ampia  facoltà 
di  Nobilitare  chiunque  gli  piace  de’ 
fuoi  fudditi  , benché  non  folTe  No- 
bile ) 'elfi  fono 'flati  con  tali  Feudi 
inveftiti  , che  finalmente  non  fono 
nel  rango  de’  meno  nobili  ; chi  po- 
trà mai  còntender  con.  giuflizia  a’ 
ijiedcfimi,  che  il  loro  carattere  non' 
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fia  Nobile  come  quello  de’  Cittadini,- 
delle  altre  Città- .-?^  ^nto  più  che 
quelli  per  tali  vengono  liiceyuti  dal- 
le più  illuftri  Città,  e Princìpi  dell* 
Italia , Come  ne  abbiamo  non  pochi 
cfempj  in  molti  de’noftri  Cittadini, 
i quali-lenza  veruna  eccezione  fono 
flati  ammeflì  in  due  de’  più  cofpicui 
Collegi  ^deir  Italia  ; cioè  in  quello 
di  Ferrara,  ed  in  quello  di  Bologna 
e così  pure  con  la  flelfa  facilità  fo- 
no flati  ricevuti  nel  numero  de’  Pag- 
gi dalli  Serenilfimi -di  Mantova  , e 
• Granduchi  di  To/cana  ,Per, Citta- 
dini Nobili  fono  flati  riconofciuti 
dallo  flelTo  noflro  Principe  con  aver- 
li aggregati  alle  Cariche  delle  pre- 
fenti  Corazze,  "gli  Uffizfali  delle  qua-  - 
li  in  virtù  dei  loro  Capitoli  , alle 
medelìme  dalla  Pubblica  Munificen- 
za concelfi  , non  poffono  elfer  d’al- 
tra condizione  , che  di  foli  Nobili 
della ‘T.  F.  Dunque  deelì  conclude- 
re , che  per  tanti  giu  fi  i Almi  riguar- 
di, Rovigo  ed  i fuoi  Cittadini  deg- 
giano  effer  pofti , il  -prinuo  nel  nume- 
ro delle  Città  , ed  i-fuoi  Cittadini 
in  quello  di  veri  Nobili , PercTÒ  in- 
iprmato  che  giuflamente  fìa  il  Sig, 

du 
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'du  Vlaijir  di  queftì  fatti  , che  non 
hanno  oppofizione  , egli  non  averà 
alcuna  repugnanza  di  regiftrare  nelle 
fue  Carte  Geografiche  quella  mia  ' 
Patria,  come  una  vera,  e legittima 
Città  , decorata'  di  quelle  prerogati-» 
ve  , che  per  vero  dire , non  fi  veg-^ 
gorie  concelTe  ad  altri  luoghi  , che 
precifamente  non  fieno  tali  . Evvi 
pure  in  Rovigo  altro- ordine  di  Cit- 
tadini-, i'  quali  ancor’, elfi  formano 
una  parte  di  quel  ..coftitutivo  , che - 
compone  1*  intiero  d’ una  Città  C Que-» 

Hi  benché  non-fieno  del  numero  de* 
Nobili  - nientedimeno  conlervano  ih 
fe  ftefli  il  grado  d’una  conveniente 
diftinzione  , e febbene  non  fieno  com» 
prefi  nel  corpo  di  quelli  , iqualifor-  . 
mano  il  Configlio  ( di  cui  qui  ap- 
prelTo  fe  ne  farà  menzione  ) 3non  .0»» 
ftante  però  fono  d’ un  carattere  affai 
civile,  e diftinto.  Quelli  fono  quel-  - 
li,  i quali  vivono  fecondo  i dettami 
'■  d’un  ottimo  contegno,  ed  i loro  im- 
pieghi per  lò  più  fono  il  -Notariato 
eh’ in  quelli  Raefi  anche  ne’ Secoli 
paffati , come  di  prefenteé  fiato  fem- 
pre  confiderato  Civile  , e.  non  me-  ^ , 
canico  , ficcorae  feorgefi.  nella  Ma- 

tri- 
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tricola  di  detti  Notaj  antica  di  quat-, 
tro  cento  , e più  anni  elfervi  regi- 
ftrati  Ibggetti  di  qualità,  e di  Fami-, 
glie  , eh"  oggidì  nobilmente  compa- 
rifeono  anche  nella  fteffa  Città  di 
Ferrara  ; gl’ Avvocati,  Profeflìone 
efercitata  dappertutto  anche  da  Per- 
itone Nobili  ; e di  Cancellieri  de’ 
Pubblici  Rapprefentanti  di  quello 
Dominio  ; ed  altri  , i quali  vivono 
da  fe  llclfi  con  le  proprie  rendite 
fenza  veruna  obbligazione  , e lon-* 
tani  da  qualunque  Arte,  raecanica  , 
ed  indecente  al  grado^di  Civiltà . E 
quelli  occupano  il  terzo  luogo  dopo 
gl’ Ecclefiallici  , e Nobili  di  quella 
Città  . A quelli  fuccedono  i Merca- 
tanti , de’  quali  in  Rovigo  ne  fono 
di  due  condizioni:  gl’ uni  Crilliani, 
e gl’ altri  Ebrei,  i primi  fanno  una 
degna^  figura  con  la  vendita  d’ ogni 
forta^  di  Merci , e col  trafico  d’ogni 
condizione  di  Biade  mantengono  la 
Città  abbondante  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  . 'L’  applicazione  degl’ Ebrei  « 
cot^niije  , maperlopiùque-  ' 
Hi  indirizzano  ì loro  vantaggi  Aclìa 
compreda,  e vendita  delle  Lane,  e - 
Seti^  (,le  quali  in  .quello  .Territo-^ 
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rio  , riefcono  di  tutta  perfezipne  ) 

Ic'  fpedifcono  In  altri  Paefi  con 
formilo  profitto  de*  Venditori  ; E , 
■febbene  in  Rovigo  iii  ' abbondanza- 
non  fìoriicono  le  Arti  , le  quali  fo- 
no r ultimo  coftituente  d’una Città, 
per  cagione  della  vicinanza,  ch’egli 
ha  con  le  Città  di  Ferrara,  di  Pa- 
dova e della  fteffa  Sereniflìma  Do- 
minante , a cui  s’ha  il  comodo  di 
tranfitare  per  Barca  due  volte  la 
Settimana , col  folo  pagàmento  di  li- 
re tre  di  quella  moneta  , ed  altret- 
tante per  il  ritorno,  di  modo  che  con 
tutta  facilità  lì  può  provedere  dell! 
occorrente  , così  qui  rella  in  parte 
infermato  il  lavoro  , e per  confe- 
guenza  l’ufo  delle  migliori  "Arti  . 
Con  tutto  ciò  però  non  lì  può  di- 
re , che  fia  mancante-  del  fuo  bi- 
-fogno  , e che  fu fficien temente  non 
lìa  affiftito  d’ogni  cofa,^  fenza  por- 
tarli altrove . Onde  anche  in  quello 
con  tutta  ragione  lì  può  dire , che 
Rovigo  in  ordine  alla  Plebe  egli 
fia  ballantemente  proveduto  propor- 
zionatamente ad  ogn’  altra  Città  . 

Ma  lìccome  fin’ ora  lì  é trattato 
di  tutti  que’ membri,  che  puramen- 
te 
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te  fono  necciTarj  per  1*  ottinia  cofti- 
' tuzione  d’ una  Città,  e che  in  Ro- 
, vfgo  in  tutto  , e per  tutto  v\eiì- 
•ftano  , come' in  ogn’  altra  ben  re- 
l"  golàta  Città  , così  ora  pafleVemo 

i alla  defcrizipne  del  fuo  Governo  Po- 

litico, ed  Economico  , 0 fia  Civi- 
le, da’ quali  maggiormente  fpiccarà 
la  Nobiltà  del  luo  èflerc',  epercon- 
feguenza  il  fuo  ottimo  fiftema  d’una 
I . vera  Città'.  In  quanto  al  primo,  fi 
può  dire  , *che  giuftamente  non  vi 
^ polla  "effer  alcuna  oppofizione  per 
’ non  farlo  .comparire  veramente  del 
‘tutto  onorifico  , e decorofo  . Ogni 
ledici  Meli  dal  Serepifs.  Maggior 
Configlio  di  Venezia  viene  ijpedito 
. in  Rovigo  un  fuo  Patricio  col  Ti- 
toio  fpeziolb  di  Podeftà , e Capita- 
nioy  e con  quello  di  Proveditor  Ge- 
nerale  di  tutto  il  Polefine  ; Proyin- 
_ -eia  così  chiarnata  per  effer  circon- 
' ‘ data  - d^' ogni  parte  ^ dai  due  Fiumi 

:/  - ^'Adige  , e Pò  , i' quali  della  iftefia 

* ' formano  una  quafi  Ifola  , volgarmen- 
' te  detta-  Penifola  di  Rovigo.  Que- 
fto- Pubblico  R'apprefentante  nelle 
rmaterie  d’ Acque di.  Milizie,  e di 
‘Contrabandi.,  egli  ha  piena  .antori- 
^ ' tà 
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tà  fopra  tutti  gl’ altri  luoghi  iupe- 
riori , ^ed.  inferiori , che  compongono 
quefta  Provincia  V P che  ' gli  fonò 
confinanti  nelle  parti  bafie.  A que- 
llo Reggimento  nbn  fono  ammeffi 
que  Patrie)  , i quali  non  fono  al>- 
meno  alP  età  d’ anni' trenta  uno  , 
e per  lo.piu  y.fe  non-  hanno  fatti 
altri  Reggimenti  / o inferiori , .0  al- 
meno uguali  -a  quello. di  Rovigo  ; 
dal  che,  fi' può  argomentare  di  qual 
pefo  al  confronto  degl’- altri  egli  - fi 
fia  . Quel  Patricio  che  viene  a que- 
llo Governo , feco  conduce  duepre- 
ftantillìmi  AffelTori , che  altre  vol- 
te abbiano  efercirata  la-Carica  in 
altri  Reggimenti  , altrimente  deg- 
gioìio , quando  fono  principianti  ( che 
di  radofuccede)  efler.  approvati  pri- 
ma d imprender  la  Carica  da  que- 
llo-Configlio  di. Città  . : L*  uno  di 
quelli  viene  in 'figura  di  «Vicario  al*  , 
la  Giudicatura  degratti  Givjli  , a 
cui  per  io  più  dal  Rapprefehtante  , 
fella  conferita  la  Vicegerenza  nèlP 
afcoltar  le  Caufe,  e*;Cofe  limili,*  ip 
1 altro  col  Titolo  di  Giudee  hèlfè; 
materie  Criminali,  e danni  dati.  A 
quello  Reggimento  con  la  fua  Cof- 
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te  viene  permefla  la  formazione  "de* 
Proceffi  , anche,  col  rito  deH’  Ec- 
celfo  Cónfiglio  di  Dieci  ,,  Magi- 
Ihato  inalterabile  nella,  lua  incor- 
rotta'^iuftizìa . Così  pure, egli  ha 
tutte  le  Delegazioni  dei  fatti  Crimi- 
nali , che  fuccedóno  in  quella  Pro- 
vincia , e dì  frequente  anche  di  quel- 
li, che  accadono  fotto  altri  Reggi- 
ménti allo  ìlelTo  vicini  con  facoltà 
di  far  fentenzie  anche  di  morte  in 
quei  cafì  , che  la  richiedono  . Egli 
non  ha'  veruna  dipendenza,  da  alcu- 
na Città  fuddita  , ma  folanv^nte  co- 
me tutte  le  altre  da*  foli  Eccellentif- 
fimi.Magiftrati , Configli,  c-Senato 
di  quella  Sereniffima  Republica  ; ,pn- 
d’  egli  ha  li  lleffi^  pnvilegj , e pre- 
rogative., ’chè  godono  le  altre  Cit- 
‘ tà , della  medefima.  Quelli  ha  fot- 
to  di  fe  un  N.  H.  Veneto  in  figu- 
ra di  ^.Camerlengo.,  il  quale  antica- 
mente era  detto  J^Uieftor  vel  Vr'àefe- 
^us  ^rarii^  che  prefi ede, al  dana- 
ro della'  Gaffa  Publica  , con  altri 
Miniliri  allo  lleffo,  dipendenti . Con- 
duce, feco  un  degniffimo  Cancelliere , 
il  quale  fcrive  non  folamente  lelettere 
Publiche  , ma  in*  tutte  = le.  materie 

con- 
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concernenti  al  Capitanìato,  ed  allà  • 

' Carica  Hi  provedìtor  Generale  del 
' Polelìne , tanto  Civili  , clie  Crimi- 
' nali . Da  quello  Reggimento  viene  ì 

I difpenfata  ogni  lorta  di  Dazj , p fie-  ^ 

• no  Gabelle  fpettanti  all’  Erario  Pu-  : 

• blico , i quali  rifondono  nel  medefi-  1 

■ mo  non  poche  fumine  ; parte  delle  : 

quali  fono  impiegate  al  mantenimen-  1 

to*  delle  Milizie , ed  ài  provedimen-  1 

to  .de’  Publici  Rapp.  delle  ragguar-  j 

devoli  Terre  di  Lendenara  , della  ] 

Badia  , e di  Cavargine  , come  an-  , 

che  a quello  della  ftefla  Città  d’  A-  J 

dria  , che  non  ha  calfa  Publica  . 

Conduce  feco  un  Capitanio  di  Cani- 

• pagna  con  vinti  Uomini  per  1’  efe- 

• cuzioni  da  farli  ^contro  de’  Rei  , c 
de’  contumaci  ne’  pagamenti  del  da- 
naro Publico  ; Così  parimente  ha 
fempre  al  fuò  fervigio  una  Compa- 
gnia di  Soldati  a Cavallo  , ora  di 
Corazze  , ed  ora  di  Dalmatini  , o 
fieno  Crovati . Egli  fa  la  ftelTacom- 
parfa  che  fanno  gli  altri  Rapprefen- 
tanti , di  Camerieri , di  Staffieri  * di 
Carrozze , e di  Cavalli  ; onde  ogn’ 

'tmo  può  vedere  in  quanta  confide- 
razione  apprelTo  il  nollro  Principe 

Opufe.  Tom.  X.  S ' fia 
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fta  quefto  Reggimento  , per  il  Sog- 
getto, che  vi  manda,  per  l’eften- 
fione,  e qualità  della  fua  Giurifdi- 
zione  , per  1’  impegno  del -'Confine 
cogli.  Stati  Efteri  , e per  il' decoro 
di  quella  Città 

Quello  è quello  che '^concerne'  al 
pubblico  Governo  Politico,  e Civi% 
le  di  Rovigo  ; ora-  palT^ndofi  a-  di- 
fcorrere  di  quello , che  concerne  al- 
r Economico  i e Municipale  Governo 
delmedefimo,  diretto  dal  Corpo  No- 
bile de’  fuoi  Cittadini  , dirò  che 
quello,  è del  tutto  limile  a quello 
degli  antichi  Municipi , che  fuis  le- 
gìbus  vìvebant , e eh’  egli  non  ha  mol- 
ta correlazione  con  quello  delle  Co- 
lonie, imperocché  quelle  nelle  loro 
Leggi  ( a differenza  de’  primi  , che 
erano  più  liberi  ) avevano  una  to- 
tal dipendenza  dalla  loro  Matrice 
Roma*  I Municipi  non  erano  così, 
confiofiacofachè , lebbene  avellerò  un 
Governatore,  quale  loro  veniva  Ipe- 
dìto  da  quella  Dominante , nulla  di 
meno  fi  governavano  con  le  loro 
Leggi  Patrie,  né  loro  era  fatta  al- 
cuna violenza  per  il  cangiamento 
delle  medefimc . Ed  ancorché  le  pri- 
me 
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me  folTero  in  maggior  eftimazione 
per  .cagione  delle  loro  originalità 
,(  come  c’ infogna  il  dottiflìmo  Aulo 
Gellio  nelle  lue  Notti  Attiche  pag. 
40Ì.  ) con  tutto  ciò,  anch?  4 Mu- 
nieip)  avevano  il  loro  particolar  pre- 
gio . Con  un  tal  carattere  pare  , 
che  tutte  le  Città  dell’  Italia 
dopo  l’eftinzione  dell’  Imperio  Ro- 
mano , H fieno  Tempre  mantenute  , 
e governate  , avendo  ciafcheduna 
da  fe  ftelTa  llabilite  le  proprie  Leg- 
gi, che  dipoi  fono  Hate  dette  Sta- 
tuti , con  r ordine  delle  quali  , an- 
che di  prefente  fi  regolano,- e dove 
* mancano  quelli  , offervano.le  anti-? 

che  conCyetudini , che  venerano  co-» 

, me  altrettante  Leggi  . Prima  dell’ 
Imperador  Carlo  Magno,  cioè  dell’ 
ottavo  Secolo  di  noftra  Salute , in 
quali  tutta.!’  Italia*  erano  fiate  in- 
trodotte le  Leggi  Longobarde  da  quel* 
la  Nazione,  la  quale  era  fiata  Do- 
minante particolarmente  in  quelle 
Parti  circa  anni  z 00. Ma  quella  del  fu- 
detto  Monarca  dillrutta , ed  annichi- 
lata ,'  benché  non  rimanelfero  del  tut- 
to abbolite , coll’introduzione  d’al- 
' tre  Leggi  Germaniche  da’  fucceÉfori 
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del  medefimo-ftabilite , tiierrtédimeno 
le  Città  delMtalia  vaghe  di  fcuoterlì 
da  sì  fatte  Leggi  Foreftiere  >•  in  oc- 
cafione  che"  quegl’  Imperadori  fi 
trattenevano  di  là  da’  Monti,  cia- 
fcheduna  d’  effe  fi^  jnifero  in  una 
quali  total  libertà  , e fi  formarono 
le  loro  Leggi , cori  le  quali  ( rego- 
late fecondo  1’  occorrenza  de’tempi  ) 
di  poi  inalterabilmente  fi  fono  di- 
rette . Polli  quelli  primi  fondamen- 
ti, farò  vedere  a V.S.  Illullrilfima', 
cd  al  Signor  du  Vlaifir , come  a nor*- 
ma  di  dette  Città  anche  Rovigo  ab- 
bia formate  le  fue  proprie  Leggi  , 
e con  'quelle  per  il  corfo  di  quafi 
otto  Secoli  fempre  mai  fi  La  gover- 
nato , ed  anche  di  prefente  fi  go- 
.verni  . Due  Statuti  , 1’  uno  MS.  ^ 
che  fi  vecte  llabilito  ne’  tempi  , 
quando  quello  viveva  fotto  il  Do- 
minio degli  antichf  Marchefi  Ellen- 
fi; -e  l’altro  riformato  , e regolato 
a mifura  del  bifogno  , vedefi  fiam*- 
pato  nel  1591.  , quale  con  più  di 
rigore  fu  modificato  nel  1^48.,“  fer- 
vono di*^ regola,  e d’- òttimo  metodo 
al  buon  Governo  di  quella  , Città 
la  detti  Statuti  però  totalmente  non 

con- 
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cónflfte  r.intìero  di«quefte  Leggi 
benché  fieno  flati  avvalorati,  e con- 
fermati con  le  loro  approvazioni , e 
dai  Indetti  Marchefi  Lftenfi  , fatti 
Òuclv  di  Ferrara,  e dal  Senato  di 
quefta  Sereniflìma  Republica  dopo  la 
I noftra,  gloriofa  foggezione  fotta  del-  . 
la  medefima  . Le  deliberazioni  di 
quello  Configlio  , che  di  tempo  in 
tempo  vengono  prefe,  per  riforma- 
re gli  .abufi  , e regolare  i<difordini 
dell’Economia  di  quella  Città,  fono 
quelle , le  quali  meglio  fanno  com- 
parire la  buona  .direzione  del  mede- 
fimo.  Quello  Configlio  , che  fa  la 
flelTa  figura  de’  Decurioni  , i quali 
. anticamente  efillevano  nelle  Colo- 
. nie,  o Municipi , o pure  nelle  Cit- 
tà libere  , o Confederate  , o fogget- 
te  al  Dominio  di  Roma , in  Rovi- 
go è rinferrato  , e rillretto  in  tal  ' 
maniera  , che  in  elfo  non  v’  hanno 
r ingrelfo  fe  non  quelli  , i quali 
fono  muniti  d’ una  Civile  Nobiltà, 
né  può  elTer  accrefciuto  d’altre  Fa- 
miglie perché  fono  fiate  limitate  ad 
un  numero  llabilito  ^ e quelle  che 
di  -tempo  in  tempo  vi  s'aggiungono 
fono  fempre  in  luogo  di  quelle , che 
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col  corfo  .del  tempa  fonò  rlmafte 
eftinte  \ e così  pure  in  cffa  non  v* 
intervengono,  che  foli  quattro  per  Fa- 
miglia , con  la  condizione  anche  , 
che  clTendovi  il  Padre , non  vi  piftffino 
efler  ammeffi  i Figliuoli,  equelU  do- 
po la  morte  del  Padre  in  numero  fo- 
lamente  di  quattro  , fe  la  Famiglia 
è una  fola,  e fe  la  Famiglia  e dira- 
mata in  più , fem'pre  fono  quattro  - 
Quelli  prima  d’ entrarvi , fono  tenu- 
ti a (fogge tta rii  ad  un  rigorofo  Pro- 
ce(fo  circa  relfer  loro  legittimo  , O- 
riginalità  , ed  abitazione  , e fotto- 
metterfi  alla  diligente  difamina  d*^ 
una  irreprenlìbile  probità  de*"  coflu- 
mi.  Ne  vi  e alcuno',  che  non  fi  a 
delFordine  Nobile,  il  quale  in  eflb 
polfa  effer  introdotto  : e folamente 
col  beneplacito  dei  Principe  ne  vie- 
ne permelfo  1*  ingreffo  ad  alcuni  f 
quali  rifondono  nell’  Erario  della 
Città  una  non  piccola  .fumma  di 
danaro',  che  refta  impiegato  a be- 
neficio della  medefima  . E perché 
quelli  in  elfo,  fono  aferitti  col  mez- 
zo della  Indetta  penfione^  fenza  ef- 
fer  ornati  di  quel  Carattere  di  vera 
Nobiltà  , la  quale  dal  Sangue  dè‘ 

Cuoi 

I 
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/uoì  Maggiori  foìamente  lì  riporta, 
perché  s’é  vero  che  : Nobilitare  ho- 
otiftem  non  ull a pecunia  Null<e'  divitits 
pojfunt  : pretto  nano  dignior  omni  e fi 
Nobilitas  ; h<ec  non  emitur , nec  venditur  ' 
auro  ;così  di  fubitanon  fono  impiegati 
in  quelle  Cariche  , che  fono  rifervate 
ai  Cittadini  più  preftanti  della  Pa- 
tria . Da  quello  Conlìglio  ogn’  anno 
vengono  deftinati  due  de*  principali 
Cittadini  all’  onorifico  impiego  di  Re- 
golatori, o fieno  deputati  al  Goverr 
no  della  Città, -i  quali  fanno  la  ftel- 
fa  figura  , che.  anticamente  i II.  Vi- 
ri, o IIU.  Viri  nelle  Città  fuddite 
della  Romana  Repubblica  , e quelli 
tanto,  nelle  Colonie , quanto  ne’ Mu- 
nicipi proporzionatamente  rapprefen-' 
tavano  i due  Confoli  della  11  e Ila  gran 
Metropoli  Roma.  Quefti  prefiedono 
a tutti  gli  altri  Cittadini , accompa- 
gnano la  Pubblica  Rapprefentanza 
in  tutte  le  funzioni  publiche  , e le- 
dono apprelTo  la  medefima  al  di  fo- 
pra  de*'  fuoi  Curiali  , o AÌTelTori  ; 
ficcome  viene  praticato  in  tutte  le 
altre  Città  di  quello  Stato  . Nello 
fleffo  Configlio  vengono  eletti  due 
Proveditori  all’Annona  , i quali  fono 
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de’  più  riguardevoli  dì  quefto  corpo 
Publico  , come  veniva  fatto  dalla 
Romana  Repubblica  eh- Edili  erano 
detti  , a’ quali.  ( come -dice  il  dottif- 
fimo  Rofini  ) s’alpettava  l 'pondfra 
corrigere , menf  uras  minores  frangere^ 
multare  ^ cmvthere^frumentum  ^ is> 
Gleum  , nè  Urbs  penuria  annona  aut 
charitate  laboraret . Lo  che  viene  con- 
fìrmato  da  Giufeppe  Laurenzio  così  ; 
JEidiles  prater  alia  munera  menfurii 
, praerant  , iniquas  menfuras  ■ fra»- 
gebant  aqua  menfura  erant  ad 
^dìlitiàs  exaéìa.y  iter»  curabant  edtt- 
ha  , merces  improbas  in  profiuen- 
ter»  jaciebant  . Così 'dunque  quefli 
Proveditori  da  noi  detti  alle  Vetto- 
vaglie , prefiedono  ad  ogni  forta  di  co- 
meilibili , e giudicano  in  sì  fatte  ma- 
terie limitatamente  fenza  veruna  ap-^ 
pellazione  • In  elTo  parimente  fono 
prefcelti  quattro  diftìnti  Cittadini  col 
tìtolo  di  Giudici  agli  Argini  de’ Fiu- 
mi, che  circondano  quella  Provin- 
cia , i quali  anticamente  in  Roma 
^rano  detti  Curatores  Alvei  ^ {^Kipa- 
rum  tìbtris  ^ dalla  ’ fopraintendenza, 
eh’  avevano  alla  prefervazione  del 
Fiume  Tevere,  che  feorre  pel  mez- 
zo 
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Éo  a quella  Città . Giudicano  queft! 
circa  i difordini  , e x;riminalità  , le 
quali  vengono  fatte  in  propofito  de- 
gl’Argini  di  quelli  Fiumi  ^ rifervato 
però  J' appello  al  Publico  Eccellen- 
tilfi^io  Rapprefentante  di  quella  Cit- 
tà , Giudice  delegato  in  tali  mate- 
rie . A quelli  fuccedono  tre  Cittadi- 
ni coloritolo  di  Proveditori  alla  Sa- 
nità , d^’  quali  apprelTo  i Romani 
pon  le  ne  trova  veruna  menzione  ; 
quelli  in  tempo  di  fofpetto*,  odi  mor- 
bo contagiofo  ( che  Dio  ci  guardi  ) 
Imediatamente  dal  Podellà,  e Capi- 
tan io  ricevono  i comandi , ch’egli  ri- 
porta dal  Magillrato , detto  della  Sa- 
nità di  Venezia,  e ne  fpedifcono gli 
ordini  fenza  altra  dipendenza  , che 
dal  Pubblico  Rapprefentante  ai  luo- 
ghi foggetti  a quello  Reggimento',  x 
quali  cfillono  in  tutto  il  Polelìne-» 
Molte  altre  fono  le  Cariche , le  quali 
vengono  difpenfaté  da  quello  Conlì- 
glio,  tra  le  altre  vi  fono  quella  de' 
Proveditori  alla  Fiera,  ch’ogn’anno 
fi  fa  quìjn  Rovigo  di  nobilillj mi  Pol- 
iedri, la  .quale  in  tal  materia  é forfè 
una  delle  più  belle  dell’Italia  ; quel- 
la alle  Pompe,  al  Ghetto,  ed  altre 

S 5 a di- 


41^  lettera  informativa. 
a diverbi  UffizJ  dcftinate*  Così  ^ure 
•vengono  in  effo  eletti  i Proveditori , 
. o Preftdeiui  a molti' luoghi  Pii  , i 
Confervatori  al  S.  Monte  dì  Pietà  ^ 
• e cofe  fimili  , in  tutto  uniformi  a 
ciò^  che  viene  praticato  in  ogni  al- 
tra ben  proveduta -Città  ► In  Rovigo 
con  Decreto  precifo  del  Senato  Ve- 
neto > vengono  eletti  due  de^pfù  di- 
pinti Nobili  Cittadini  alF  importan- 
te Carica  de”  Proveditori  a «^ueiti 
Confini;  Carica  di  tal’ impegno  , e 
gelofia,  chenon  può  cfler  appoggia- 
ta  che' a foli  foggettt  di  tutta  inte- 
grità , e Fede  vetfo  il^Ioro  Principe  y 
e folamente  concelTa  a Cittadini  del- 
le'Città  , né  mai- a quelli  d.’ altri 
tuoghi,  che  non  fono  niarcaticonun 
tal-titolo  .■  Qui  pure  evvì  un  nobi- 
li (fimo  ' Collegio  di  Giurìfcokfulti  ^ 
inftituito  col  beneplacito  Publico,  i 
quali -ricevono  la  loro  Laurea  Dot- 
torale nell’  mfigne  lludio  di  Padova 
Collegio' , che  non  viene  con  ceffo  ^ 
ffe  non  con  particolar  privilegio  alle 
fòle  Città  . In  effo  evvi  parimente 
¥in  antìchiffitno  Collegio  di  Nota f , 
i quali  fìcfivono  nelle  materie  Civi- 
li; e due  di  quelli  dal  ConfigHo  ven- 
gono 


Dr-’Z  j:’  ^,I( 


f 'ipra  la  Cifra  di  Rovigo  . 415 


gono  eletti-ad  affiftere  al  Giudice  del 
Podeftà  e Gapitanio  nè^  fatti  di  cri- 
minalità, conforme  la  pratica  dogli* 
altra  Città  . A prefervazione  de’  in- 
detti Atti  Civili,  Strumenti  d’ ogni 
iorta.  , e Teftamenti  . Evvi  un  ca- 
pacilOmo  Archivio  a cui  per  Tira- 
portanza  della  materia*  preHede  un 
Nobile  Cittadino,  *ed  un  Notajo  , .i 
quali  ogn’ anno  vengono  eletti  nel 
Configlio ' . Molti-^altri  fono,  gl’  im- 
pieghi, ed  Uffizi  tutti  decorofi , ohe 
vengono  difpenfati  da  quello  Conll- 
glio,  tutti  tendenti  ad  una  perfetta 
Economica- Polizia  d’ una  vera^Cit- 
tà , di  modo  che  uniti  queAi  alle  di 
fopra  riferite  condizioni  colUtuenti 
una  Città  , agli  impieghi  da  quefti 
Nobili  Cittadini  foftenuti  in  ?ace  , , 

ed  in  Guerra  con  la  diftinzione  de’ 
Titoli  onorifici  , e, Nobili  Feudi  , 
poAono  giufiamente  metter  in  ficuro 
anche  Rovigo,  ch'egli  fia  una  Cit- 
tà, e Città  uguale  alle  altre  di  que- 
llo Serenìffimo  Stato,  Ho  detto fem- 
pre  uguale  alle ‘altre  Città  del  fuo 
ordine , perchd  io  non  intendo  ugua- 
gliarla alle  Città  principali , che  fo- 
no ftate  anticamente,  e di  prefentc 

S 6 fono 
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fono  in  una  nobiUi&nia  comparfa  nel 
proipettò  del  Mondo,  né  a quelle  , 
le  quali  fono  delle  più  celebri,  e per 
la  loro  antichità , e per  la- loro  ma- 
gnificenza \ a me  baila  9 che  ila  dei 
pari  a quelle  , le  quali  fanno  una 
mediocre  figura  , ma  però  fupcriore 
a que’ luoghi,  .che  oggidì  fono  nella 
femplice  condizione  dì  Terre  ,.  o di 
Caftelli , e che  non  coraparifcono  con 
quel  luftro , e decoro'  di  Città  , come 
fa  il  mio  Rovigo. 

Benché  da  tutto  quello  , che  fin’ 
ora  é flato  cfpofto  fotto.  i prudenti 
rifleffi  di  V.  S.  IlluRrilTima  , fi  potef- 
fe  credere  foffe  ballante  per  render 
porfuafo  il  Sig.  du  Tlaifir  di’  metter 
fenaa  vefuna  difficoltà  Rovigo  nel 
numero  delle  Città  dello  Stato  Ve- 
neto, contuttGciò  per  maggiormente 
fiancheggiare  una  tal  verità  , aggìun-^ 
gerò  qui  altra  prova , che  certamen- 
te non  potrà  effcr  incontrata  da  ve- 
runa oppofizione  , e che  fervirà  per 
ultimo , ed  infallibile  fondamento  al- 
la coftanza  di  ciò , che  fin’  ora  li  è 
detto.  Non  v’é  dubbio , eh’ é maffi- 
ma  abbracciata  da.  tutte  le  Leggi  Ci- 
vili , e ricevuta  da  tutti  gli  Uomini 

Sag- 
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Saggi eh’ un  Principe  Ecclelìaftico , 
e Secolare  , di  fatto , e propria  auto- 
rità può  crear  Nobile  una  Perfona  , 
benché  la  fua  origine  non  fia  tale  , 
e render  anche  la  di  lui  Famiglia  il- 
luftre  , e diftinta  tra  le  più  riguar- 
devoli  , ed  antiche  d’  una  Città  . I 
titoli  5 gli  onori  , le  dignità  , ed  i 
-polli  più  liiblimi  ^ a*  quali  il  fuo 
Principe  qualunque  Perfona  di  me-  • 
rito  può  far  afeender,  fono  que* gra- 
dì , i quali  fanno  cangiar  profpet- 
to  , non  folamente  a quel  Sogget- 
to , che  n’é  inveftito,  ma  ad  ogni  ^ 
altro  della  di  lui  Famiglia  , di  mo-  -, 
do  che  tiTfti  i Difcendenti  da  quella 
nel  numero  degli  altri  più  confpicui 
Cittadini  della  loro  Patria  , fono  re- 
fi capaci  d’elTer  annoverati  r Ma  fe 
una  tal  autorità  de’Principi,  la  qua- 
le non  è circonfcritta  , né  limitata 
da  veruna  oppofiziohe  , può  render 
Nobile  una  Perfona  , ancorché  tale 
non  folTe  nella  fua  Origine  ; così  non  v 
-vi  farà  alcuno,  che  con  ragione  ppf- 
fa  opporli  allamaflìma,  che  loftef- 
fo  Principe  non  folamente  poflfa  an- 
che metter  in  una  tal  -ellimazione 
lUn  luogo  , v^benché  egli  abbia  avuti 
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principi  infelici':^,  ■ e farlo  ^iVenire 
uguale  alle  altre  Città  del  iuo  Sta- 
to ; ma  anche  di  più,  dal  niente  , 
e di  tutta-  pianta -formare  una  Cit- 
tà, e col  mezzo  degli  Onori , Privi- 
legi» ed  efenzioni  ,'ed  altre  cofe  fi- 
mili  in  poco  tratto  di  tempo  render- 
la* uguale,  ed  anche  forfè  maggiore 
delle  altre  foggette  al  fuò  Dominio . 
Un  fomigliante  dettino  ha  fortito  il 
mio  Rovigo  dal  genio  amorofo  deh 
fuo  adoratillìmo  Principe,  'il  quale 
Tempre  1’  ha  dittinto'  con  Titoli  , 
onori,  e prerogative  dal  tempo  della 
fna  gloriofa  foggezione  ^ che  feguì 
nel  i48zf  fino  al  preTente  / Quefti 
portato  con  la  coniìderazione  allo' 
flato  del  ntiedefimo  j alla  Tua  condi- 
zione di  Capo  d’ una  ttoridilO ma  Pro- 
vincia, al  contegno decorofo  de^luoi 
Nobili  Cittadini  , alla  buona  Eco- 
nomia jdel  fuo  Governo,  e finalmen- 
te-^l’ intiera  unione  di  tante  cofe-, 
che'  meritamente'  lo  fanno  compari- 
'te  una  ben  cómpofta  Città  , tanto 
nel  fuo- formale,  che  nel  fuo  Mate- 
riale-, -egli  non  ha-pofto  in  dubbio 
dà  dugento  , e più'  anni  in  *qoa  , 
■Tempre  chiamarlo  (come  fa  .tutte  le 

ai- 
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altre  Città  del  iuo  Stato)  coll’ amo- 
rofo  titolo  di  fedeliflima  Città,  fic- 
come  offervrafi'in  migliaia  dt  Duca- 
li a quello  Reggimento  indirizzate  . 
■Perchè  però  non  fembri,  che  quella 
«mia  afferzione*  Ha  mancante  d’  una 
gialla  verità  , a quella  nicchia  ne 
addurrò  alcune  delle  piò  a noi  lon- 
tane , di-dìverle  materie  , e in  di- 
verfo  tempo  rilaf^iate  , affinchè  dal- 
le medefime  chiat'amQnte  .Ipicchi  la 
validità  d’atta  tal  fatto* 

Per  dar  principio  ad  una  di  quelle  , 
che  a quello  Reggimento  prima  del 
XV.  Secolo  furono  fpedite  , dirò  che 
'tra  le  altre  olTervall  la  Ducale  1494. 
18*  Marzo,  con  In  quale  fu  coman- 
dato ^ che  Cade!  Guglielmo  , e la 
Villa  di  Pontecchio,  dante  fupplf-  . 
ca  umiliata  dai  Cittadini  di  Rovi- 
go , folfefo  uniti  al  di  lui  Territo- 
rio , >e  foggettl  alla  fua  Giurifdizio- 
ne  : fint  fukj€^  ifiiut  nojtne  'Civi- 

tatif  Rbodigii . Con  altra  Ducale  22. 

' dello  llèffo  Mcfe  jrefta  efpreiTamen- 
te  ordinato  a tutte  le  Città  dello 
Stato  , che  non  deggiano  ineffeam- 
metteC , e nemmeno  nei  loro  Territo- 
ri , le  Mercanzie  del  Milanelh , co- 
sì : 
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sì  : tefiando  proibito  alle  Citta  di  Vdr 
dova,  di  Vicenza,  di  Rovigo,  diVe^ 
rena  , - di  Brefcia  , di  Bergamo  , diCre~ 
L ma  , e fuolTerritorj  is^c.  Dunque  fino 
1 d’  allora  P.ovj*go' veniva  pollò  nel 

( , numero  delle  Città  di  quefto  Stato  . 

Nel  ijfoj.  effendo  morto  il  Podeftà 
e Capitano  di  Rovigo , con  Ducale 
IO.  Agofto,  rellò  comandato  , . che 
in  fuo  luogo  fo£fe  fpllituito  il  dì  lui 
I ' Padre  così  : e che  debba  refiar  in  quel- 
j - la  Citta  fin  a tanto  , che  vi  vada  il 
■ Succejfiore . Praticandoli  oggidì  diver- 

I i'amente ,,  che  in  vece  d’ un  Pubblico 

' ' Rapprefentante  morto,  Viene  fpedi- 

j to  un  altro  N.  H.  col  titolò  di  Pro- 

|.  I veditore  , come  viene  fatto  in  tutte 

■ ' le  altre  Città.,  di  confidcrazione  , ' le 
‘quali  hanno  un , folp  Rapprelentan- 
- ,te.  Vòggendofi  ivi  altra  Ducale  dell* 
anno  fulTeguente  i6.  Giugno  con  cui 
rètta  proibitp  il  permetter  , > che  le 
! Biade  ulciflero  dal  PoleCne  fuori  di 

Statò,,  perché  : quod  hic  fit  cadit  ad 
[ ; . commodum  ijìius  Civitatis  aliarum 
* Civitatum  nofirariim  Con  Ducale 
1 506. ^ 7.  Aprile  in.propofito  d!  un 
Bandito  viene. comandato,  che  un 
' Capitanio  deggia  ttare-ad  una  Por- 

r'  . ta 
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ta  della  Città' detta  d’ Arquato: 
manere  debeat  Capitanus  ad  Portar»  Ar- 
quati  ifiitis  Civitatis  vobis  comijfa  i^c.- 
Così  pure  nella  flelTa  materia  de 
Banditi  con  altra  Ducale  reiìa  ordi- 
nato nel  I yoj.  1 6.  Aprile  : ut  acce- 
ptis  prcef tntibus  , publice  proci  amari  , 

Ì3n  publicari  facere  debeatis  , tam  in 
ifia  Civitate  noftra  , quam  in  quibuf- 
cumque  Villis  , locis  , iy*  Oppidis  iftius 
Territorii  i^c.  parlando  ivi  di  Rovi-  . 
go  , e di  tutto  il  reftante  del  Pale-  - 
fine  allo  ftelTo  in  sì  fatte  materie  ^ 
fubordinato.  Con  Ducale  1509.  27. 
Aprile,  veggonfi  i Cittadini  di  Ro- 
vigo elentati  ^dal  pagamento  delle 
Milizie  , che  allora  nel  Territorio 
efi  {levano  : Cives  autem  univerfum 
Corpus  Civitatis  eximere  debeatis  is^c. 

In  altra  Ducale  in  propoflto  de’  Bom- 
bardieri refla  loro  preicritto  ^ eh’ 
ogn’  anno  deggiano  tirare  due  Palj 
con  le  feguenti  parole:  che  in  quella 
Citta  fieno' tirati  doiPalj  alV annois^c. 
profeguèndo  fempre  mai  il  noftro 
Sereniffimo  Principe  a chi^imar  Ro- 
vigo col  titolo  di  Città  in  propofìto 
di  far  accomodar  le  Porte  del  me-  . 
defirao,  con  D^ucale  1541.  13.  Feb- 

bra-! 
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brajo,  al  Podeftà  e Capitanio,  co- 
sì viene  comandato  : • che  gli  f.  300. 
i quali  vi  ritrovate  avere  nelle  mani 
devono  effer  fpefi  nello  acconciar  leflra-^ 
^de  e porte  di  quella  Citta  ; e nel  fine 
della  medefima  s’aprirne  chiaman- 
do Rovigo  con  Tamorofo  Titolo  di 
fedelifilma  Città  : ora  il  Sig.  P.  Fran~ 
cefco  Campagnella  demandato  Oratore 
di  quella  fedelJJJima  Citta  alla  Signoria 
Nofira  i^c.  Da  quello  tempo  in  àv- 
venire  ne  /ono  pieni  i regiftri  delle 
Ducali , che  nominano  Rovigo  per 
Città', 'ma  per  non  mancare  al  mio 
impegno  ne  riferirò  qui  una  del  15Z1, 
fi.  Giugno.circa  la  condotta  degl*  E- 
brei  nel  medefimo  , non  icontrandofi 
-favorevole  la  Volontà  pubbfica;:  per- 
ché ivi  fi  dice  : che  faria, caufato  non 
piccolo  incomodo  ^ e danno  a tutta  quel- 
la Citta\  e Territorio  is^c.  Parimen- 
te in  confirmazione  dell’  autorità 
concefla  a*  SS.  Proveditori  alle  Vet- 
tovaglie, leggefi  Ducale  ifioz.  14. 
Febraro  ftante  fupplica  con  Parte 
prefa  nel  Configlio  di  Rovigo  , in 
propofito  delle  Condanne  , che  da 
èffi  contro  de’ Rei  vendono  fatte  .* 
Sopra  fupplicat ione  bora  letta  , fa  ^ 
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t.  s* ,iHte?tdi'  in  tutto  y e per  tutto  eon- 
f rinata , ed  approvata  la  Parte  prefd 
nel  Confi  gito  della  fedeli ^ima  Citta  di 
Rovigo  2^.  G ennaro  1601,  in  propofito 
delle  fentenzie  condannatorie  y [olite  a 
farfi  dalli  Signori  Cavalieri  alle  Vit^ 
tuariei^c^  Ho.  volato  qui  riferireJe 
fuHette  Ducali  lìtio  alla  fine  del 
XV.  Secolo  , affinché  più-  chiaro 
comparifca  , che  fino  dal  tempo  in 
cui  Rovigo  ebbe  la  forte  di  palTare 
fottoquefto  feliciflìmo Dominio,  dal  ~~ 
fu  0 a dora  ti  Ili  mo  Principe  egli  fu  fem- 
pre  nominato  Città,  e con  la  ftefla 
predilezione  ufata  verfo  le  altre  del  - 
fuo  Stato  ^ viene  ancor  elfo  in  tutte, 
le  Ducali  fulfeguenti  ( dopo  il  detto 
XV.  Secolo  ) chiamato  Fedelillima 
Città  f Non  balla  aVer  provato 
eh’ in  tutti  i tempi  con  più  Ducali 
Rovigo  fia  (lato  dal  fuo  Principe^ 
chiamato  Città  ; <•  accrefee  la  forza 
dal  vederli  nellecoottnilfioniche  dallo 
Ifelfo  venivano  date  a quelli  lùoi  Pu- 
•blicì  Rapprefentantr  ( come  fi  racco- 
glie  in  quelleche furono  date  nel  1 572. 
ad  un  tal  Giorgio  Zorzi)che  in  effe 
Tempre  col  nome'  pure  di  Città,  vie- 
ne mentovato,' e parimente  offerva- 

fi 


Digitized  by  Google 


( 

'428  Lettera  informativa 
fi  la  diflinzìone  ,-*ch’  eravi  di  Ror 
YÌgo  dalli  altri  luoghi  , cioè  Terre 
e Gaftelli  allo  fteffo  fubordinati  . 
Veggafi  il  éapo, in  cui  viene  prefcritto 
il  Metodo  da  tenerli  dal  Rettor  di  Ro- 
vigo j nel  contribuir  il  Salario  aglV 
altri  Rettori  de’ Gaftelli  al  medelì- 
mo  fottopofti  5 così  : I»  Caflris  , ^ 
locis  fuppojttis  Civitati  tibi  commijfa 
mittimuj.pro  utfcis^  ReBoreSy  quired^ 
dere  debeant  jus  y juftìtiam  inter 
gentes  fpeBantes  ad  diHa  loca,  proin- 
de eis  [Alari a folvi  facias  ,de  introiti- 
bus'  communts  ejufdem  Civitatis  tibi' 
commiffig  y de  -quatuor  , in.  quatuor 
menfes  per  rat  am , ficut  tu  reeipis  tuum. 
Lo  fteflb  li  vede  ia  altro  Capo  co- 
mandato in  propolito  di  non  farli  ac- 
compagnare da  quei  Soldati  delle  cer- 
nide,  i quali  fono  dalla  Città  lonta- 
ni più  di  tre  miglia , e ciò  nel  gior- 
no del  loro  ingrelfo.  Non  potes  etiam 
prò  pompa  ingrejfus  tui  Regiminis  con- 
vocare , aut  convocari  facere  Armige- 
' ros'y  qui  ultra^  tria  milliaria  in  Civita- 
te.  tibi  commiffa  hofpitarentut . In  al- 
tro,sCapo  refta  proibitó  a chi  lì  lìa 
etiam  congionto  di  fangue  , che  non 
déggia  dar  alcun  ricovero  ai  Banditi 

' ' fot- 
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folto  pena  di  cadere  nello  fteflb  Ban- 
do di  anni;cinque  , e di  pagare  alla 
Gaffa  della  Camera  Publica  lire  cin- 
quecento : acceptator  ìlle  cadat  adpx-  . 
nam  Bannì  annorum  quìnque  ab  eaCi- 
vitate  , Territorio  \ quìndecim 
militar ibus  ultra  confi» ia  , {91  fclvere 
debeat  libras  quingentas  fiarvorum  Ca- 
mera dìBa  Civitatis  :>  Nqlla  fteffa  ma- 
teria in  altro  Capo  viene  ordinato, 
contro  quelli , i quali  dopo  effer  fla- 
ti banditi,  lì  fanno  Chierici  per  go- 
dere qualche  immunità;  Si  quisban- 
nitus  , aut  condemnatus  de  Civitate  ^ 
diftriclu  tibi  conimijfo  fub  velamìne  ^ 
iy»  colore  quod  fe^erit  fe  Clericum  ", 
venerit  ad  eamdern  Civitatem  , (y,  D/‘- 
firiBum  iyc.  Così  leggefi  in  altro 
Capo  ove  trattafi  della  Taffa  , © pre- 
mio dovuto  ai  Captori  de’ Rei;  òb- 
fiervari  facies  quod  quando  per  Come- 
jiabilem  tuum  , aut  Comilitonem  , vel 
alias  perfonas  captus  fuerit  aliquis  con- 
demnandus  ad  mortem  , fi  per  Statuta 
Civitatis  tibi  commijfia  iyc.  In'altrór 
Capo  circa  il  portar  Armi  nella  Cit- 
tà , tetta  comandato  item  obfervabis 
partem  captam  in  ConfilìoX.'  quod  non 
permittas  aliqua  ferre  Arma  generis  cu- 

jufcum- 
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jufcumquc  per  locum  , Urbem  Ì3n  di- 
firiBum  tibi  commijfum^.  E finalmen- 
te per  non  allungar  a V.*  S.  Illu- 
ftriffima  il'<lifturbo  , riferirò  anche 
altro  Capo,  in  cui  viene  proibito  a 
cial’chedun  Nobil  Uomo  Veneto  l’en- 
trar ne’  Configli  delle  Città  delia 
T.  F. , e così  pure  in  quello  di  Ro- 
vigo, né  ballottar  in  effo  , eccettua- 
ti però  gli  iìeffi  Rettori  , o Prove- 
ditori : in  Conftlio  aut  Civitatis 
bi  commijfdi  quemadmodum  in  Confilio 
noftro  X.  captum  eft  , non^  permittes 
intrare  pojfe  , nec  ponera  ballottam 
aìiquos  alios  mfiros  Nobiles  pratter 
KeBorem  , vel  Vroyiforem  , qui^  prò 
tempore  ifiic  effet  , ^ alios  "Deputa- 
tos  in  ipfis  Qonfiliis  i^c.  Per  vero 
dire  molte  altre  di  sì  fatte  com- 
miflloni  potrei  qui  aggiungere  , ma 
farebbe  troppo  nojofo  il  riferirle 
tutte,  nelle  quali  fino  da  quel  tempo 
Rovigo  fenza  alcuna  efitanza  veniva 
chiamato  Città  . Né  ciò  può  efler 
creduto  accidente  , imperocché  non 
troveraflì  mai  in  dette  coramiffioni , 
né  in  quelle  rilai'ciate  ai  Rettori  di 
luoghi  , che  Città  non  fieno  per  tali 
elTer  chiamate-  Che  in  ogni  tempo 

Ro- 
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Rovigo  fia  Hata  benignamente  di- 
pinto dagli  altri  luoghi  allo  fteflb  in- 
feriori dal  Principe  Sereniffirno  , ne 
abbiamo  molti  rifcontri  anche  nel 
dar  allo  fteflb , come  vien  fatto  con 
le  altfc  Città  , notizia  delle  Paci  , 
Leghe  , Tregue  , Neutralità  , e 
Guerre  , che  in  diverfe  occorrenze 
fono  ftate  fatte  da  quella  Sereniillraa 
Repubblica  Veneta  con  molti  Pria-? 
cipì  deir  Europa  . Così  egli  ci  ha 
fatto  fempre  conofcere  uguale  alle  al- 
tre^ Città  ne’  donativi  fatti  al  fuo 
Principe  ne’tempi  delle  maggiori  pre- 
mure , nelle  formazioni  di  Reggimen- 
ti di  Soldati  , d’Ambafcerie  fpedite 
in  diverfe  occorrenze  , e particolar- 
mente nelle-occalìoni  deiraffunzioni 
al  Regio  Trono  di  quell*  invitta 
Repubblica  de’SereniffimiDogi,  co- 
si pure  di  Pubbliche  prellanze  di  con- 
tribuzioni nell’Erario  Pubblico  , e 
cofeTimili,  con  le  quali  in  ogni  in- 
contro del  pari  ad  ogn’ altra  Città, 
ha  fatta  fpiccare  la  propria  devozio-» 
ne , e Fede  verfo  il  fuo  amorofiffimo 
Principe.  So  che  vi  fono  alcuni  mal." 
pratici  del  metodo,  con  cui  le  Città 
fi  formino,  i quali  follentano  , che 

Ro- 
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Rovigo  non  fia  Città  per  non  effervl 
un  precifo  Decreto,  che  ;per  tale  la  ’ 
dichiari , e pure  quelli  ciechi  non  fi 
avvedono,  che  quante  ibno  le  Duca- 
li , che  con  un  tal  Titolo  la  chia- 
mano , altrettanti  fqno  I Decreti  , 
che  per  una  fedelilfima  Città  rav- 
valorano. E fe  migliori  aveffero  pre- 
,fe  le  dovute  informazioni  , farebbe- 
ro venuti  in  cognizione  che  Rovigo 
è fiato  fempre  mai  così  dìfiinto  dal 
fuo  adoratilfimo  Principe^  e ch’ebbe, 
ed  ha  la  gloria  d’effer  dal  medefimo 
collocato  nel  numero  delle  dodici 
principali  Città  , le  quali  formano 
luminofa  Corona  alle  fue  Regie  tera- 
pia . Si  veggono  quefle  elpofie  in 
tanti  modelli  in  una  Sala  del  Duca- 
le Palazzo,  ove  l’una  dopo  l’altra, 
fono  fituate  , come  tanti  inalterabili 
tefiimon)  della  loro  per  fempre  glo- 
'rìofa  devozione  . Altri  pretendono 
( con  poco  fondamento  ) che  Rovi- 
go non  pofla  efler  Città  perché  per 
tale  non  viene  dichiarata  da  veruna  i 
Bolla  Pontificia  . Quefia  propofizio-  | 
ne  cade  da  fe  fteffa , conciofiacofa.che  ( 
non  troveraffi  inai  alcuna  Città  in  | 
Francia , in  S^gna , in  Germania  , , 

ed 
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ed  in  Italia  ( fuori  dello  Stato  di  Ro- 
ma ) che  ,con  Bolla  d’ alcun  Papa  , 
contai  carattere precifamente  fia  fia- 
ta dichiarata ..  Balla  ( come o’é detto), 
ch’im  ^Pr^ncipe  Sovrano  ilabilifca  " 
eh’ un  luogo  foggetto  al  Aio  Domi- 
nio , fia  rieonofeiuto  come ‘Città  , 
per  tale  lo  diftingua^,  e con  un  , tal 
nome  lo  chiami,  per  eflef  ( non  che 
dalle  altre  Città  fuddite  ) ma  anche 
dagli  altri  Principi  applaudito  , e fol 
Titolo  di  Clttà^  ricevuto  ; ^giacché 
ogni  Prìncipe  può  di  fatto  , e pro- 
pria autorità  crear  un  Luògo  Città  j 
benché  effettivaniente  tale  egli  non 
fia'  mai  flato . . ‘ \ ^ 

Ma  fe  Rovigo , eh’  in  fe  fleflb  ri- 
marca tanti  vivi  contraffegni  d’ una 
vera  Città  , tanto  perfùo  .Governo 
Politico,  è Civile  , quanto  pel  fuò 
Economico  , e eh’  egli  é munirò  di 
tutte  quelle  prerogative,  le  quali  16 
fanno  comparire  adorno  di  tutti  ^ue* 
Titoli  , Onori  , e diilinzioni  , che 
meritamente  s’ afpettano  ad  ogn’  al- 
tra Città come  con  tante  ragióni  , 
e con  tanti  fatti  che  non  ariimettono 
oppofizione  vértina  , fin  ora  fi  è pro- 
vato , chi  potrà  negare  allo  ftelTo 
Opufc.Tom,  X.  T quel 
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quel  Titolo  , che  giuftarnenté  fe 
'conviene  di  véra  Città  ? Dunque  deefi 
concludere  ^ che  ingiuftjunénte-,  e 
del  tutto  contraria  ^1  vero  fia  Hata 
r informazione  data  dal  Signor  della 
Pereti  al  Sig.  du  Vlailir , quale  illu* 
minato*  eh’  egli  fia  dalla  benignità 
di  V.  S.  Illuftrifllma  , Come  Soggetto 
di  tutta  fìncerità , e lontano  da  ogni 
pàflìone,  egli  non  ricrederà  di  far  re- 
gi ftrare  anche  Rovigo*  nel  numero 
delle  Città  di  quello  Sereniflìmo  Do- 
minio , ficcome  richiede  la^' verità  d‘ 
un  Inalteràbile  giullizia  . E fuppli- 
candola  d’un^generofo  perdono  ad  un 
così  lungo  incomodo,  col  raflìgnarle 
il  folito  mio  riverentiifiitto  piTequio 
divòtamente  mi  fottofcrivo 

Di  V.  S.  lllullriflima- 

* 

' ' * .♦ 
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J^a  quid  in  ’M.  Tullfi  Ciceronìs 
cantra  L Pifonem  Orationc 
intercìderit  dcmnfiratùr , 
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Hieronymi^s  Lagomarsinus 
E Soc.  JeAi  ' - 

J A COBO  FACCIOLATO 

Suo'  S.  P.  D* 

E*iipMKfl  fU/JMJta  - , • mi  Facclolate  ' 
’ Scripferam  ad  te  quibufdam 
' litcris,  fpefare  me  , ibrfe  ut 
quantum  ex  initio  Orationis  M.TuI- 
lii  Ciceronis  In  L.  Pifonem  periiffet, 
poffem  piane  demonftrare  .^Illùd  et» 
iam  addideram  , viderl  mihi , multa 
ex  media  ipfa  oratione  deefle.r  quam 
tamen  nemo  Eruditorum,  nifi  quod 
oranes  axf(j)aAoi'  norant  , hon  inte- 
gr^m  ad  noi  pervenìfle  ad  eam  diem 
exiftimarat  .-Tu  , quid  de  illa  fipe  ' 
■me,  quid  de  hacnova  opinione  te- 
cum  ipfe  fenferis  , nelcio  . - Hoc  fcio, 
cum  eadem  haec  apud  doftos  quof- 
dam  viros , familiafes  meos  , coih- 
raemoraflera  ■ fuifle  mihi  omfFiuni 
prope  convicio  acclamatum  . Nifi 
cnim  integer  dratiohis  illius  codex 
> aliquìs  reperiretur  , fieri  polTe  uno 
omnes  negabant'ore  , ut*  quantum 

T 3 ex 


Digitized  by  Google 


lUeroKsmiLttgómarfliit 
CTc  ea,  quibvrfve  ex  locis  ìhtercìdlf* 
/et , ■ certa  rationc  uHa  cógnofcere- 
mus  . Abefle  quidem  ak  initìo  non- 
nulla, ex  iisfragmentis,  qu»  Afco- 
nius  Pedianns  ferTavft  , intelHgi 
cóncedebant  ; quin  ex'  unìus  fràg- 
mentl  infcrrptione  verflbus  aftogin- 
ta  , eoque  amplius  auftiorem  eatn- 
Qlim  fuiffe  deprehendi ..  Verum  heqiiè- 
reliquorum  verl’uum  fupra  oftogmta 
/ummam  , «eque yerfuupi  ipfornm  gc-^ 
atque  menfuram  fciri  ..  Ea»  ob  re* 
vereri  fe , ne  quemadmodum  antct 
alìquot  annoi  ex  fotundis  'quadrata 
Geoinetrarura.  legibus  atque  momcn*- 
tis  facere  fruflra'  tentalfem’  ( id 
nxm  a me  olxm  tencatuni  fctebant  > 
iìc  inamVmeùs  onxnis  e0et  in  re  for- 
taffe  abditiore  perveftiganda  labor 
futuTus  . Veruni  ego  , qui  regiam 
quamdam.  vìam  , quae  certo  me  co 
quo  contendebamduceret,  «efcioquo 
cafu,fuilTe  mihì  ìngrelfus  videbar  , 
de  re  tota  , hominum  tanta  auélo» 
ritate  po fth abita  , cogitare  nonr  de- 
isti. Sed  cum  baud  ita  tmtltumia 
itinere  progrefiTua  in  quaedam  mon*' 
lira  incidi lTem,‘  cum  iis  congrediac 
decertare  tnm  nolui..  Videbam  enin» 
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év  ea,  quibiffve  ex  locis  intercidlf- 
' /ec  certa  ratioRC  uHa  cógnofcere- 
mus  . Abefle  quidem  ah  initia  non- 
nulla, ex  iisfragtnentis,  quae  Afco- 
nius  Pediantjs  fer?avft  , mteljigi 
cóncedebant  ; quiV  ex  unius  fràg- 
menti  infcnptione  verìVbitó  aélogfn- 
ta  , eoque  amplius  auftiorem  eam. 
qIìhi  fuiffe  deprehendi ..  Veruni  nequé^ 
rei  {quorum  verl’uum  fupra  o^^ogfnta 
iummam , nequeyerfuum  ipforumge- 
atque  menfuram  feiri  . Ea»  oh  rea 
vererì  fe  , ne  ,,'queinadmodma  anta 
aliquot  anno»  ex  rotundis.  quadrata 
Geometrarum.  legibus  a<tquemomcn- 
tis  facere  fruilra'  tentalTena' ( id  c-* 
nim  a me  olim  tentatuna  fciebant  > 
ile  inamVmeùj  omnis  eflet  m fe  for-^ 
taffe  abditiore  perveftfganda  labor 
futuTus  . Vemm  ego  , qui  regiam 
quamdam.  viam  , qu»  certo  me  co 
quo  contendebam  duceret , «lercio  quo 
cafu.fuilTe  miht  ìngreffus  videbar  , 
de  re  tota  , hominum  tanta  aufto-^ 
ritate  pòftb abita  , cogitare  nem  dc- 
ftiti*  Sed  cum  haud  ita  mvtltumia 
itinere  progrelTua . in  quaedam  mon-» 
ftra  incidilTem  cum  iis  congrediae 
dccertare  tnm  nolui..  Videbam  enina 
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probentur.  Ajo  igitiir  primo  , abef- 
fe  ab  initio  Pifonianas  tantum  ver- 
fuum, , quantum  ferme  eft  ab  illis 
verbis  : ^uid  centuriatus  palam  vcn- 
ditos  ? ( quibus  verbis  particu- 

la  88.  inchoatur  fequor  autem  mi- 
nores  feftiones)  ad  extrcmam  uique 
orationem  . Ajo  fecundo  : abe/Te  o- 
mnÌDO  aliquid  a media  circiter  oratio- 
ne  , idque  tantum  ferme  'effe  ; 
.quantum  efl  ex  illis  verbis  capitis 
Sp.  populari  tlli  Sacerdoti 

ad  eamdem  extremam  orationem  . 
Cj\xm -ferme  autem  Temei  & iterum 
dixi , id  intelligi  voluir,  vel  piane 
tantum  a beffe  utroque  ex  loco  , quan- 
tum abeffe  aflrfmavi;  vel  fi  quid  di f- 
crcpat,  ideffe  ejufmodi,  nt  cumex- 
trema  qrationis  totius  periodo  , ut 
multum  dicanì , comparetur. 

" Afconii  Pedrani  fcriptorìs  fané  ve- 
tuffì , ut  bine  potiffimum  exordiar , 
eruditiflìmos.  in  aliquot  Ciceronis  o- 
rationes  commentarfos , quod  omnes 
feiunt,  |»abemus  /Js  , qui  ab  Ora- 
toria illius,  aetate  “ propius  aberat  , 
integris  & emendatioribus  certe  , 
quam  nos , Gicéronis  codicibus  ufus 
eli . Fecit  in  Piibniana  , quod  fer- 
me 
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me  Iti  reliquìs  , ut  locos  obfcurio- 
res  quofdam  ex  ipfa  excerperet , ac 
in  fuum  codìcem  transferret  ; quos 
continuo  fubjefltaenarratione  illuftra- 
ret  . Atque^  hinc'faftum  e^ft  , ut  , 
'cum  oratìones  Ciceronisquasdam  per- 
ierint  , ut'  prò  C.  Cornelio  , conr'ra 
competitores  , prò  M.  Scauro  , ,ea- 
rum  tamen  fragraenta  cum  Afconii 
commentationibus  manferint . U*t  au- 
tem  facile  vel  ipfe  vel  quivia  àlius 
ad  ipfos  locos,  perpetuis,Tullii ora- 
tfonibus.  infertos,  li  quando  ita  yel- 
let , poffet  recurrere  : <verfuum  nume-^ 
ros  in  Tulliani  codicis  margine  de- 
ìnceps  notabat  / & ad  qua’m  eorum 
furamam  quae  ipfe_verba  in  fuiim  cò- 
dicem  explicanda  transferebat,  per- 
tinerent , excerptis  illis  fuis  inicribc- 
bat  ; ita  exempli  gratia  Verfu  loo.  , 

•vel  verfu  cìrciter  roo.  > v(l  circa  •ver 
fum  xoo.'isnc^  Atque  in  Pifoniana 
quidem  illam  confuetudinem  ’tenuit, 
ut  verfus  ,lic  deineeps,  numeraret  , 
ut  ufque  ad  oftingentellmum  refer- 
ret  ad  primum  lìc:  Circa  ver  fum  exf. 
gr,  100.  aoo....  800.  aprirne',  txxra^ 
mediis^interjeftis  , ubi  ad  oftingen- 
tefimum  vigefimum  a noviilìmo  yen-*  *" 
T 5 tum 
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tam  rcferret  ad  ultimam/fic: 

Circa  vcrfum  a mvijfmQ  8zo*  700. 
600.  Haec  tibi  , homini  peritil-. 
iimojamdiu  nota,  mihr.tamen  prae- 
mùtenda  e£feduxi,  ut  fi  forte  .hu- 
jus  epilfoiae:  aliis  non  aeque  peritis' 
copia m feceris  ( qùod  cur  , noi  ini 
cauifa  nulla .eft  : aliorum  enim  )u^ 
dicla  edam  exquirr  eft  utile  }.  para- 
tiores  ad  reliqua  accedane  . _ . . 

' Principio»  qualey  Tulliani  exem- 
plaris,  quo  ufus  eft  Afeonius  (quem 
pofthac  Afeonianum  codfcem  appel- 
labo)  v«iijs. fuerint,.ho.c  eft,  quot 
non  moda  vocabula  v'erum  etiam; 
.&•  fyilabas;’  & literas  continerent, 
ftatttcndum  eft  . Hoc  ffatuere,  .qua 
reliqua  omnia  .ni tuntur  ae  ' demon- 
ftrantur , quodquepropterea..Qmnìum? 
difticillimum  fare  Videbatur  , cafus 
quidam  ‘fòcit ut  non  ita  difficili 
negpdo  poffem  ^ Etenim  cum  cafuìn 
Pifoniahai  exemplar^  iftic  apud  vos 
ab  Jeanne  Manfré  ante,  trci  annos 
editum  incidìffein  , eumque  in  ea 
forte  cogitatione  tum  efteoi; , ut  qua* 
Ics  Afeoniant  codicis  verfua  fuifleiit, 
ArithmeÈicorum  adhfbitis  rationibus 
ìnvenirem  ; ftatui  Afeonianos  cuni 
i r Pa« 
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Patavinis  comparare . Cumque  illìs 
verbis  ( qugp  capite  gj.  leguntur  ) 
L.  . Qpimius  e]eBus  e fi  e patria  (^c. 
infcripfiffe  fic  Afconium  viderem  : 
Circa  verfum  a'  n»vijftm9  LXXXX.  : 
coepi  ex  iiTdemmet  exorfus  , quae 
verfuum  fumma  in  Patavino  codi- 
ce adcxtremam  ufque  orationem  con- 
fìceretur  , numerando  percenfere  . • 
Quid  quaeris  ^ Reperi'  fic  utramque 
inter  fe  fummam  congrnere,  ut  vix 
unius  verficuli,  quoaudtior  eratPa* 
tavinus  codex,  difcrimen  in  ter  e fife  t . 
H*lì  primo  prope  attonitus  , tum 
gaudio  piane  exilivi  : continuoque 
Tpe  quadam  mirifica , cetera  quoque 
paria  futura,  incenfus,  adfuperiora- 
verba  propera  vi  ; quibus  Afconius  in- 
fcripferat  : Circa  verfum  a mvi^- 
m»  Ea  -funt  : Me  quid  videsf  : 

eo  quid  feritisi  quap  cum  in  co- 
dice Patavino  non-  amplius  tredè- 
cim  & centum  verfibus  ab  ejjtreraa  . 
oratione  abefle  deprehendifi^^m  , -ve- 
bementer  conturbatus  fum*,  animum- 
que  defpondi  . Cum  enim  tantuló 
intervallo  difcrepantiam  tantam  fa»- 
tìam  viderem;  quo  magis  ab  extre- 
mo  recederetur  , eo  minus  reliqua  • 
T 6 con-  , 
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cónventura  arbitrabar  . Quod  non 
ita  taqien  fuit  : nani  ad  fuperiora 
progreffus  , rurfum  omnia  concor- 
dare reperiebam  : donec  difcordiam 
in  quìbufdam  tan^am  offendi,  ut  pe- 
ne quod  volebam  aflequendì  Ipem 
, omnem  ac  cogitatfonem  abjecerim  . 
'Haec  illa  nempe  monftra  fuere,  qui- 
bufcum  ncque  tum  , ncque  deinde  , 
cumeamdem  rem  tentalfem , voluff- 
fe  me  dècertare  paullo  ante  dixi  ^ 
At  fuperiori  men/e  diu  multumque 
univerfa  ac  lìngula  medi.tatus  , fia- 
tai ’ vitiam  Afconiànis  quibufdàm 
numeris  omnino  ineffe  ; non  Afcbnii 
iplìus  , led  vel  Librariorum  , vel 
•-Typographorum  culpa  . Ncque  mi-; 
. rum  id  effe  cuiquam  debet,  qui  mo- 
do confiderarit  , nulla  in  re  faepins 
fùiffe  ab  iis  hominibus , quam  in  de- 
. fcribendis  numeris  peccatum  . Quae 
res  fecit  , ut  infinita  propemodum 
leftionum-varietas  occurrat,  quoties 
ih -Antiquorum  libris  vel  anni  vel 
pecuniae  compùtantur  . Gorrigamus 
* igitur  Afconiahos  illòs  mendofos  nu- 
nìeros  , fed  fia  , fi  neceffarium  effe 
intelligemus.  Neceffitatem  poftoften- 
/ dam  : nunc omnium,  qui  funt  in  A- 
‘ ‘ ' fco- 
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In  codice  Afconiano  impreflc^ 

dicitur 


A primo  270.  Ego  in  C.  Rabi 
A primo  300.  Ego  cum  in  conc' 
A primo  320.  Cujus  fuit  initiuu 
A primo  620.  Seplafia  mehercu 
A primo  800.  I>ff  me  cum  omnt 


PARADIGMA  TEI^ 

A noviflìmo  8 co.  Me  confequer, 
A noviflìmo  820.  O flultos  Cam 
A noviflìmo  €60.  Eadem  cupid, 
A noviflìmo  560.  £7?  quidam  ( 
A noviflìmo  320.  Quamquam  ^ 
A noviflìmo  200.  Quod  popular, 
A noviflìmo  120.  Ecquid  vides 
A noviflìmo  90.  L.  Opimius  f. 
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(conio  , quique  ad  eas  PifonianaB  , 
quas  Iiabemus  , /artes  pertinent  , 
numerorum  paradigmata  proponam  ; 
guibus  alia  e regione  refpondebunt 
Patavinorum  verfuum  fummas  exHi- 
benda . Sed  illud  mihi  ante  monen- 
dus  'e's  ; cum  joannes  file  Manfrd 
primac  totius  orationis  literas  dùorum 
verfuum  fpatium  attrrbuerit,  Se  pa- 
ginae  '370.  cap.  a 3.  totidem  verfus 
detraxérit;quos  tamenin  probatifllmis 
codicibus  Gruterus  & Pithoeusrepere- 
runt  : me  utriufque  rei  rationem,,  ut 
par  erat , habentem  , in  prima  pagina 
'non  fexdecim  , fed  quatuordecim  ver- 
fus tantummodo  numeralfe  ; contra- 
que  pagin»  37^."  duos/reliquis  qua- 
draginta  duobus  addidiffe  . ^ 

(V 

In  primo  paradigmate  corVigendus 
eft  nuraerus  ille  fizo.  ex  eoque  detra- 
tta decade  reponendus  eft  ^10.  Cum 
enim  Afeonianus  codex  cum  Pata- 
vino fìc  beile  coh aerea t , ut  ab^  illis. 
ver  bis  E^o  in  C Kabirió  (qua; 
in  Afeoniano  ad  verfum  zjo.  a pri- 
mo ; in  Patavino  ad  54.  a primo 
pertinent  ) ad  iila  l>^  me  cum  omnes 
verfuum  fumma  piane  confen- 

tiat 


/ I 
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44^  Bteroti!fmi  Lagùwarfini 
tìat  ( intércedunt  enim  in  utroque 
verfus  omnino  triginta  & quingemi  ); 
cumque  in  fuperioribus  intervallis  a 
270^.  àd  300*  atque  a 300.  ad  310. 
nihil  ferme  difcrepent  : minime  cre- 
dibile eft,  averbis  Cujus  fuitimtium 
hoceftj-^àb  ipfo  veri'u  3x0.  ad 
verba  Seplafia  mehercule  isnc.  adea 
breves  , & ruffum  deinde  a verbis 
ipfis  Seplajta  mebercule  ad  illa 

Vt  me  cum  omnesisnc.  adeolongos  A- 
fcoriianos  verfus  fuifife  , ut  primum 
illud  intervallum  ofto  verlibus  lon- 
gius  , alterum  feptem  verfibus  bre- 
viiis,  quam  firailia  Patavini  codici^ 
intervalla,  evaderei.  Quod.lì,  eje- 
fto  ^2  0.  numerum  tfio.  veluti  paff- 
liminio  revocaverimus  , tunc  rurfus 
inter  fe.confentire  utriufque  codicis 
intervalla  Veperìentur  , minimoque 
difcrimine  libi  invicem  refpondere  . 

Aliquanto  plus  opera;  ponendum 
eli  in  emendandis  tertiT  paradigma- 
tis,  quatuor- numeris  , nempe  120- 
€éo.  820.'. 800.  quos  in  Ilo.  650. 
720.  820.  mutandos  èffe  contendo  . 
De  fingulis  videamus.  ' 

,Si  in  illo  12Ò.  nihil  ineffet  men- 
da: 3- tunc  a verbis  X.  Opimius  e’je^lus 
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^ Ì3nc^  ad  verba  Ecquid  vides  i^c.  m 
Afcpniano  codice  verfus  triginta  i»- 
terceflìfient^  cum  non  duo  & viginti 
in  Patavino  intercedant  : rurfunique' 
a verbis  iildem  Ecquid  •vides  ad 
fuperiora  il  la'  J^uod  populari  no- 
vem  verfibus  Patavina  brevior  A- 
fconianus  codex  fuilfet  * Quo  nam 
modo^centum  & decem  verruum  in- 
tervallo ( tantum  eft  enim.a  verbis 
jL.  Opìmius  ejeSfus  is^c.  ad  illa.^wo^ 
populari  } potuit  haec  tanta  utri- 
iifque,  codici^  diffenfio  contingere  \ 
cum  veri'uum  intervallo  , hoc 
eft , a verbis  (fi  quidam  (Sraecus  i^c. 
ad  extremam  ulque  òrationis  tanta 
exiftat  utriufque  confenfio  > ut  vix 
quaternario  numero  diicrepent  . O- 
mnia  convenientj  fi.ex  ilIoiao.de- 
cadem  fuftulerimus:  quod  iif  emen-' 
datione  .tertii  paradigmatis  ppilea 
praeftituri  fumus 

Venio  jaìn  ad  mendofum  illumt 
€6o,  3L  quo  removeamus  licebit  dcr 
narium  item  numerum,  facianmfque 
fané  6$o,  ut  Patavini  codicis  verlai 
^4?.  prope  refpondeat  . Et  profeto 
quanamrationeiìeripotult»  ut,  cum  - 
intervallo  , quemadmpdum  vidimus 

ver- 
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44^  RiffonsmLagoniariitti  - 
verfuum  j6o.non  niiì  quatuor  verfibfts 
Patavino  auftior  Aficonianus  codex 
extiterit,nanc  idem, addito  centenario, 
duodecim  Verfibus  auftior  evaferit  ^ 
Mendofùm  ctìam  effe  tertium  iJJum 
. Afconianum  numerum  S 20.  piane  per- 
fpicuuraeftj  Nam,  cum  haftenusfi- 
•bi  omnia  in  utroque  codice  ita'conlli- 
terint,  utetiamfi  eosnumeros,  quos 
mendofos  èffe  deprehendimus,  emen- 
datos-  putarimus  , tamen  inter  utriuf- 
que  codicis  verfos  maximum  difcri- 
men  fft  verfuum  nom  amplius  duode- 
cim : tanta  repente  varietà?,  ut- qui 
verfus  cft  in  Patavino  codice  a noviflì- 
mo.717.  is  fuérit  in  Afconiano  a no- 
viflimo  8ao.  induci  nequaquam  potuir. 
Scd  quid  adh-uc  de  menda  dùèicamns  ^ 
Nonne  is  numerus  820.  infcrìptus  eft 
illìsverbis  O-ftultos  Camìllos  i^c.  quac 
iuiit  propius  finem  oratlonis  .*  cum  il- 
lis  Me  cofjfgquefJtibus  qùas  longius 
ab  eodem  fine  abfunt  ìnfcripn/m  fìc 
Circit 'Verfuìft  a ftoviJJimo^Soo.  Omnirto 
fi  ve  Librarii  five  Ty  pographiicentc- 
nariùm  de  fuo  hic 'addiderunt ,'  Sc-ex 
bCCXX.’fecere  DCCCXX.  quod  fa- 
cere  eft  adeo  facile,  nt  mihi  quoque 
■base  modo  fcribenti  alter  prò  altero 
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numerus  càlamo  exciderft’.  Refinga- 
musergo  nòs  illum  numerum  820.  m' 

720.  & tum  , qui  verfus  fuìt  in  Aico- 
niano  codice  a noviffimo  720.  is  in  Pa- 
tavino effe  a noviffimo  71  7.  revocata^ 
concordia  reperieiur  ; • ' 

Supereft  emendandus  poftremus  ille 
Afconianus  numerus  Soo^  Atque  hac- 
tenus  quidem  in  emendandis  reliquis 
aliquid  vel  a tJibrariis  vel  a Typogra-; 
phìs  additum  detraximus  : at  hìc  eft 
aliquid,  ab  iifdem  omfffum,  omnino  * i 
addendum  :&  ille  numerus  820.  quem 
illi  proxime  commfenti  fuerant,'huc  , i 
eli:  revocandus  . Certa  illa  verba  Ò ’ | 

ftultos  Camitlos  i^c.  ( quse  in  Arcohii  ] 

xnanufcripto  codice  perrinuiffe  ad  ver-,,  ^ i 
fum  720.  vidimus  ) ad  haec  Me  còti f e-  ' - . i 

quentrbus  iy,c.  ( fiquidem  haéc  ad  vef-' 
fum  800.  pertinerent  ) verfuum  ofto- 
ginta  intervallo  .diftare  debuiffeut  : ' - 
qu«  tamen  in  Patavino  fex  & centum  ' ! 

verfibus diftant.  Unde  autero  Patavi- 
no codici  / in  reliquis  cum  Al'conianó 
tam  concordi  ’fubito  fex  & viginti 
verfus , qui  ab>Afconiano  abeffent  -,  ^ | 

accedere  potuerùnt  ? Addamus  igitur  I 
Afconiano viginti.  Tum  eadéin  veV- 
ba  illa  0 fiuftos  Camilhs  fupcriori- 

bus 
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i|.  j o Sieronstm  Lag^mar/tni  . 
bus  Me  cùJìfequentìbus  (y^c.  centum,  boc 
eft,  fex  rainus  quam  in  Patavino  verfi-» 
bus  aberunt  : quod  fané  efl;  tolerabile. 

Suftulimus,  nec  fine  ratione,  ut  opi- 
nor , eas  mendas  , quae  in  quinque  A- 
fconianarum  infcrtptionum  numeros 
irrepfefant.  Quod  fi  eraendatis  codi-  . 
cibus  uti  potuifl'em  , non  dubito , quia 
corrigendi  hoc  labore  omni  fuperfedif-  ' 
iem . Equidem  tnulfa  Afconii  exem- 
plarìa  confului;  fed,  quod  ad  infcriptos 
numeros  pertinet, aeque  mendofa.  Nam 
cum  homines  etiam  dofti  nihii  ad  rem 
pertinere'arbitrarentur , quocos  Afco-, 
niusquofqueTulliani,  quo  ufus  jpfe 
fuerat,  codicis  verfusdixi/Tet  : omnis 
eft  ab  iis  in  hoc  genere  Librarlis  atque 
Typographis  pecca ndi  licentia  atque 
impunitas  data'.  Qua  in  re  certe  illos 
ratio  vehementer  fefellit . Ut  enim  in 
rerum  .natura  ex  iis, , quae  funt  ante 
omnium  oculos  pofita  , quoque  vulgo 
neglefta  prsetereuntur;  fi  quisfitpàul-? 
Ibingeniofior  atque  fagacior  , mentif*r- 
que  aciem  iotendat , cauffafque  eorum 
omnes  & conlequutioues  tjiligenter  in- 
quirat  ; mira  faepe  quasdam  & five  con- 
ftituendis’ live  amplificandis  artibus 
atque  doftrinis  perutilia  deprehendit  ; 

^ fic 
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In  Afconìl  codice  manufcri 
verfus  fuit 


A primo  270.  Ego  in  C. 

A'  primo  300.  Ego  cum  in  conc^j 
A primo  320.  Cujus  fuit  initiuf 
A primo^  'éio.  Seplafia  meherculL 
A primo  800.  J>ff  me  cum  omnel 


A noviflìmo  820. 
A noviflìmo*  720'. 
A noviflìmo  €$0^ 
A noviflìmo  j6o. 
A noviflìmo  320. 
A noviflìmo  200. 
A noviflìmo  no. 
A noviflìmo  90. 


Me'  confequet^ 
O fiultos  Cam 
Eadem  cupidi 
Efi  quidam  C 
Quamquam^  q 
Sluod  populai^ 
Ecquid  lìides 
L.  Opimius  ^ 


^ ^ A A ^ ^ 
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Epìfilla*  4'ji 
lìc  inaotìquis  l^terarura  moQumentU 
nihil;^debet  adeo  leve  yideri  ^ <5110  non 
aliquid  ab  ali^uo  literis  ipri5  accom- 
modatumpoflìtejjiundi  » ' (6B) 

Utrlufque  codicis  a^nfenfione  èjuf- 
modi  demonftrata. , ut  inter  ferme, 
tredecim  verluum  centenaria  vix  duo- 
rum  diferimen  intercedat  : tandem 
id  , quod  priore  loco  propofuimus  , 
evidenter  oilendamus  : nempeab  inj- 
tio.  Pifonian»  tantum,  periiffe  , Quan- 
tum ferme  eft  ex  illis  verbis  ^uid 
centuriatm  fahm  v€nditos  (quir 
bus  Verbis  caput  8$.  hujus  orationis 
inchoatur)  ad  extremam  ipfam  o'ra- 
tionem  * Abfunt  vero  ea  verba  a fi- 
ne ducentis  & fexdecim  verfibus  . 
Totidemautem  ex  initio  periiiTe  ma- 
nifeftum  erit,  fi  ex  oftingentis  iJlis 
verfibus,  qui,  tefte  Afconlo,  fuere  a 
verbis  cu/n  omnes  ad  oratio-- 
nis  principium  , = quingenti  oiloginta 
quatuor  quot-nempe  funt  ab  iifdem 
verbis  ad  ìlla  Ja/n^ne  vidts  , bellua 
( quaafunt  in  primo  orationis , quas  ad 
nos  pervenir  , verfu  ) fubducantur . 

Pergamus  porro  ad  reliqua  , qgae 
fecundo  loco  nos  demonfiratùros  re- 
cepimus  ^ Orationis  totius  medium 

fuit  ' 


Vjì  HierùftjfmiLagomarfifti 
’fuìt  in  illis  verbis  capitis 
latus  efi  bic  Vuìturius  qufl)us  iri- 
fcnplit  Mcqx)\^s  circa  medium . Ab 
ìis  ad  crationis  finem  funt  in  codice 
Patavino  verlus  duo  & quinquagintà 
fupra  mìlfe.  Totidein  autem  ab  iif- 
dem  Vèrbis  ad  orationìs  initium  effe 
debuerunt.  At  firationem  omnium, 
qui  riunc  quidem  extant , inire  volue- 
rimus  T ab  ìis  verbis  Appellatus  efi 
àd  ìHa' prima  j ani-ne  vides  belluaiytc.' 
non  nifi  i'ej?centos  triginta  feptém  fu- 
■ jperefff  reperiemus . Igitur  ex  fupefio- 
re  dimidia  oratione  qnadringentos  & 
quindecìm  periilTe  verfus  perfpicuum 
eft  . Ex  hac  tota  lumma  fubduftisd]u- 
cehtis  illis  ac  fexdecim  ( quosex  ipfò 
ìnitio  intercidifre  l'u-pra  often/umell  ) 
réiiqui  fìentcentum  nonaginta  novem. 
Hi  quo  ex  loco  abfint,  quserenduih  eflrV 
Verba  \\\dt  Appellatus  efi  ( in 

quìbus  òratìonis 'medium  ab'Afconio 
conftitutum  eft  ) quantum  a verfu 
oftipgentefimo  a noviffimo  ( in  qua 
vejrfu  funt 'illa'  Sed  Plafe/ttinimuni- 
cìprt  is^c.  cap.  53.  ) diftabatit  tah- 
tumdem  a verfu  oftingentefihio'  a pri- 
mo ( in  quo^  funt  illa  Dtf  me  cum  0- 
mttesi$nc.  cap.jt.)  diftare  debuerunt . 

. - Nunc 


. V , Epifióla* 

Nunc  ,autem,  ab  illis  .ScdVlacentìni 
municipii  is^c.  duccntis  ?&  qiiinquà- 
gtnta  v^rfibus  diftant  ; ab  ilHs  vero 
Ve  me  cum  omnes  is^c\  tribus,  modo 
& quinquaginta  . Ergo  hoc  medio 
intervallo  { nempe  a verbis  Appella* 
tus^eft  isnc.  ad^verba,  Ve  me  cum  o- 
mnes  {jic.  ) jeentum  nonaginta  & fer 
ptem  yerfuum  facla>iaftara  eft  ; . quac  , 
qqidem  fumma  cum  illis  centum  no- 
nagioCa  hovem  veriibus  , qui^  ex  o-- 
mnibus  5 quos  ex  univerfa  oratione  pe- 
riilTe  deprehendimus , reliqui^fuerant 
minima  varie.tate  confentit  . Cum 
autem  verba  illa  capitis  89. 
populari  illi  ducentis  verfibu&ab 
orationis  fine  ablint  : panilo  minus 
ex  medio  ilio  intervallo , quam  quan- 
tum.ex  ìis  verbis  eft  ad  extremàm  i- 
pfam  orationem,periiire  fatendum  eft . 

Habes,  mi  Facciolate  , invento- 
rum  meorum  prope  matheraaticam' , 
ut^  mihi  quidem.  videtur , demonftra- 
tionèm  : quam  e'go  li  nòn  multorum 
dierum  labore  atque  mpleftia,  ftetif- 
fe  mihLdixero , mentiar»  Verum  iis 
hunc  ita  deleftor. ac  perfruor,  quali 
Circuii  illam,  quam.  vQcant  ^ qua- 
draturam  atam  multks  a mequeipib. 

. ■ olim 


454  Riera^mitagomarfiìii 
olim  tentatati)  reperìiffem  . Ut  ««im 
^erit  in  tttiui  re  labor:  at  pracla- 
' ' rum  cft  àtqee jucufìdura  ea,.qu»do- 
ftìCGtni  hòmines  !ndertìonftrabiliàM(  H-  | 
tet-we  mihi  per  te  Apulejano 
femel  ) effe  jndicabant  tara 
certa  ràtione  dera^pftraiTe  . <^id  ? 
qùod  fua  etiara  conftat  , jiequ-e  ea 
"fnediocris  inventìs  ra-eis  ùtilitas  ' ? 
Pbfthac  cnim  Cìccronis  -ftudfolì  ubi 
, ad  illa  Pifonianae  verba  càp.  ve- 
n'erint  .*  ^uas  res  ge0i  in  imperio  , 
eicercitu  ^ promincin  con^ulari  f 
res  ^ejferit  ^ quaro  f J^vi  m 'vetiitfta- 
tìm  nondum  commemoro  rapiìias  i^c. 
non  haerebunt  , neqtìe-quo  illa 
■Mt  venit  ftàtim  referaniur  , quoque 
fint  denique  progre/Tura  , frajflra  qu»- 
- rent . Interpretes  vero" non , ut  bac-* 
tenas  fecerunt,  aut  loci  difficulta- 
tem  dìflìmulabunt  , aut  rairas  quaf- 
d‘am  j longifiGineque  petitas  ar  piane 
ìncre'dibiles  commentationes  fuas'ad 
fejuspravitàtem  corrigendam  afferent  : . 
fed^,'  cura  ilia  verba  In  eam  oratlo- 
nis  partem  commodum  incidere*  in- 
teliexerint  a qua  tantum  verfuum  ab- 
"efle  /docHÌBms  ; fa pervacuo  labori 
^ parcent  V ingeniis  fuis  non  abuten- 

tur  , 
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tur,  ibl^ue  .orationis  lacunam  effe  j 

confitebuntur . E^uiderti  volo,  Ty*  ! 

pographo  ifti  tuo  raandes,  ut  , Cum,  ; 

Pifonìanam  una  . cura  Doftorum  d:  | 

meis,-  indo£^  lane  hominis , enaTra-  • i 

tionibus  edet,  atque  ad.jsum  ipfum  - 
locum  perveniet;  poft  yérba  £«/  ut  ^ 1 

«uf »/f  , Le^lores  moneat , M«/>-  | 

ta  dì  Vifonis  in  primo  fuo  in  Httcedo^  - 
niam  adventu^  ,fncin<yribus  dtfidìrttri  , ' 

Sed  ijuando  iUa  edet  ,^  Nempe  cuna 
ego  reNqua  abfolvero,  ad  teque  mi- 
fero.  Mittani auteni , quemadmoduni'  j 

quidem  fpeto,  quae  ad  volumen  pri- 
^um  pertinebunt,  venturo  autUmno  j 

ótnnia  .*  Nimfs  j inquics  , fero . Quid  | 

faciam  ^ Mihi  in  aurem  infufurrari  i 

illud  dies  noólefque  fentio  tr'^své^e  , \ 

: eique  prscepto,  tatnquam  I 

Apollinis  oracolo , effe  mihi  obtem-  , I 

pèrandum  puto  » Qua  quidem  in  re  | 

habeo  te  auftorcto  ac  ducem  a quo 
Eandiera  nofter , qui  nuper  iftincad  | 

lios  venit , mihi -narra vit,  Qloffarii 
ìllius,  quod  jamdiu  in  nianibus  ha- 
bes,  non  magnam  fane  partem  effe  ! 

perfeftam,  Quod  opus  fané  kborio-  I 

fum  ac  prope  immenfum  utinani'tibi  . ^ 
bonus  Déus  tantum  setatis  virium-  | 

que  ‘ 
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45^^  "Hlsrotifmi  Làgomarfinì  - 
que  tribuat,  ut  ingenti  rei  literariae 
bono  poffis  abfolvere  . Namque  er- 
rante qui  humanorurii  homioum  ftu- 
4iis  confuli  plus  &'  oratipnibus  & 
pocraatis  fcribendisputant . Sàtiseft 
vetertun  orationum.  atque  poematqm  , 
fi  quis  modo  aureo^  ilJos  Graecorum 
ac  Latinorum  libros  per \rol u tare  ve- 
lit:  recentium  v^ro  plus  edam  quam 
eflet  ,fortaffe  l'atis.  Illa-,  illa  , w- 
qnam , eli  fludiorum  pars  adhuc  in- 
choata  .&  abfolutionem  perfeftip- 
nemque  fuam  defi derat.,  qua  homi- 
fces  ad  ipfos  auftores  veteres  cogno- 
icendos  intelligendofque  adjuvantur. 
Quam  qui  opem  ingenio  atque  indu- 
.ilria  fua  prò  virili  portione.  morta- 
'ìibus  tuierit  , ne,  is  hoc  uno  òpere 
.multo  melins.quam  fexcéntis  oratio- 
nuHl.ac  poematum  voluminibus  de 
univerfo  hominum.  ftudioforum  ge- 
,nere  merebitur.  Quamobrem  incum- 
bc.  in  eam  rem  unam , quod  facis  , 
ie4ulo  atque  cofiftanter  : meque  pro- 
dèffe  hominibus  in  fimili  genere  co- 
nantem  patere  paulo  ferins  , modo 
urìlios  , inchoata  mea  perficere..  Va- 
le-^ mi  Facciolate  , . meque*  tui  aman- 
tiffimum  amare  perge.  Florenda  i8. 
KalandasDecembres  173J. 


RAGIONAMENTO 

Intorno  alle  antiche  Infcrìzioni 

DELLA 

CITTA* DI  TREVISO, 

Ctf»  alcune  cjfervaziùni  alla  Dijferta^ 
zhne  fatta  [opra  una  lapida 
ritrovata  r anno  1730.  ' 

Nella  Villa  di  Risse 

\ . 

NEL  TERRITORIO 

D I - 

CASTELFRANCO. 


■ i 

<>pufc,  Tem,  .X  V 
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IL  Toler  deprrmere  i’  antichità  di 
. TreyifoxoU  «faltar  tanto  quel- 

. leffe  la  rana, , conio  racconta  Fo- 
dro  nguagiiarf.  al  Bue . P«r  un  pez- 
zo  di  faffo  con  quattro  parole  logo. 
rate  in  gran,  parte  dall’ingiuria  del 
tonjpo  fi  efulta  tanto  ? Mancano,  for, 
ft  alla, Città  di  Trevifp  njonumrtt» 
chiari-  e .ficuri ,,  coi  quali  fi  polTano 
far  vedete  le  antiche.-  fue  prerqgati, 
'^*,1’  S‘_nell’ onorificenza  de?  luoi  Ma, 
gl  «rati  in  tempo  dell’  Imperio  Ro- 
mano,  sì  nel  culto , che  da  lei  preila» 
vafi^^alle  vane  Deità  La  fotte, propi. 

Zia  ha  fottratto  allamalignità  de’tein- 

pi  alcune  poche.Ifcrizioni,  tuttavia 

efiftenti,  in^Trevifo,  qui  divulgate, 
note  agli  Eruditi,  dalle  quali  fi  ma- 
aitelta  quanto  noi  brevemente  prò- 
vetemo.  E p«rf,rfi  dalla  prima pub^ 
Dlicata  da  Ciano  Gt utero , e polla  nel 
gran  T eforti  dell '.Udizioni , pag.  , 

J }-  Ellaisontiene  le  feguenti piatole . 

XSI  D. Q ^ ^ 

L.  PUBICI  GIUS 
^ ..'EUTTCHES 
^ = •’  MUN.  TAR 


J ;B  ' 
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A.go  ìiagionarueftio  in  tonto 
Il  Gfutcrd  fcrìvé  d^averla  avuta 
Surcbchtc.  In  fatti  ella  leggefi' ne 
Commentari  memorabili  muluphcts 
hifi>ri<>  r^rvifn^  di  Bartolomeo  Bur- 
chielati Cittadino  di  Treyifo  alla 
t,aa;4«S.  11  Grutero  ,•  benché  prima 
avtffe  data  alla  (lampa  lafua  gran 
jaccolta  delle  Iferizioni , non  ingaij- 
ia  cól  dite  d’ aver  prefa  quefta , di 
cui  parliamo, 

^ Il  1 ^ j * ^ 

chè  il  Sig.  Burckielati  nella  dedica- 
toria de’  fuoi  commentar)^ dice,  che’ 
trenta  anni  prima  area  dati  alle  ftam- 
pe  in  Venezia  gran  parte  degl’  Epi- 
'tah  dì  TrevHd  . Quefta  fola  Ifcri- 
zione  bafta  per  qualificare  la  Città 
dìTrevifo,  poiché  ella  ci  Aìchiarp 
che  Trevifo  era  Municipio^  ' ^ che 
avea  ì Cervi  più  quefta 

Ifcrizìone  é votiva  ed  é dedicata  a 
jfide  Keginti . Che  i Municipi  avef- 
fero  i pubblici  lo  ha  erudita- 

mente • dimoftrato  Lorenzo  Pignoria 
nel  rinomato  fuo  commentario  deferì 
vis  pag.  a 9.  & feqq-  dell’  edizione  del 
1656.  e coir  autorità  degl  4antichi 
Scrittori  delle  leggi  Romane  , e dell’ 
Ifcrizioni  . Apparteneva  a codeftì  fer- 
vi ubbidire  a’ comandamenti  deMa* 

* -•  gi- 
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- ^ aìhlfcrìzionidiTrevifò,  451 
glftrati , a ftijiulàre  ftromenti  a nome 
de  Cittadini , l’ eli ggenza  del  danaro 
pubblico , e ad  aver  cura  de’  fagri- 
ficj  . . 

^ Le  Città  folcano  alle  volte  dare 
ai  medefimi  liberti  il  nome  , ma  é 
notabile,  come  fra* primi  ha  fcoper- 
to  Monfig.  Raffaello  FabrettiPrela- 
tò  verfatilllmo  nella  lapidaria , che 
i liberti  delle  Città  , quando  ie  gli 
dava  dalle  .medefime  la  libertà  , s’ 
imponeva  loro  il  nome  della  detta 
Città  é L’ eruditillìmo  Prelato  lo  pro- 
va-cogli  efémpli-  delle  Ifcrizioni  ; 
onde  nella  fua  illuftre  raccolta  del? 
le  Ifcrizioni -antiche  pag.*4j4.  dice,  - 
che  i Vejenti  ad  un  loro  liberto  diede- 
ro il  nome  Veientis  Januarii^  leggen- 
dòfi  tal  nome  in  una  lapida  de’Vejenti 
prefiToil  Grutero  pag.105.10.  Offerva 
in  oltre , che  la  Colonia  Cefaja  diede  il 
nome  d^i  Claudio  ad  un  fuo  liberto', 
perché  quella  Colonia  a veafi  prefoil 
nome  Claudia  . Ond’  è che  in  due 
Ifcrizioni  prelfo  il  Grutero  lì  leg- 
ge. (a). 

■ V } TJ. 
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' 4^9  • 'tiagìon aménto  intórno^w • , . 

TÌ.  CLAUDIUS  , > 

' : .MUNICIPI.  CELEJiE 
LIB.  FAVOR.  PRO.  SE.  ET 
JULIA.  PUSILLA  r 

. V O T U M SO  L VI T . : 

E in  un’altra  (a)«  ' ' •' 

> TL  CLAUDIUS  ^ 

' MUNlCIPIi.  CELEJANI 
LIB.  FAVOR.  V.F.  SIBI 
_ ET,‘3ULI,/E.PUSILL.£ 

' '^CON^SUiE.ETSUIS  « .•  ; 
Da  quelle  ifcfiiiohi  ? axgomcnta  U 
Fabretti  , ' che  di  tal  najtura  foffera 
i liberti  di  V e faro  Àrida  ^'e  di 

Rieti  j che  nelle  Ifcrizlonì  s’ incon- 
trano ; 'e  penfa  che  il  nome  di  Pa- 
blicio  * che  nella  -noftra  lapide  fi 
legge,  fofle  slò  EuticBe  dato  dal  Mu- 
nicipio di  Treviib . Così  egli  ( b ) ’, 
Tarvifinumqué  Munidpium  inde  fervo 
fuo  publico  EUTYCHETI  Ubertate 
donato  PUBLlCIi  nomea  pruepofuif^ 
fe  potuìt  in  hac  infcriptione  apud  Gru» 
ferum  pag.  ij.  Il  celebre  Vefco- 
vo  (T^Adria  Mònfig.  Filippo  del  Tor- 
re , di  Veneranda  Memoria  per  le 
fue  rare  doti,  e per  la' /uà  profon- 
da erudizione  nella  dilTertazione  de 
. ?•  '>•  Be- 

( a)  Pag.  6or,6,  (b>  Pag.  434.  ' 


Mllelffrizkni di  Trevi fù . 45 
Beh»o  porca  alcune  Ifcrrzioni  di  A4 
quileja  ove  leggefi  ( a ) . L.  AQUI- 
LEJENSISvAGATHIO.  .e  T.  A- 
QUILEJEN^IS  STRATONICUS 
e in  utr’ altra  PETRONIO  AQUI- 
LE JENSi^  . Dalle  quali  viecofido 
la  fcoperta  delFabretti,  argomenta 
il  mentovato  Prelato  y che  coiloro 
foffero  liberti  di  Aquileja  -,  e che 
colla  libertà  aveffero  prefo'  il  nom« 
della  Colonia  Aquilejenfe  . Ecco 
dunque  chiaramente  dimoftrato 
pregio  della  Città  di  Trevifo , coll’, 
aver  ella  avuti' fervi  pubblici,  con 
dar  loro  la  libextà,  c infieme  con 
effa  il  nome  , come  era  la  vCoftu- 
manza  di  molte  altre,  città , c Co- 
lonie deir  Imperio  Romano  . Nell^ 
noftra  Ifcrìzione  ancora  appàrifce  ^ 
che  Trevifo  ^ 

E’  cofa  nota-  preffo  ^l’  Eruditi 
che  il  nome-  di' municipio  -nel  fuo 
primiero  lignificato  dinota  una  pre- 
rogativa alfai' nobile , ciod  di  avere 
r adito  agl’  onori  dì  Roma  . Spiega^ 
moci  un’ poco  più  chiaro  . Le  Cit- 
tà * dell’  antica  Venezia  , che  ave- 
vano- feguito  il  - partito  di  Giulio 

V 4 Ce- 

I t*  ■». 

( a ) Pag  »6i,  ■ ' . . ..  . 
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4^4  JLagìMamettU  iniàrnò  ■ 
Gefare  furono*  da  luì  ammette  al 
gius  della  Gittadinanza  Romana , e 
di  dare.iI  voto  nci’comìzj  rannodi 
Roma  707.  fecondo  1’  abbiamo  da 
Dione  , il  quale  dice  di  Gefare  ( a ) , 
che  qui  vi  Alpes  trans  Tadum 

incolunt , -quod  f uh  Imperio  fuijfent 
civitatem  dedit  . Sotto  il  nome  de’ 
Galli  trans JPadum  venivano  anche  i 
vVeneti.cd  è cofa  tanto  offervata  da 
molti,,  che  farebbe,  fuperfluo  il  di- 
fcorrerne;  baili  folo  , che  da  Vit- 
travio  chiamanfi  Gallica  paludes  cpxeX- 
le  , che  erano  intorno  ad  Aitino  . 
A quello  onore  furono  ,^ammeiS  an- 
che i Municipi  . Pompeo  Fello  ci 
dà  la  .vera  nozione  dei  Municipi  , 
(b)Dillingue  egli  tre  forli,  di  Mu- 
nicipi ; la  prima  id  genus ^bominum 
dicitur  , qui  cum  ^omam  veniffent  , 
ncque  cives  IBLoman*  cffent  ; participes 
tamen  fuerunt  omnium  terum  ad  mu~ 
nus  funge ndum  una  aum  Romanie  ci- 
vibus , praterquam  de  fuffragio  feren-^ 
do  ^ autmagifiratu  eapiendo , feutfue- 
runt  Fundaniy.  Formiani  , Cumani  , 
Acerrani , Lanuvini  , Tufculani , qui 
pofi  aliquot  -annos  Cives  Romani  effe* 
- ' Hi 

- - ■ I — 

( a ) lib.  41.  Pag.  ii8.  C b } Verb.  Mnaicipittm. . 


, eìle  Ifcrizioni  di  Trevif  » . 

Bit  fttnt^^^Alto  modo  ^ cum  id  gonusho* 
minum'defijtitur  y quorum  civitas  uni^ 
•ver fa-  in  Civiuitem  Komanam  venit  , 
ut  Aticitti  y Cotrita , Anagnini . Tertio 
cum  id  genus  bominum  definitur,  qui. 
ad  Civitatem  Romanam  ita  venerunt , 
uti  municipia  ejfent  fua  cujufque  Ci- 
titatis  Colonia ut  Tiburtes , Tra- 
neftiniy  Tifante  Arpinates y Nolani 
Bononienfe's  , Tlacentini  , Nepefini  , 
Sutriniy  Lucenfes , Da  Giulio  Cefa- 
re  fu  levata  nella  Calila  Trafpada*. 
na  la  dlH^erenza  <11  Colonia  juris  La- 
tini y Ì3n  Lata y.  e tanto  le  Colonie, 
che  i municipi  promifcuamente  fu- 
rono ammelH- agl*  onori  . Quindi  è 
che  fecondo  olTerva  Ezechiello  Span- 
emio  nel  lib.  intitolato  Roma^ 
ftus  y Bologna  e Tiacenza , che  Colonie 
da  Livio,  da  Vellejo,  e da  Tacito 
11  chiamano , da  Cicerone , e da  Fe- 
llo Municipes  i*  Piacentini  11  dicono 
E appare  chiaramente  da  Cicerone 
( a ) , che  i Municipi  aveano  il  gius 
del  fuffragio  . Aulo  Gelilo  (b)  s’ 
adira,  perché  molti  ignoravano  al 
fuo  tempo  cofa  folTe  il  Municipio  y e 
non  fapevano  qual  differenza  paffaf- 
^ , V 5 J 'e 

» ■'  ■ ■ ■ ■■  ■ ■ i 

(a)  Orac.adQuùltescap.is»  Ub.it  «ap.  ij. 
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^€6  Jiéghfi/tmeiiti  intorno 
fc  tra -il  Municipio  ^ t:ìa  Colonia:  fic 
ttdciy  Ì3r*  municipìa  quid^  isj  quo  jvrc 
fint^  ’ quamamque  a - Colonia^  diffierapt.^ 
ignoramus  z exiftimamuf  que  meliortnon'^ 
ditione  effe  colonias  ^ quam  munte ipia  , 
Dice  dunque,  che  mpnicipes  funi ci^ 
•ves  'Romani  ex  municipiis , legibttf  f uic 
fuo  jure  uteintes''^  munerjs  tantum 
cum  popuìo  'Romano  banorarii  partici- 
pes-^  a quo  munere  capeffendo  appella- 
ti videntur  , nullis  aliis  neceffitatiàut 
ncque  ulla  populi  Romani  lege"  adftri- 
Bi  t niy  inquam  populuseorum  fundus 
faSus  efi  ; che  vuol  dire  fe  addottaffe 
Ja  legge  Romana,  - e rolelTe  fotto- 
metterviii . ' Dice  cofa  fiano  le  Co- 
lonie» Sed  Coloniarum  alia  nece^tuda. 
èfi  : no»  en-Tm  veniunt  extrinfecus  in 
aivitatem  , ne'c  fuie  radicibur  nitun- 
tur  : fed  civitate  quaji  propagata^ 
funi  ; ]ura>i»jUtutaque  omnia  po- 
puli Romani^  no»  fui  arbitra  babent  ; 
quee  tamtn  conditio  , quum  fit  magic 
obnoxia  y iy,  minus  libera  : poiior  ta-. 
men  \ preejtabilior  exiftimatur  prò- 
piar  amplitudine»» , htajéfiatemque  pom- 
pali Rotini,  cu) US  iffd  eolonice  quafi 
effigies  "parva  , fmulacraque  quadam 
videntur:  l^.fimul quia  obfcuraoblite» 


alle  Ifctizhni  dt  Trevifo . f 6^7, 
rataque  fuht  municiphrum  jura^  qui- 
bus  Ufi  jam  per  inmtkiam  non  queunt^ 
Anche  Sìculo  Fiacco^  ( a ) de  condi» 
tionibtts  .agrorum  dehnifcé  cofa  iìa 
{[  "Municipio  y e la  Colonia . IPrimum 
ergo  referendum  eft , dice appellatié^ 
net  ut  fierent  municipii'y  colorale y aut 
prafeBurfi  , Municìpia  quidam  putant 
a munitionìhut' diUa  ahi  a munificen*- 
tia , eo  quod  munisca  ejfent  Civitater  . 
Colonide  autem  inde  dìda  fune  quod 
V apuli  Romani  in  ea  municipia  mife^ 
rìnt  colonos  , wl^ad  ipfot  prioret  Mu» 
niciphrum  populot  coercendos  y vel  ad 
hofliàm  incurfut  repellendot  i Quindié 
ancora , che  molte  Colonie  amavano 
più  tofto  il  titolo  ài  Municipio  y co- 
me abbiamo  da  molte'lfcriziooi,  o 
lo  accenna  il  Fabretti  alla  pag.  4^4. 

* Lo  Spanomio  è di  parere , che  i 
Municipj  della  Gallia  trafpadana 
aveffero  ìl'giùs  ‘del  » fufFragiovavan** 
ti  che  foffe  data  la  Cittadinanza  Ro- 
mana ài  Trafpadani  . Quel  che  ne 
iià , fappiamo  di  certo  dalla  npUra 
lapida,  che  Trevifo  fu Municipio  y 
e qual  prerogativa  avelTero  in  tem- 
po' de’  Romani  i medefimi  Municipj . 

^ V f . L.P«' 

C a ) Fag.  <> 


it 
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- Ragionamento  intorno 
L,  ^ublicio  Euticbe  dunque  liberto 
del  Municipio  dìTrevifo  dedicò  una 
memoria  votiva  ad  ifide  Regina  , 
come  apparifce  dalle  prime  lettere 
deir  Ifcrizione  ISIDl  REG.  Fra  gl’ 
altri  epiteti  dati  alla  Dea  Ifldé  fi 
fu  quello  di  Regina.  Anche  in  Pa> 
dova^  come  lì  ha  da  un’ altra  lapi- 
da prelTo  il  Grutero  pag.  83»  12.  e 
lo  accenna  Lilio  Gregorio  Giraldi 
nell’  liloria  de’  Dei  pag.  370.  era 
onorata  di  quefto  titolo  , il-  quale  lì 
è dato  ancora  a Giunene , e lo  at- 
teftano  molte  Ifcrizioni  nel  teforo 
Grnteriano . S’ invocava  foltamen- 
te dai  Gentili  llìde  per  guarire  dal- 
le infermità,  e lì  lulìngavano  quei 
miferabili  , che  la  Dea  foprallafe 
alla  falute  , e giovalTe  particolar- 
mente al  male  de’  piedi  . DifFufa- 
mente  di  quefe  immaginarle  guarigio- 
ni fuccedute  per  l’ invocazione  d'I- 
iìde  ne  ha  parlato  il  Fabretti  al 
cap.  €.  pag.  469.  deir  Ifcrizioni  an- 
tiche, e ne  ba  detto  ancora  qualche 
cofa  Monlìg.  del  Torre  nelle  difler- 
t^zioTix  de  Viis  Aquile] enfibus  pag.  3 74. 
per  moftrare  , che  Ilidè  dagli  Aqui- 
lejenlì  a cagione  d'infermità  venia 


alleifcrizioni  HtTrevifo. 4^5^ 
invocata.  Ecco  dunque' un  ficuroar* 
gomento,  che  Ttevìfo  era  in  piedi 
in  tempo  della  profana  «gentilità  , 
e che  {io  municipio  le  pazze  Dei- 
tà de’  Gentili  adorava, 

• " E giacché  fi  parla  delle  Deità 
adorate  dai  Trevifani  , a un*  altro 
Nume  eglino  confacrarono  le  me- 
morie, cioè  al  Dio  Sii  vano.  llBur- 
chielatì  ha  prefervata  dalla  barba- 
' rie  de’  Scarpellini , e portata  in  fua 
cafa',  come,  caro  teforo , una  colon- 
na', la  quale  era  fiata  cufloditaper 
molto  tempo  nell’ abitazione  di  Gi- 
rolamo Bpnonio  celebre-.  Poeta' , e 
delle  antichità  amantiffimo  / nella 
qual  colonna^  fono  incife  le  feguenti 
lettere  (a). 

SILVANO 
. A U G , . 

IN  HONOREM  - 
M.  T R O S I 
D A P H N 1 
llllll.  VIRI 
ET.  M.  TROSl 
I M.  TROSIUS 

i M G D E S T U S 


(a)  Pag.  ì{n. 
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47°  l^agiohametttò  interno  ' 
Leggefi-  quefta  Ifcrizione^  anche  ;af>-' 
preiTo  il  <5rutcro-  pag.  É?4i  z.  ove 
molte  altre  ve  ne  fono  a Silvano 
dedicate  . Silvano  come  gl’ eruditi 
hanno  offervato  fu  un  Dio  particò?- 
lare  degl’ agricoltori  , a cui  per  la 
prefervazione  delle  pecore,  e perla 
fertilità  de’ poderi,  e perii  buon  re- 
golamento de’  confini  un  porco  fi 
fagrificava . Si  onorava  ancora  da’ 
Cittadini  , come  confervatore  del 
Matrimonio  . Se  gli  davano  molti 
attributi,  fopra  di  che  veggafi 
copa  Filippo  ‘Tomafino  de  <J>ona- 
riis  Gap.  xfir  Anche  gl’ Aguile;enfi 
avevano  in  venerazione'  quello  nu- 
me , e^Mdnfignor  del  Torre'  quat- 
tro Ifcrizioni  adduce  alla  pag.  501. 
dedicate, a Silvano  Augnilo  , una 
dellé  quali  ha  molta  fomiglianza 
colla  noftra  5 degna  d’efler  qui  ri- 
ferita. ' ^ 

SLVANO 
AUG  . SA-  C 
IN  ME  MORI  AM 
C.  RUPI.  AN.THI 

unii  VIRI 

T A LDUS.  LIB 
^ D.  D. 
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alle  IfcrizioniM  Trevi f) . 4.jt 
• Nota  a quefto  luogo  quel  memo-* 
rabile  Prelato, che  da  un’antico  Scrit- 
tore Umitibus  ' agrorum  fi  favella  di 
Silvano  in  tal  guifa  ; ( a ) Qmnis  pof-. 
fef^  quare  Silvanum  coliti  quia  pri^ 
mus  in  terrai»  lapidem  finalem  pofuit  *^ 
Nam  omnis pojfejfìo  tres  SiÌvanoì''babèt  ^ 
unus  dicàtur  domejlicus  poffej^oni  co» fer. 
iirattls  ; alttmidicituragreflis  y paftoribus. 
co»fecratus\tertius  diciturorientalis^  qui 
ejt  in  confinioluctts pofituSy  aqu'o  intér  duo 
plnrepue  fines'  oriuntur , Laonde  anche" 
nói  per  imitare’le  .veftigia  di  Monfi- 
gnor  del  Torre  diremo. , che  la  co- 
lonna dedicata  a SilVaiio  'fia  uh  tef- 
mite  pollo  in  qualche  confine.  Nel- 
la, colonna  efiftente  in' Trevifo  fi  ri- 
lèva'  il  5 evirato  . Se  quello  5 evirato 
di  Marco  Trofo  Vafno'  s*  intenda  di 
Magiflrato  compofto  .di  lei  , o di 
Collegio  dei  Se$iiri  Augurali  ^fi  d di- 
fpotato  fra  greruditi  . Marco  VeU 
fero  nei  dibri  delle  cofe  d’  Augùfta 
lib;  V.  pag.  27?.  crede  -,  che  in  al- 
cune Città  vi  fofle  il  Magillrato  de’ 
Seviri  , e che  fofife  T iftefib  ,■  che 
quello  dei  \uumvivt  , e dei  quatuor- 
viri)uri  d/r«Vi(),.taimcnteche  fra  que- 


(a)  Pag,  154,  inter  fcriptores  C#effi  .* 
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472  Ha^ioJtamento  intorfiò 
fti  fei  fi  divideffc  la  gìuriCdizìone  àn- 
niiale , che  due  avcffero  la  giurifdi- 
zìoae  in  un  quadrimefire , e gl’ altri 
fuccedefiero' nei  due  quadrìmeftri  . 
, Aderifce  al  Veliero  Tomnaafo  Rei- 
nefio  nell’ Epiftola  XXXI.  pag.176. 
177.  a Criftoforo  Adamo  Ruperto, 
ma  rifpondono  altri  ;,  elfervì  qual- 
che difficoltà , che  nelle  antiche  Iscri- 
zioni, quando  fi  parla  dei  Severi  Àu- 
gufiali  fi  fuole  per  l’ ordinario  efpri- 
mere  colle  lettere  VL  VIft  AUG* 
ma  Monfignor  del  Torre  (a)~  non 
ha  difficoltà  di  riconofcere  per  Xtf-p/rtf 
Augurale  della  Colonia  Forojulienfe 
un  tal  l^ileto  , il  quale  nella  lapida 
regiftrata  neireruditiffima  difsertazip- 
ne  (b)  de  Cohnia  FórojuHeftJi  vieri  detto 
illlll.  benché  non  abbia,  l’ aggiunta 
di  Auguftalù } e di  più  nota , che  in 
tante  lapide  d’  Aquilela  . nelle  quali 
è nótato  il  SeviratO  y mai  vi  fi  aggiun- 
ge T Auguftaìis.;  contutto .ciòi  egli 
penla,  che  foffero  Augufiali^  percfa'd 
non  è mai  verifimile , che  Aquilcja, 
la  quale  onorò,  tanto  , Augufto , non 
a'vefle  illituito  il  Collegio  degli 
gufiali . Qjuamohrem  , dice. , ubicurn^ 

_ - - que 

Ca  ) Pag,  }«4.'  ( b)  Fag.  3J^,  . 
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àlU  Ifcrizhtti  (ti  Trevifà . 47^  ' 
qui  in  faxis  Aquihjertfibus  IIIIII.  VIR: 
uliquis  nominatur  , nulla  addita  Au^. 
guftalitatìs  nota , cum  nibilominus  Au-> 
gufialem  fuijfff^  {50  ex  f ex  primis  inter 
Aagufiales  facile  conjicio^  ' 

Diciamo  dunque  anche  noi^  che 
M.  Trofio  fu  uno  dei  primi  fei  Au- 
guftali  di  Trevi/o.  Fu,  come  nota- 
no gli  uomini  verfatiilìmi  nell’  anti- 
chità , e particolarmente  il  Cardinal 
Noris  nei  Ccnotafj  Pifani  (a)  il  Sevi-’ 
rato  Augurale  un  Collegio  Sacerdo* 
tale  , non  un  Magiftrato , come  pen- 
sò il  Reinefìo  . Fu  introdotto  dall^ 
Colonie  y e per -adulazione  y e per 
ambizione  d’imitar  Roma . 1 fei  pri- 
mi nominati  li  dicev:ano  Seviri  Au- 
guftales . Apparteneva  a quello  Col- 
legio di  giudicare  intorno  a quelle 
cofe  fagrc  , che  erano  del  loro  Sa- 
cerdozio. Era  quella  dignità  annua- 
le, e li  dellinava  dai  Decurioni  , e 
alle  volte  li  comprava  co*  danari  . 
Veggali  il  Fabretti  al  Gap.  pag. 
J70.  e ZI 8.  Ballici  dunque  di  fape- 
re,  che -in  Trevifo  vi  fu  anche  i| 
Collegio  de’  Seviri  Auguflali . 

In  un’  altra  llcrizione  pure  efi- 

llen- 


Ca)  DtlTert,  1.  Caj>.  VI.  pag  77. 


474  Ragionamento  intórno  . 
flente  in  Trevifo  fi  ha  che  ivi  Bac- 
co fi  onorava  mentre  leggefi.  (a) 
LIBERO  PATRI 
P.  CASSIUS  Q:.  ' . 

- CLA. 

LONGINUS 

Ella  viene  anche  riferita  dal  Gru<^' 
tero unitamente  con  alcun* altre dedi* 
cate'al  num*  Bà^co. 

' Dèi  voti , che  fi  facevano  a Bac^ 
co,  ne  p^a  ilTomafi.no  nel  lib.de 
Donariis  Cap.  XXVII.  Baccodagl’ 
inventori: delle  favole  fu  detto  l’in- 
ftltutore  del  comprare  , e^del  vendei 
re , r accenna.,anche  Plinio  al  lib. 
VII.  Gap.  LVi.  V era  una  fetta  il 
giorno  17.  dì  Marzo  dedicata  a Bac- 
co , detta  Jiberalium  jdies  da  Varrone 
al  lib.  V.'de  ling.  lat.  pag.  4^.  Li» 
ber  alia  dìBa  ^ quod  per  totumoppidum 
e et  diefiedent  Sacerdotes  liberi  y hede^ 
ra  coronatee  auree  cum  liberis  ^ (5^  fo- 
culo  prò  èmptore  fqcrijicantes  . Si  ve- 
da Ovidio  nei  ni.  de’ Fatti  veifo 
71  g.  Egli  è anche  ottervabilè  , .che 
quefto  Publio  Calilo  era  afcritto  al- 
la Tribù  Claudia , a cui,  era  aferit- 
ta anche'  la  Città.,  di  Concordia  • 

Non 


( a > Eurchelatus  pag,  509. 
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alU  lfcrizhm  M Trevif  o 4 75  * 

Non  fono  dunque  { '‘fin’  ora  da- nò? 
addotti  monumenti  un  chiaro -fegno 
deir  antichità  di  Trevifo  , compro^ 
vato  col  culto  da  lei  dato  alle  falfe 
Deità  .^  e non  manifcfta  la  fua  de- 
corofa  condizione  la  qualità  di  Ma#-  ^1: 
nicipioj-'ché  aveva  ? ' , ‘ 

Un*altro  tnonumento  ancora  con*^ 
fermarla  fua  antichità , ed  ha  ilca*<-^ 
talogo  d*  alcuni 'perfonaggi  rcgiftratì 
ihun  frammento  prefiTo  il  Grutero  (a) 
fotto  il  Confolato  li.  di  Sergio  Pau^ 
lo  ( quantunque'  non  fi  fappia  fi'n’ora 
a quaFannó  debba  filTarfi.  qùefto  Con-'  - 
lolato  , * non  ciTéndó  règiftrato"‘ne’ « 
volgati  Falli 'Confolari  ) ove  leg-  , . ^ 
gonfi  ì nomi  di  alcuni  foldati  , ad- 
ditandofi  la  loro  patria  in  tal, guifa  ' * 

SEX.BOLANUS  QUINTIANUS'  , - ' 

"TAR  ” ' i' 

M.  TINTORIUS  . KALENDÌ- 
NUS  CA.PUS  ; - - 

P. FABIUSSATURNALIUSPA-  - 

“ TAVIO  ' 

Q.  ROMANUS  CHARltO  ME~  v 

DIOL 

M.  BRITTIUS  SÈCUNDUS-r  * 

' : i NEPE  ; 

In  ^ 
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4^6  Ragionamento  intorno’  ^ 

In  un*'  altro  lungo  catalogo  pure  ap-- 
' prelTo  ilGrutero,  fa)  e£fendo Con- 
foli Torquato , ed  Attico  ed  anche 
Avito,  e Maf.  Cof.  che;' vale  a' di-- 
^ re  C*  Btllicio  Torquato  e Ti.  Claudio 
Àttico  Berode  , i quali  esercita  vana, 
il  Confolato  1*  anno  di  Grillo  143. 
e r anno  fulTeguente  144.  'furono 
Avito  ^ CiMaJftmo  , ftanno.  molti  va- 
loroil  foldati  regiftrati  col  nome  del- 
ia loro  patria,  fra  I quali  hanno  luo- ' 
go  due  foldati  diTrevifo  , cioè  lot- 
to il  Confolato  di  Attico  y'  leggelì 
14AXÌMUS  TARVISO;,  e fotto 
il  Confolato  di  SECUN- 

DUS  TARVISIO.  Abbiamo  dun- 
- que  negl’ anni  di  Grillo  14  j.'  144. 
iicuro  , c ficurìffimo  Tervifitm  , é 
Tarvifittm. 

Avea  dunque  , potrà  interrogarli 
dà  qualcheduno,  Trcvifo  i iuoiMa- 
glUrati  ? Non  fe  ne  può  dubitare, 
e benché  non  fulfilla  alcun  monumen- 
to, di  Quatuorvirl  , fe  ne  conferva 
ben  uno  , benché  rotto  in  qualche 
parte  , ed  é pofto  ancora  nella  Tor- 
re , detta  volgarmente  di  Cai  Mag- 
giore y ore'  li  fa' menzione  onorevo- 

le 

Cay  Pag.  301, 
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aJUJfcrìzhfii  di  Trevi fo  , 47^ 
le  di  un -Decurióne  della r Città  (a)  al 
^i  cui  pofto-fu  trasferito  M^  Saufcj»^ 
e Vudentt  proffiwio  parente,.  E chi 
non  fa,  che  i Decurioni  nelle  Colo- 
nie, e ne’ Municipi,  ed  anche  in  tut- 
ti quei  luoghi  confiderabili  , che  lì 
reggevano  ad  imitazione  di  Roma 
erano  come  in  Roma  i Senatori  f 
che  etano  molti,'  ed' alle  volte  iìn 
al  numero  di-  cento  che  per  ef- 
fere  aferitto  a queft’  ordine  biib- 
gnava  avere  una  facoltà  di  2500. 
feudi  ? Che  i primi  dicci  eran  detti 
Veeem  primi  ^ che  chi  non  craj>ecu>^ 
rione  non  poteva  elfere  alTunto  all’ 
onore  di  Duumviro  , o di  -^uatuorvi» 
ro  della  Colonia //che  elfi  eleggeva- 
no-i  foggetti  alH  Magifirati  della 
Colònia,  ode!  Municipio,  come  dal 
ConfigHo  fi  "danno  ora  le  cariche  pu- 
bliche.  Tuttóciò  énotilfimo  5 e fpie- 
gato  eruditamente  dal  Cardinal  No- 
ria nei  Cenotafj  Pifani  al'Cap.  IIL 
pag-  :43*  44-  & al  VI.  pag.  77.78. 
^lla  DilTertazione  prima  , per  non 
nominare  tant’  altri  che  afférmanò 
quanto  abbiamo  detto  . Sicché  fe 
Trevifo  avea  i Decurioni^  ^ avea  an- 

■■  - 'CO-, 

(a)  Burclielatus  pag.  sor. 
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4 7?  ,lR.agionamentp  ìntarm 
cora  i Magiftrati  pui)Uci,,  coi  quali 
ammimllraya - Ellaij  e rccouomicoj 

^eà  li  polìtico,  «i^ila  Città  • , -, 

. Non' Saprei  dunque  con  ;qu.anta  ra- 
gione abbia  fcritto  T Autore  della 
Tavola  CorograSca  d’Italia  de’baf- 
lì  tempi-,  lajerita- nella  raccolta  del- 
le cofe  d’Italia  ftampàta  in,Milano 
al  Tom.X^.pag-  i5Q.  , che  gli  ^an- 
tichi tacciono  di  Trevilb . Tìarpijtumy 
dice  y de  quo'antiquieres 'fileht,.  Vix 
apud  Plinium^  lib.  III.  cap.XVIll. 
Silis  esc  montihus  Taurìfanis  ; hinc.men- 
do[aleBio.  Taurìfanis  p Silentium  lup- 
plcre  poiTunt  bini  lapidea  in  quorum 
uno'  MUN*.  TAR.  im,  DE- 
OURION.  Vtrumque  fragmentunf  ini” 
hi  pro^atj.  PolfonoiluppJijre,.  !/  Ren- 
aio più  di  duè  pietre',  come. T, ab- 
biamo provato;  e potca  fartdimeno 
1’  Autore  di  affermare  •,  che  vìk 
stpudPiiniftm  li  (corge  TreviA)  , per- 
ché di  farà,  vedere  che  fi  (corge 
chiaramente.^  Primieramente  Plinio 
. al  mentovato  luogo  favellando  defr 
la  Venezia  pofta  nella  decima  regio- 
ne d’Italia,  dice  , .-che  il  fiume 
/e  proviene  4slì  Mpnti  .Taurifani  ; 
Fluvius  Si/is  ex  montibus  Taurifanìs . 


alle  Ifcrizhni di  Trevifo  ».  4 79 
Oppidum^  Àltinum  ^ fiumen  Liquentia 
tx  Ì/Lontibus  OpiUrginis  . Si  offervi  , 
che  vuole  accennare  - Plinio  i Monti  " 
che  erano  non  molto  lontani  da  Tre- 
vifo  , perché  ugualmente  parla  del 
fiume  Livenza  , che  proviene  dai 
Monti  proflìmi  a Oderzo,  Di  più  al 
Cap,  XIX,  defcrivendp  la  decima 
legione  eoi:  nome  dei  Popoli  polli  per 
ardine  d*  Alfabeto  , nomina  i Tau- 
rifarti^  che  altri  non  poflbno  eflcrè, 
fecondo  il  fentimento  di  tutti  gl’ uo- 
mini ^ grandi  , fe  non  i Tarvifmi  , 
Dei  Fcltrini  altro  ivi  non  dice  Pli- 
.nio  -,  che  Fertìni  né  Strabene  , n^ 
Tolomeo  nominano  Fcltre  , e pure 
di  Feltrc  dice  V Autore  ideila  Tavo- 
la Corogràfica , che  é ab  antiquisi^ 
•infcriptionibus  calibrata  ^ Vorrei  che 
• fpiegafie  un  poc^^ , guai  fono'  quelli 
rantichi,  d-uor  di  Plinio  , che  cele- 
brano 'Feltre  . Che  li'  Taurffaxi-  di 
Plinio  fi  debbano  intendere  dei  Tre* 
vifani^  Io  aflìcum  l’uno  de*  più  ce- 
lebri ili  udrà  tori -della  Geografia  an- 
^tica  , cioè  di  Filippo  Cluverio  al 
Lib.  I.  Cap,  XVI,  pag,  1 1 8, 
bis-  ( nelle  parole  di  Plinio  } 
ffojf  .taxtum  Fertini  , is]  ^narquini 

emen-- 
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480  "Ragionametitù  intorno  _ 
tmtndandi  crani  ,in  Feltrinos  , 
dittar quanos  ^ fed  etiam  Xaurifani  ^ 
Venidates  gcnuinis  vocabulis  crani  Tau- 
rìfani,  Vcdinatcs  ^ ut  infra  in  Ve- 
ftetis  j atque  Carnis  docebitur  . Par- 
lando dunque  dì-nuovo  il  Cluverìo 
di  Trevifo  al  Gap.  XVIII.  pag.ixz. 
penfa  che  debba  prima  emendarli  il 
luogo  dì  Plinio  , ove  dice  , che  il 
Silc  di/cende  ex  montibui  Taurifanis^ 
e'  crede , che  debba  leggerli  ex  fon- 
, perchè  è manifefto  *,  dice 
egli,  che  il  Sile  nafee  nelle  piami" 
re  del  Trevifano  , e che  in  quelle 
pianure  egli  riceve  copiofe  acque  . 
Aggiunge  che  debba  emendarli  an- 
cora il  tefto  di  Plinio  , ove  nomina 
i Popoli  Taurifani  , che  debba  feg- 
gerii  Tarvifani  , fecondo  il  primiti- 
vo vocabulo  della  Città  , che  nei 
marmi  é Tarvifani . Ma  le  mal  non 
m*appongo  dagli  antichi  tacitamen- 
te vien  additato  Trevifo  . Vitruvio 
al  lib.  I.  Gap.  IV.  parmi  che  lo 
indichi  , ove  dice  ; Exemplar  autem 
hujus  rei  Qallicàe  paludes  poffunt  effe , 
qua^irca  Àitinum , Viavennam , Aqui- 
lejam^  aliaque  ^ qua  in  e]ufmodi  -locis 
ÌAunicipis  funi  ^oxima  pàludibus 
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' ' elle  Ifcriziom  di  Trevi fo , 4 § r 
' Addita  pur  qui  Vitruvio  alcuni  M//* 
mcipj  proffimi  alle  paludi  intorno 
Aitino,  à Ravenna  , ed  Aquile; a ; 
ciie  altro  MunippiV  intorno  Aitino  * 
e proflìmo  alle  paludi  >vi  può  elTer'è 
le^  noh^  Trev/j:o  ? Anche  =Straboné 
l'piega  in  una  maniera  confimile  . 
Parla  egli  al  Lib.V.  pag.^ai  ^.  deli 
le  Città  polle  nelle  paludi  tra  Ra- 
venna, e Aitino , e delle  vicine  al- 
le mede  fi  me  ; dice  , che  Aitino  efi 
in  paludibus  eodem^-quo  Ravenna 
tUy  e foggiunge,  che  tanto  Raven- 
na , quanto  Aitino  ma] eri  fui  parte 
paludibus  ^eóntihentur  ^ ita  ut  etiam  il- 
luviem  patiantur . Epiterpium , ' Ordia; 
Adria , ^ Vicetia , alia  id  genus 
7fo\t(rfÀCtrtà  opida  , minus  a paludi- 
bus  infeflantur  parvis  fubveSio- 
nibus  mari  conjunguntur  Dunque 
Strabene  intende  di  parlare  di  altre 
Città,  oltre  alle  nominate , le  quali a- 
veano  la  pomunicazione  • c^  Ma- 
re per  via  di  Canali  ; onde  il  Silé 
era  uno  di  quel  Cariali  . Tralafcio 
di  dire  T onorata  memoria  di  Tre-, 
vifo  , che  leggefi  in  Caffiodoro  va- 
riar. Uh.  X.  Epiil.  XWH.  e in 
Procopio  al  Lib.  II.  de  hello  Gothica  : 
^pafc.T  onì.X , X ove- 
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; 4^*  Ragionamento  intorno- 

i ove  dice  , che  fu  Trevifo  occupa- 

to da  Belifario^..  Tralafcìo  quel  , 
che  dice  Si  Venàozio  Fortunato  al 
Lib.  IV-  de  Vita  S.  Martini-^  ove 
lì  ha  ; . * . 

^ua  mea  Tarvifius  rejidet  fi^moi- 
liter  iìitras  - 
lllufirem  Spcium  Felicem  quitto 
requìre-f  • r . 

Tralafcio  quànto.di  Tr-evifo  favella 
Paolo  Diacono  al  Libi  IL  Cap.XIL 
al  ili.  Gap.  XXVI.  al  Lib.  IV. 
Gap.  III.  e XLVII.  e al  V,  Gap. 
XXVII.  Lafciamo  finalmente  da  par- 
te rilluftre  nome  dellaM^rtu*  Trevi- 
sana. Gì  baftf  d’  aver  provato,,  che 
il  nome  di  'l’revifo  éillùUre  in  tern-^ 
" po  deir  Impero  Rpmanp.  jv.-'./  ^ 
Gì  reftanò' ad -esaminare  i monu.» 
mentì  in  marmo  delle  ^ antichità , d’ 
^folò^  poiché  fi  è fatta  una  Difler- 
tazione  ibp'ra-un’  ìfcrìzipne  ritrova- 
ta Tanno  L1730.  il  mefe  d’Ottpbre 
- nella, Viila  dì  Riefe  ne’  confini  del 
Territorio  dì,  Gaftel  Francp^nello 
fcavare  le  vecchie  fondamenta'  deU 
la  Ghiefa  detta  di  Nofira  Donna 
delle  Cendrole  da  quei  del  , Conta- 
li 0 ..  Le  parole  dell’  llcrizione  fono 

: • le 
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alle  Ifcrtxioni  di  Trevifo  . 48  3 
le  feguenti,  per  quanto  li  ha  dall’ 
Autore  della  DilTertazione, 

L.  VILONIU 
UH  VIR.  P R AEF 
T.  F. 

<e  s’interpreta  dall’ Autore,  che  vo- 
glia dire  : L.  Villonius  quatuor^vir 
VrafeSius  juri  dicundo  teftamento  fieri 
jujfit . . 

Sarebbe  Rato  defiderabile  , che 
r Autore  , avendo  fupplita  in  tal 
guifa  la  lapida  , avelTe  fatto  vedere 
che  ne’ luoghi  ove  l’ha  fupplita,  ci 
erano  delle  fratture,  e che  l'ingiu- 
ria de’  tempi  ha  logorate  le  lettere 
fupplite , altrimenti  non  additandoR 
la  detta  lefione  non  fi  può  dar  ad 
intendere  al  Lettore,  che  veramen- 
te, vi  fia  nella  pietra  quello  difetto 
di  mancamento  di  parole  r 

Dice  primieramente  l’Autore  che 
non  fa  indovinare  il  cognome  di  que^ 
fio  L.  Vilonio  , ne  il  prenome  del  VeC-- 
dre  di  luì  ; lì  ha  curiolìtà  di  fapere, 
cola  egli  intenda  per  cognome^  le  fe- 
condo il  noftro  volgar  ufo  di  parla-  - 
re  fra  noi  Italiani,  o pure  fecondo 
che  quefto  vocabolo  fu  prefo  da’La- 
tini  j perché;  intendendo  di  favejla- 

X a re 
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4^4  '^a^ioTiamento  inumo 
re  del  cognome,  còme  ùfavafi  pref- 
fo  ì Romani  in  quella  lapida  -^on 
apparifce  il  cognome  di  L.  Viìonio ; 
ma  s’egli  intende  è.^\Cognotn6  dìFa- 
miglia , come  s’ intende  fra  gl’  Italia- 
ni, nella  lapida  vi  é ed  é appuntò 
Vilonio  . E’ cola  trita-,  che  apprelfo  i 
Romani  il  prenome  dinotava  la  per- 
fona  , come  farebbe  v.g.  nella  Ifcrir 
2Ìone  di  cui  fi  tratta  Lucius  , il 
.nome  ( che  noi  Italiani ^ diciamo  co- 
' gnome)  la  gente  cioè  la  fiirpe  di.più 
famiglie  , e qui  Vihnius  è il  nome 
Gentilizio  ; ^*1  Cognome  poi  diflin- 
gueva  r una  famiglia  dall’  altra  . 
Laonde  fe  1’  Autore  vuol  parlare  del 
cognome  , come  era  apprelfo,  i Ro- 
mani, certo  é che  egli  non  lo  ritro- 
verà nella  Ifcrizione  di  L.Vilonio, 
ma  fe  intende  del  cognome  , fé- 
tondo  l’ufo  comune  noftro,  è Vilonio. 
II  cognome  fecondo  la  regola  de’ 
Romani  é- appunto  nell’  Ifcrizione 
del  Grutero  pag.  488".  5.  ove  leg- 
gefi  eretta  una  memoria  a L.  Vilonio 
Afelio  '.  Non  é gran  difgrazia  , che  in 
quella'  Ifcrizione  manchi  il  prenome 
del  Padre  diX.' r/7o;7/'o  ^ perchè  quan- 
te Ifcrizioni  abbiamo  nelle  quali 
' man- 


alle  Ifrrizioni  di  Trevifo  . 4^  5 
^nanca  il  prenome  del  Padre none 
' mica  una  cofa  elTenziale  j che  in  ognf 
- Ifcwzione  vi  fi  debba  mettere  il  pre- 
^"nome  del  Padre  j laonde  1’  Autore 
potea  far  di  meno  di  confelTare  , che 
non  fapea’ trovare  in  quella  Ilcn^io- 
^ne  il  prenome  del  Padre  di  L.  Vilo- 
mo  . 

Dice  r Autore  che  L.  Viloni®  a- 
^ veva  iollenuti  due  Magiflrati  , cioè 
•il  quatuor virato  , e la  Prefettura  . 
Spiega  quai  folTero  quelli  due  Magi- 
ftrati , e parlando  del  primo'  ci  am- 
maellra , che  ; un  altro  non  ignobile' 
. Magifirato  eleggevano  i Municipj  , e ^ 
le  Colonie  ^ il  quale  alV  efemplo  di^p-r 
ma,y  in  cui  mentre  fioriva  la  Ikepuitlir 
vCrf.,  la  Vodefia  fuprema  era  apprejfo  li 
-Con foli  y fu  ne' primi  tempi  di  due  per,- 
fone  ^ le.  quali  èfercitavano.  in  efsi  un' 
annuale  giurifdizione  ; ma  fu  dappoi 
accrefeiuto  il  numero. di  quattro  ^ for- 
fè per  fecondare  V ambizione  de'^Cìt- 
.tadinii  onde  molti  ai  fommi  gradi  giun- 
ger potejfero . , 

Con  buona  grazia  4ell’  Autore  d 
impropria  refpreflìone  che  il  P««w- 
virato  y e il  nelle  Co- 

lonie e ne’  Municipj  era  un  Magir 

X 5'  ' ' lira- 


4*^  • iiagio  » amento -ini or  noi  ^ 
ftrato  ^0»  ignobile  , perchè  era  il 
pià  nobile , e il  più  èiftinto  . E’  errore 
ancora  il  credere,  che  quello  Magi- 
ilrato  folTe  accrefciuto  al  humero  éi 
quattro  per  tf/»ù/zit«»f^NeIlePrefetture 
anche  in  tempo  della  Republica  fi  fo- 
lcano nfìrandaré/r^/tt/  dicendum  VrafeSi 
quatuor^  come  ci  atte  Ila  Pompeo  Fé- 
ilo,  (a)  e quelli  governàrono  le 
Città  ridotte  alla  Condizione  dcjlq 
Prefetture  , cioè  condannate  ad  efler 
fenza  Màgillrati  proprj  * I Manici* 
pj , e le  Colonie  avevano  i quatuor- 
viri  anche  in  tempo  <lella  Repubbli- 
ca , e balla  quella  fui  luogo  di  Ci- 
cerone nell” orazione  prò  CluenxU 
■•per  faperló  : Oppianicus  per  SylU  vim^ 
atque'  Vfi^orfank  Larinum,  cum  armatisi 
advolavit ..  ^uatuòrvìros  ,'  quos-  muni-^ 
cipes  fecerant^  fufiulit\  [e -a  Sylla  <&t 
alios  pratered:  t'res  faBos  dixit . Leg- 
gali il  Sigonio  antiquo  Jure  Italia 
lìb*  2.-  cap.  4.  & If.  ove  lì  parla  diffu* 
famente  di  queila-materià  Il  Pan— 
vinio  de^  Imperio  Komano  ove  paria 
de'jure  Coloniarùni:  ’ '{crìve  così  alla 
;pag.  Vecuriònes  Senatus  ^ plehsVa- 
puli  ^oiftatri  imaginem  referebant'  t e»: 

■ !'•••■  -de-  ' 

Cà  ) l\rio  Pnefe^its  , 


txUt  Ifcri zioni  di  T revif  i . 4 S 7 
.decurionihus  finguth^  annis  duo  , . vel 
ouatuorviri  creabdntur  juicta  Colombe 
magnitudinem  ^ vel parvitatem  ^ <iui  IJ. 
viri  vel  IIIL  viri  il.  D.  id  eft  ]mi 
dicundo' vòcahantur  > Hi  Confulum  Ro- 
manorum  fpeciem  reprafentabant  . In 
Verona^  in  Vicenza^  a V adova  ^ in  A- 
quileja  , nellà  Colonia  Forogiulienfe 
vi  erano  i Quatuorviri . Dei  quatuor- 
riri  di  quelle  due  ultime  Città  fi  fe- 
da ^Monfignor  del  Torre  alla  . p.  344. 
e feqq.  de  Colonia  Forojulienji  « Ncai 
folo  le  Colonie  , e‘i  Municipi  aveano 
i quatuorviri  y ma  anche  ne’ Fori..  Il 
Signor  Cardinal  Corradini  al  lib.  2. 
cap.  1 3s  pag.  109..  del  Lazio  antico 
profano  ha^prodotta  un’  Ifcrizione  ap- 
•partenente  al  Foro  Appio,  in  cui  fi 
-legge.’  - .. 

LIBERO..  PATRI 
S A^  C 

L.  TAPJiEJUS.  REMNIUS.  PRI- 
MANUS.  MIL  . 

LEG.^  Iin  FLAV  FORT 
APPI. FORI.  PATRONÙS.  IIII 
VIR.  QUINQUENN  . : 
-Dice  ivi  alla  pag.  110.  il  detto  Por- 
porato , effer  cofa  manifefta  , che  r 
Fori  aveano  i fuoi  Magiftrati  le 

X 4 di- 
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4^  8 'Ragióftamento  intorno 
•dignità,  e Sacerdoti  pubblici , ecbé' 
Lucio  Taffcjo  ' mentovato  nell’  ITcri- 
zione  era  quatuorviro  quinquennuU  , 
cioè  quatuorviro  juridicundo  , a cui 
era  fiata  prorogata  la  carica  per  cin- 
que anni,  e ciò  contro  il  fentimento 
del  Reine/ìo , il  quale  alla  pag.  .22. 
deir  Ifcrlzìoni  antiche  , Tcrive  chc'i 
quinquennali  erano  quelli,  che  erano 
sforzati  ad  affumcre  la  carica  per 
cinque, anni.  Nota  ivi  il  Signor-Car- 
dinale , che  prima  d’Auguftonon  era 
fiato  definito  il  tempo  dei  Magifira- 
li  delle  Colonie  , perchè  alle  volte 
era  fiato  di  quattro  mefi,  alle  volte 
di  fei,  e alle  volte  di  un  anno.  Da 
Augufto  in  poi  fu  fidato  a un  anno 
intiero  , laonde  il  quatuorvirato  , o 
duumvirato  quinquennale  s’intendeva 
quando)  la  carica  per  grazia  del  Prin-  , 
cipe  fi  faceva  continuare  per  cinque 
anni  .'  Anche  Monfignor  del  Torre  ■ 
alla  pag.  362.  de  Colonia  Forojulienfi 
riprende  ilVaillant,  il  quale  crede- 
va , che  Il:>vir  quinque  iterum  , fi 
intenda  dei  "Duumviri  Confort  , e fa 
vedere',  che  fi  dee  intendere  del  pri- 
»mario  , e fupremo.  magiftrato  della 
Colonia  , e non  dei  Ccnibri , Sicché 

c va- 
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allèlfcritìoìiidiTrevìfò , 489’ 
c yàtio  il  voler  univerfalmente  zh 
fermare  , che  ne'  primi  tempi  deili 
'Repubblica  Romana  èrano  nelle  Co- 
lonie , e ne’  Municipi  i duumviri  , e 
poi  per  ambizione  de’  Cittadini  creb- 
bero  al  numero  di  quattro^  Il  Cardi- 
nal Noris  nei  Cenotafj'.Pilani  alla 
'Differì.  I.  cap.  ha  notato,  chela 
maggior  parte  delle  Città  ebbe  ì 
quatuorviri . Da  Fifa  al  tempo,  d’Au- 
sufto  , come  fi  ha  dai  Cenotafj  Pi- 
lani , li  crearono  i Duumviri.- 

L’  Autore  dice  , che  apparteneva 
al  Magiffrato  de’  "Duumviri  ^ e Qua- 
tuorviri  il  render  ragione  nei  Muni- 
cipi , e nelle  Colonie*  Non  folo  ren- 
deano  ragione  , ma  àmmini  lira  vano' 
anche  il  politico  della  Colonia  , e del  4 
Municipio.  Aggiunge  pofcia , che  1’  . 
ujficio , 0 Maefiria  ( di  Prefetto  juridi- 
cundo  ) era  inferiore^  al  ^Quatuorvira-  — 
'~to  . Adagio  perché  non  bifogna  de- 
cidere in  quelle  materie  con  tàhta 
franchezza  . Il  Cardinal  Noria  ci-  > 
tato  dall’ autore  non  dice,  ché  i Pr^- 
jetù  juridicundo  foffero  inferiori  in 
dignità  ai  Quatuorviri , ma  dice  , che 
non  po'tendofr  nelle  Colonie  creare 
per  diffenfione  fra  i Decurioni.^  \ 

• X 5 
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intorno' ‘ 

Duumviri , o i ^uatuorviri , fi  depu-^ 
ta.ya.no  i Prefetti  ]uridicundo  fino  a 
tanto,  che  fofTero*  fiati  legitimamen- 
teeletti  i Quatuorviri\  perché adun? 
^ que  il' Prefetto  , il  quale  fiibintrava 
nella,  carica  dei  Qjiatuorviri  dovea- 
elTere  inferiore  .<?  Quando  muore  in 
.jma  delle  Città  della  Sereniiììraa  Re- 
pubblica un  Vodefta  fi  elegge  dal  Mag- 
, glor  Configlio  in  luogo  del  defontO' 
Rapprefentante_,  un  Vroveditore. ; 
quelli  è egli  inferiore  in  dignità  in 
giurifdizione  al  Podeflà  ^ Così  era- 
no,-per  r appunto  i Prefetti:  juridì-- 
cundo  per  riguardo  alla  giurifdizione- 
civile,  e politica-  Anche'  di  Aquile- 
ja. abbiamo.  un’,efempio  regifirato  in 
^ un’antica  ilcrizione  riferita e {pie- 
gata da  ^Monfignor  del  Torre  pag.. 
439.  & feq.  de  Colonia  Forojulienfi  di 
un  Prefetto  ]uridicundo  , ove  fi  ha 
che  ^K-^Nòvembris  L„  Nonitts.^  PLufnus  . 
Pomponianus  V'efonius  Fufeus  P.I.D., 

( Praefeflus,  juridicundò/);  fcrthendo 
adfuerunt\  e più,  fotto  C.alvius' Polio 
1111,  vir  I.  D.  in  proximum  annum  „ 
In  confermazione  di  quanto  intor- 
no al  ' creat'e  i già  detti  , Prefetti 
avea  detto  il  Signor  Cardinal,  No- 


alte  Ifcrizioni  diTr^vij^o  ^ 491 
m,  (a.)  fa  una  rifleffione  Monfig»  dei 
Torre  , che  il  quatuorvirato  fi  ricufava, 

' perché  era  bensì  un’onore  affai  idi» 
fiinto , ma  era  anco  di  dilpendip  , 
perché  bifognava  far  molte  fpefe  ,.  e 
molti  regali , laonde  da  alcuni  fi  cer- 
- cava  di  sfuggirlo^,- quindi  é , che  in  ’ 
alcuni  luoghi  del  diritto  civilefi  leg- 
ge, che  chi  ricufava  d’efercrtare  il 
magiftrato  ,■  a cui  era  fiatò  deftinato 
fi  doveffe  sforzare  ad  affumcrlo  dai 
Prefidi  della  Provincia  . Quefte  fo- 
no le  vere  ragioni  per  le  quali  fi-  e-  _ 
leggevano  i Prefetti  ]urìdìcundo  . ' ‘ 

_ Io  non  fo  vedere  dunque-,  come 
poffa  fupplirfi  r ifcrizione  colla  di- 
gnità di  ^uatuorviro  • Q di  Prefetto 
I.  D.  In  una  fola  lìcrizione  rappor- 
tata dal  Grutero- pa-giCXGV.  4.  e fi 
addita  ancora  dall’ autore  della  Dif-* 
fertazionè'  , fi  trova'  accoppiato  il 
"Duumvirato  còlla  Prefettura-!.  Ivi 
fi  legge  . -I..  Fitbiuf  L.  Pi 
r.ui  II.  Vir  Prtef.  I.  D.  ab  Decurioni’^ 
bus  crvarur'yQ  qui. non  fi  può  trala- 
feiare  di  notare’ un  errore  del  nòftro 
Differtatore.,  'ir  quale  dice  \ che  lo 
fiejfo  Fabio^^  'come  fi  vede  a carte  19 

X 6 nu- 
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49.2  ^agiortàment^  intorno  ^ 

nunaer.  9 . nel  Grutero , ' era  fiato  creà^ 
tù  Prefetta  a render  .ragione,  dai  De- 
curioni. Nel  Grutero  alla  pag.  193. 

9.  non  fi  parla  del  Fabio  nomina- 
to alla  pag.  195.4.  laonde  fe  dovef-, 
fe  leggerli  nella  Ifcrizione  ultima- 
mente fcoperta  Praf.  I.  -P.  brfogne- 
rebbe  aggiungervi  una  cola  confiml- 
lé  ; non  farebbe  dunque  meglio  il  fo- 
fUtuirvi  Presf  Fabrum ; come  leggefi 
in  una  ifcrizione  in  Padova  pubbli- 
cata prima  dallo  Seardeonio  alla  pag. 
70.  deir  antichità  di  Padova  , ove 
fi  ha  ; 

C.  ASCON.  C.  F 
FAB.  SARDO 
IIILVIR.  I.  D.  PR^F.FAB. 

In  un’altra  pure  in  Padova  riferita 
dall’Orfari  al  lib'.' iv  fec.  i.  dei  mo- 
numenti Patavini  pag.  S' 

M;'AL1ENUS.  M.F.  FAB 
CRASSUS  C^SONIUS 
TR.  MIL.  PRAlF.  FAB 
mi.  VIR 

In  un'altra  d’Urbino  (a)  ancora  fi 
ha  dopo  il  quatuorvirato  Proff.  Fab. 
ed  anche  in  altra  prelfo  Grutero  pag. 
467.  7.  Non  fi  vede  chiaramente  da 

que- 
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alh  Tj'cri tioni  4i  T revlf  ì . 49.3 
quefl-c  llcrizìoni  , che  alla  carica  di 
^quatuorvìro , come  anche  a quella  di 
Prefetto  L D.  frequentemente  s’ac- 
coppia il  Vrefetto  'de'  Fabri  , eh’  era 
fopraìntendente  al  ferramento  , ed 
al  legname  , e agl’ altri  artefici  de- 
gl’attrezzi  militari  . In  Vegezio  al 
lib.  2.  cap.  II.  abbiamo  un  efprelTo 
titolo  de  calcio  PrafeSii  Fabrorum L’ 
Orlato  al  lib.  i.  JMonum.  Patav.  feél. 
I.  pag.  8.  crede  , che  quello  Prefet- 
to nella  noftra  lingua  d^ba  chia- 
mar fi  il  [oprfiintendente  dell'  artiglie- 
rìa . Non  fi  efamlnano  molte  altre 
cofe  proferite  dall’ autore  , cioè  che 
i foreftieri  non  èrano  ammeffi  ai  Ma- 
giftrati^'delle  Colonie  , che  le  I».  Vii- 
.Ionie  folle  fiato  forefiiere  , fi  fareb- 
be fatta-menzione  della  di  lui  pa-- 
tria  , che  al  tempo  di  Plinio  nella . 
Venezia  v’ era  una  fola  Colonia  , 
cioè  Elle  ) che  né  Afolo  ^ neVadova  ^ 
ne  Uderzo  , nè  "Belluno  , nè  Vicenza 
erano  Colonie  , che  Plinio  dopo 
aver  annoverate  le  mentovate  Città', 
•va  mentovando  in  digrojfo  alcuni  abi- 
tatori di  piccole  terre  ^ , tra  quali  li 
J^uarqueni  ^ e li  T/r«r//irw/,' quali  che 
nella  antica  Venezia  non  vi  folfero 

fta- 
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494  Ragionamento  intorno  ; 
ftate  altre  Città  ' e che  di  effe  Pir-» 

nio  non  ne  faccia  menzione''.  Balìa 

✓ 

avere  una  piccola  tintura  dell’ eru- 
dizione j e della  Geografia  antica  per 
conofcere  che  fon  tuttr'quefti  folen-  ^ 
ni  fpropofiti- 

Dopo  tante  e sì  rare  notizie  con- 
chiude finalmente  il  Differtatore che 
il  L.  Vilonio  mentovato  nell’ Ifcrlzio- 
ne  Icoperta  in  Riefe  , e tiene  ferma' 
opinione y che  in  Afolo^  ivi  Vicino 
fciod  al  luogo  , ove  fi  é fcoperta’T 
•ìfcMzione  ) foffe  il  Municipio  , e il 
quatuorviro  f cioè  vuol  dire,  che  L'. 
Vilonio  aveffe  efercitato  il  quaiuor- 
•virato  in  Afolo  .■  Sono  • tutte  quelle 
conghietture  infullìlìentf,’e  fe  volef- 
fimo'  cammtrrare  per  via  diconghiet- 
- ture,,  non  farebbe  forfè  piu  probabi- 
le , > che  £.  Vilonio  foffe  Trevifano 
-più  ,*  ^ch‘e  d’ altra'  Città  , poiché  in 
' Trevifo  fi  ha  un’antica  Ifcrizione  , 
pubblicata  dal  Burchielati  pag.-joa. 
ove  fi  legge' il  nome  ffella  gente  Vilonià^ 
M.  VILONIO.  M 
ANTIOCO.  L 
. C A ■ S ■'  • 

E T.  S E C U N D ./E  . A G O 
' UXO  R 1 ‘ 

Ma 


D; 
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etile  Ifcrixioni  di  Trevifo . 4^5 

Ma  voglio,  che  lalciamo  da  par- 
ie le  conghietture  , nè  voglio  , che 
afllcuriamò,  che  L.  Vilanio  folTeuno 
de’ q^uatuorviri  del  Municipio  Trevi- 
sano . Perché  poi  nan  può,  apparte- 
nere ai  quettuorviri-  di  Padova  ^ Per 
la  lontananza  rifponJe  1’  autore  V 
Si  potrebbe  concedere , le  non  avef- 
fimo  tanti  monumentr  /parli  qua  , "e 
là  nel  Territorio;^  Padovano  di  per- 
Ibnaggi  , che  avevano  efercitato'i 
M^agiftrati In  effe  vi  é la  ieguente 
Ifcrizione  riferita  *prima  dallo  Scar- 
deonio  alla  pag.  €z-  -x  ■ ■ 

T.  A N N I U P.  F.  \ 
FABIA.  SECUNDUS 
TRIB.  MILIT.  PRwiEF- 
I.  D.  CUR.  A ER 

T..  F.  I^  ; 

Probabilmente  queffa  fpetta  a-Pa- 
dova  , che  era  alcritta  alla  Tribù 
La.medelìma  Ifcrizione,.  cq- 
me  efiftente  a Monfelice  , li  regiftra 
dal  Gruferò  alla  pag.  404..  .5.  muta'- 
to  folamente  il  nome;  di  Annius  in 
Efìfìius  . Air  Abazia  di  Cabrara  li 
trovò' parimente  un’altra  Ifcrizione 
data  alla  luce  dallo  Scardeonio  pag 
Si.  ove  nominali  Sgx^Pompejus  Sex. 

F. 


49^  Rtfgìouameftto  htor»ó 
F.  Priff.  I.  P.  Fabrum.  L’ I- 

fcrizione  pure  efiftente  in  S.  Ila  ria 
territorio  Afolano  è d’un  follato  ve* 
terano  aferitto  alla  Tribù  Fabia  , 
nella  quale,  era  Padova  , ed  è ella 
tale 

,D.  . - M. 

C VETTONIUS  FABIA 
MAXIMUS  VETERANUS 

EX  MIL1T1A=  REVERSUS  VI- 
VOS  IPSE  SlBl  FECIT.  INQUE 
MEMORIAM 

SUI' ET  COLENDE  SEPULTU- 
REROSISET  ESCIS  PAGA- 
•'  ' NIS  MISQUILEN 
IS  N DCCC  DEDIT  EX  CUJUS 
SUMM^  REDITU  ROSAM 
MINUS  EX 

IS  NXVI  ROSUISSE  VELINT 
^ ET  RELIQUUM  QUOT  EST 
' ' EX  USURIS  ES 
CAS  ROSALES  ET  VINDEMIA- 
' LES  OMNIBUS  ANNISPONI 
- SIBF  VOLVIT 
ET  LOCO  UTl  JUSSIT 

Perchè  non  è dunque  pofiìbile  , 
che  non  appartenga  a un  Prefetto  I. 
D,  della  Città  di  Padova  ? Non  è 

for- 


'aìU  Ignizioni  di  Trevi fo  . 49  7 
forfè  noto,  che  anticamente i monu- 
menti /epolcrali  lì  fabbricavano  fu  J 
monti,  e nelle  campagne  ? e ne’ pro- 
pri poderi  ? Leggali  Giovanni  Kir- 
cmanno  de  funeribus  Romanorum  al 
lib.  2.  cap.  22.  & al  5.  cap.  Si 
ha  da  provar  dunque,  che  Af oh  fof-^  . 
fe  aferitto  alla  Tribù  Fabia  , per  po- 
ter formar  una  certa  conghiettura  che 
r Ifcrizione  fatta  pubblica  dall’au-' 
tore  della  Differtazione  , appartenga 
ad  Afolo  , e Io  llelTo  li  deve  dire 
dell’altra.  Se  vogliamo  aver  riguar- 
do al  nome  gentilizio,  non  farebbe 
improbabile,  che  fpettafle  a Trevì- 
fo , ma  non  vogliamo  nelle  cofe  an- 
tiche inoltrarfi  a conghietture  , le 
quali,  benché  abbiano  del  verilimi-  i 
le,  tuttavia  polTono  incontrare  qual- 
che difficoltà. 

Facciali  ora  il  confronto  degl’an-  | 
tiehi  monumenti  di  Tre vifo  con  quel-  | 

li , che  fono  nelle  vicinanze  d’Afo-  . 
lo,  e li  giudichi  dal  lettore,  fe  pof-  j 

fano  aver  quel  pefo  , che  meritano,  ^ 

ballando  a noi  , che  gl’ eruditi  for-  ■* 
mino  quello  giudizio , e non  la  pri-  . ^ 

vata  paffione  di  chi  é per  Afolo  di  J 

troppo  impegnato . . ì 
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Si  dimoftra  che  Catullo  nel 
.tradurre  una  ode  di  Saf^, 
fo,  molto  meglio  avreb- 
be facto  a trafportarla  tut- 
ta , che  fare  i’  ultima 
Strofa  di  fuo  ingegno  j ‘ 
e con  quefta  occafione  pri- 
ma fi  difcorre  di  alcune 
bellezze  poetiche. 

EGL][^  é veriflìmo  quel  detto  y 
che  a’ Poeti  fu  fernpré- un’ am- 
pia libertà  di  fcrivere  a modo 
loro  , ma  ciò  intendere  fi  dee , quan- 
do eflì  non  efcano' delle  giufte  rego- 
le della  poefia , e che  quella  libertà 
col  giudizio  accomodata  , li  renda 
vie  piu  maravigliofi  . Ora'Catullo, 
elTendogli  venuta  alle  mani  quella 
Ode  di  Saffo  , che  dal  perfettiflìmo 
cfltico  Longino  ci  fu  conlervata  , 
tutta  là  traduffe,  fuorché  l’ ultima 
Strofe  , e ficcome  Poeta  , che  può 
^ far  ciò  che  gli  pare  , in  cambio  di 
> quelle  ve  ne  ripofe  una  d’ingegno 
- fuo . 
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fuo  . Ma  in  far  ciò  ( fia  detto  con 
pace  di  un  tanto  Poeta  ) un*  feipb'ra 
al  certo,  che  non  molto  felicemente 
riufcìto  vi  fia  . Ed  intanto  pdrrò 
qui  fotto  c l’una,  e l’altra,  . 

'v 

JIAPA  AIONTSIfìTfì- 

Ao'yy/vcoj  tv  rc^  'irspì 
A 070) 

E/j  t/u)  ipoùjusvlw. 

^atvstal  jiÀOi  %^vog  ^ìcrog  ééól- 
> 

(T/V 

9 0$  tig  hoLvrto; 

rot 

'TrXcKr'pv  .aJ^vycovti 
(Taf  viroLWóei , 

Kat  ysXoccrag -- i/xspósv  ro  /xoi 
ràv  . . 

%apS^ictv.  iv  ^ìj3’S(r/v  iirtóct- 

' fiog  / J'ov  ycepos  ^ ■ fipóy^ov  J/uoj 
avcf^ag  - 

OvcP'ev  gr’ 

aAAci  Hctju/xèv  yAoPcra-  gay  av 
S^g  \i7rrov 

' ' MVTiKCt  ^póo  77Vp  IJTroJ'^gJ^pCjUOC" 
HfVn"  . . 

• - d/4* 
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o/AfAdna-criv  <A*  cpttptj^  l3opt- 
'/Sfu  ' - - . - - , 

- - gy  ctKoa/  juof, 

KacAcA’  /J'pcJf  '4yXP^^  ^eWa/  y 
rpó/zog  cf'g 

'TTao-av  aipGi  y ^\c»)porsp*i  c^g 

molkq 

ipt/xì  y rs^vavaj  cT^’  òXlya  J^soi^ 
(Tot  - 

<pctivo/xai  uirvovg  » 

APUD  DION  YSIUM 
Longinum  , in  libro  do  fublimi  ge- 
nere dicendi. 

Ad  Amicam.  Catullus, 

llle  mi  par  efle  Deo  videtiir 
Ille,  fifaseft,  fuperare'Divos, 
Qui  fedens  adverfus  identidem  te 
Speftat,  &audit 

Dulce  ridentem,  miieroquod  omnes 
Eripit  fenlus  mihi , nam  fimul  te 
Lesbia  , alpexi , nihil  eft  luper  mi 
J^uod  loquar  amens  / 

Lingua  fed  torpet , tennis  fub  artus 
Fiamma  demanat,  fonitu  fiiopte 
Tinniunt  aures,  gemina  & teguntui 
. Lumina  noéle . 

Ma- 
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Manat  & fudor  gelidus , tremorque 
Occupai  totani,  velut  herba  pallent 
Ora,  fpirandi  ncque  compos  , orco 
Proxima  creder . 

' Ora  Catullo  in  vece  di  tradurre  an- 
che quella  ultima  ftrofe  vi  foftituì 
quella  d’ invenzione  fua  . 

Ocium  , Catulle  , tìbi  moleftum  efi  : 
Odo  exultas\^  nimiumque  geftis  : 
Ocium  reges  prius  , iyt  beatas 
. Verdidit  urbes 

E mi  pare  , che  indubitatamente 
più  di  lode  avrebbe  riportato  , le 
anco  quella  Urofe  avelie  fatta  lati- 
na per  le  leguenti  ragioni  . Ma  a- 
vanti  di  produrle,  voglio  dire  alcu- 
ne colette  in  sù  l’ode  di  Saffo  , c 
dilcorrere  di  alcune  bellezze  poeti- 
chè  , che  fi  trovavano  ne’ buoni  Au- 
tori , e che  mi  vennero  ofl'ervate  . 
Se  alcuno  intanto  fi  maravigliafle  di 
vedere  quello  titolo  alla  ode  di  Saf- 
fo THv  ipoojuévtìv  - Ad  amicam  , 
ficcome  quella,  ch’era  femmina,,  e 
per  confeguente  dovclTe  feri  vere 
ròv  epco/Uivov  . Ad  Amicum  ; deefi  la- 
pere  , che  ficcome  è cola  nota  , che 
ap|)reiro  i Greci  gli  Uomini  fi  com- 


, J 
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placévanò  di  molto  dell’ amore. dé^  * ' 
fànciùlli , così  ancora  le  femmine  al--, 
cuna  volta  di  queHo- delle  gìo.vanfct- 
te  e eh’ egli' fia  il  vero%  lì  cohfif, 
deri  che/forle  una  delle  più-  belló\^ 
odi , eh’  abBia'  rinai  fatto  Saffo  ^ Coh:( 
teneva  la  lode  dfella  Donna  fua,  e, 
dimoftrava  gli  effetti  , che  jenti\ra  ' 
per  il  di  ki  amore  rt£Qppo  gagliarda-t  ■ v 
mente  nel  fuo  core  concepito  ; .ed 
Orazio  perdóni  a chiamò  thafcuìa  Sap-  * ^ 
pho  ^ e finalmente  eÌTa  fteffa  appreffb  i*; 
Ovidio  ivcllà  lettera' al'  fttO\  diletto.  \ 
Faone  cosi  la  dìlcorfè,. ^ * ì,.: 

Lesbides  infawetn,  qua  me’ feci»  - ^ 

definite,  ad  citbaràs  s turba  venire 
meas , - , , * - . ' - 


lÀbftulit  omne  ì^baon . . . 

Òffervifi  dipoi;  T artificio  di  Sà^.j  .. 
la  quale  per  mag|iormente  'èfprimc-  ’ 
re  l’affetto  del- fuo, ahi mt?  che  fé.,*'',.;' 
n’^  andava  a ^pocò  a poco  eaden-  ^ 
do,  in, quelle  beliiffim>;XÌrcoftanze  y 


che>  ottimamente,  efprinVonó  gli  ef- 
fetti dell'  amor  fuo  ,jv  volle  à belio  ■' 
ftudio  ripètere  fette  .'Stolte  Ja'  partiìi  . . 
cola  perché  instai  guila<refta(fc^, 
vieppiù  dipinto  i’ animo  fifo  ih 
^ Opu[c*  Tom.X.  Y'  ' fat-, , • ^ 


'f 
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f;  fatta  paflìone  caduto  . Ora  io  rnìfti- 
i'  • nìo  , che  faraFvi  per  avventura  “al- 
' ' cuno  che  fi  farà  a credere  elFere 
t quefte 'vane  offervazioni  - e Saffo 

' V non  aver  poffb,  'alcuna  cura  ìn  fa'r 
”^•4/  ciòi  fna  e Aeri  e venuto  fatto  a cafo  . 


A quefii  fi:  vuole  rifpon dere  > che  fi 
^ compiacciano  di  leggere  il  libretto  di 
pionifio  d’ Alicàrnaflb  7r?p/  crny3^$- 
; , èvifxafoùv  che  d del  leganiento 

* ^ de’ nomi , che  -Tono  ficuro  , ‘ che  inù^ 

teranho  opinione  . Ma  fe  poi  s’-i- 
iipltrafl'ér6  a'’dire  che  anco  Dionifio 
in  far  ^ limili  avvertimenti'  vaneg- 
gìaffe  ; mi  fi  permetta  per  quella  vol- 
ta'in  fu  quefta  materia  non  difeor- 
rere  più  innanstf^n  Ora  vengo  a.  mo- 
- ilrare  alcune  bellezze che' mi  ven- 
■-W;  : nero  avvertite  in-  lèggendo  1 colti  , 
e'iegglàdri  Poeti  . Un  loco  per  tan- 
. ’ . to  adorno  di  molte  vaghezze  ‘fi  ;'tro- 
’ ‘ va  nella,  bellìffima,  Egloga  latinà  dei 
' Sannazaro  intitolata  Galat^a  ; egli 
. . ' dopOi.di  aver  narrate  alcune  ftìe  fe 


z . ; licità , è fortune  prortippe  fn  quefli  leg- 
' giadriASmi  verfr,  - ' _ • 

. “ ' ' Syd  nììM  quid  profufjt  httc  omnia  , 
fi  fibi  tantum 


■ . . ' fopM  alcuni  Autori  1 iOij 

^ ' (QP'ii^'fedat  Qalatea  f.  ) tibi  f - -j 

^^»iqu9  thnpum  . ' • ' : > i 

< , -Vifpliceol.^  fi  itt.mflmm  ^ ì^rudé*  ’ j 
' ///,  a'oonam 

^pla 'j^ngìj  j?  Solk  'isp  ìiófi'ras  c ’óH-"  ' ' 

temnis  *amores  ? - 

V^ggafi  intanto  , .cht  ficcome  nell”  / i 
ode  di  Saffo  la  Tepetizidfie  della  par-  ■ i 
cicola  d'g  a;utò  di  itioltó  per  fignilt- 
isare  un  animo  fanguénte  di  àmorole  ! 
paflionf  j così  in  quelli  venfi  la  repc'-  . . ‘ 

nzione  delle  congiunzioni  / proho-^ 
mi,  e fimili  ne’ varj  cafi  (comerno- 
-ftrerò  ) lervi 'di, molto  per  dipingere 
uq  innamorato  animo  fluttuante  e " ■ 
^afi  difpèrato'.  VI  lì  vede  adunque  • ' - 
tre  volte  erpreffa  la  continuazione  y?,  , ,• 

due  il  pronomò  til^  V.  una  vol- 
ta inu'tato  in  ^tre  j'  due^  fimilmente  1* 
addiettivo  fola  , e du«  volte  ànco- 
ra ma  in  diveffi  cali  l’ addiettivo 
nofier  . C Hi  non  vede  quanta  Vaghez- 
ìta-^  bellezza,  e leggiadria^,  è mae-'  *.  ^ 
A^à  infiémè  aggiungano  all’  orazione  . ! 
toì  fatte*  cofe  inrerlte,  con  giudicio  ,*  ■ | 

colui  certamente  fèntcpoép  avanti  Ì 

nell’arte  dello  fcrivere  con  grazia  ^ 

e con  le  vere  manière  dèi  dire  1 

Dante  anch’egli  nel  primo- Carifò-/  , ' 

Y a-  ' dèli’- 

> ■'  . ' •*- 

\ > ^ 
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dell’Inferno  fuo*.  volendo  dimoftra- 
re  l’afprezza  , e durezzé'  della  felva, 

•'  ove  fmarrita  n’ era  ' pronunziò  un 
amaro  verib  , non  folo  in  elpreUTo- 
ne  , ma  anche  .poir  in  Pentimento  , 
dicendo.. 

^ i Tafitó  è amata  , poca  più 
- morto,  - . . ' ’ - 

Ed.  il  Petrarca' nei  voler  dar.  ad  in- 
tendere, che  ^Zeffiró  ritornava  il  bel 
tempo , usò  un  yerlb  foftenuto  , ed 
atto  ad  efprimere  la^  natura  della  co- 
da^ col  dire . . 

. . ; Ze0iro  torna il  ^eì  Urhpo  ro- 
mena , - ^ 

che  altro  detto  avrebbe  ;-  r7  tempo  hel' 
^^  rip^na^  e per  lo  contrario-. drmoftraii- 
do,  che  lo  ftile' iuo  èrà- già  lalib , fi 
" fervi  d’un  verfo  appr^riatoa  tal  ma- 
‘ Aèfià,' dicendo.  . 

, \ "Deh  porgi  mano  alV affannato  ka- 


/ . - Amor  , tfd.  allo  ftiig  , fianca  r 
: frale  . 

E .iDante  ancora  in  ^quel.  verlb  ^ ch'e^ 
fiiuno  nega  y , eh’ egli-  non  J’abbia 
compoftò  ad Jirte  , elprelTe  al  vivo 
la.  cadutWdel  corpo  fuo  , dicendo^ . 

„ morto  cade  . 

Tal 


^ , [opra  alcuni  Autòmi. 

- tal  che  r Ariofto  nel  fuo  Furìolb'  , 
•lenendogli  il  cafo  di  dover  fare  uh 
'iìtnile  yerfo  , non  ne  potè  inventare 
uno  differente  , eguale  in  bellezza^, 

- e pefcid  gli  convenne  prendere  il  mé- 
delìmo . 'Cahr  z.  ftan.  55.  I0  potreF 
aggiungere  molti  altri  efemp;  fimili 
! a quelli  ,- ma  io  me  ne  rimarrò  , 
Himando,  c,he  li 'già  addotti  do vef- 
^erò  ballare  * "Non  voglio  però  re- 
ilarmi  di  produrre  un  efempio  di  Atts- 
tore- antico  del -fecolo  d’oro',  si  per 
quello  , e sì  perch^  I-  elèmpio  con- 
tiene differenti  bellezze  alle  «già  di- 
moHrate  , Egli  lì  legge  pertanto  nel-  ' 
la  fella  fatira  dèi  fecondò  Libro  di 
Orazio  in  quelli  due  verfi.  , • 

Kuflicuì  urhanum  mUs  mUrem  pau* 

1 ' - - r . > , , * 

pere'  fertur 

^xcepijfé  cavo  ^,  vèter/m  vetus 
fpes  amicurtj . : . . - \ 

“ V •“  ' , 

Le  differenti  belJézze’  fonò  là  coh- 
tiraria  firnificazione  leggiadramente 
ìnfieme  polla  delli  quattro  nomi  Ra.- 
\ 0ìeus\  Vrbanutn  , Hofpes.^  'Àmicum 
I e che  quelli  due  ultimi  nomi  lìcnó 
D in  un  certo  modo  contrapofti  , ad 
ognuno  è evidente.  Ora  io  dicoche  r 
• hoa  fi  troverà  un  luògo  di ’$i  Eattc  " 

Yì  va-'  - 
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yaghezze  fparib  nè  nel  decldìlàacoy 
Giuvenaie. , nè  in  Perfio  ; nè  in  al- 
tro Autore^^  della  latinità,  già  d'©^ 
dura  > e quello  lov  afferifco^  qollante- 
mente  ; legno  evidente  ,'  ch^%l3ell:3 
polla  , e con  illudio  li.Pbeti.  deli  le- 
ccio d’grp.,,^  e quidli-,  clie  li:  imitstfo- 
no  , hanno  /parlo  di  moItj/Sflàe  leg- 
giadrìe tutte  le  Gom polì z iodi  lo»>; . 
E -fi  cerchi  .pure  .negli  Autori  degli 
altri  fecoli , che  fi  vedrà.,,  che  aven- 
do nnitato^la  naanierà  del  dire  , co- 
me  . dice  Quintiliano , rellaro^o  i lo- 
ro .componimenti  privi  di  quelle  bel- 
lezze , eh’ erano,  fole  proptre  dèMa 
maniera  degli  Autóri  dell’ aureo,  fè- 
cqIo.  Io  av  verto  poi , ’ che  per.gvven- 
tura  alcuno  non  dica,  effere  cofa  di 
poco  momento  Io  fpargere  le  com- 
polìzìoni  di  qudle  bellézze  , perché 
di  leggieri  fi  po/Tono  fare  quelle  tra- 
fpofizioni  , e tralìnutazionì  , e tro- 
' vare  que’contrapi^/li  ; -pofciaGhè  s’ 
egli  non  Gonofcerl .. il.  hello.  , e.  lèg- 
gìadro  per  via  di  ottima-  olTervazìo- 
ne,.  e,  con  vero  ftudio  ^,  'egli  fi  tro- 
yerà.  olti^modo  dalla  fiia.  opifuone 
ingannato  ,.,,.cd,  anzi-  in  fui  fa,  gli  rìu- 
feirà  la.  epnrpoiìzioiie  fua. come  a 
mplti  hoiivedutO'  a vvenire  , mentre 
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. 'In  fimil  genere  di  cofe  più  lì  può 
- nìoftrare  il  bello  coll’ efempio^ , e 
con  qualche,  generale  avvertimento, 
che  con  precil'e  univerfali  , ed  in- 
faìlibili  regole  .'lo  dico  bene  , che 
forte  mi  maraviglio  , che  tra  tanti 
comencatpri  , e antichi  , e moder- 
ai , che  hanno  faticato  in  fu  leo- 
pere  degli  Autorr  del  fecolo  d’oro, 
_non  fé  ne  trovi  alcuni  , che  abbia 
proccurato  con  gli  e/empf , e con 
quelle  regole  , che'  in  una  tal  ma- 
teria lì  polfono  fuggerire  , .di  far 
vedere  tutte  le  fpecie  delle  hellez- 
ze -,  che  in  quelli  vi  lì.  veggono 
moftrando , come  lì  diil inguano  da- 
gli . Autori  de’  fecoli  già  caduti  , H 
quali  , come  lì.  è detto  fonò  - di 
quellc'^  totalmente  privi  .'^Mentre 
Marc’Antonio  Mureto , che  tra  tan^- 
ti  che  comentarono  CatuUa*  ',  fe- 
ce per  altro  un  buon  "comentario,  di 
sì  fatte  cofe  non  fa  in  alcun  loco 
menzione  alcuna  *,  e pure  fe  vi  é 
Poeta  , che  poifeda  tutte  le  grazie 
della  lingua,  fua  y Catullo  certamen- 
te fi  é quegli  » A quello  propofifo 
mi  ricorda 'aver  letto  in  un  raggua- 
glio di  Trajan  Boccalini  , il^  quale 
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in  quella  fua  opera  Tempre  fcherzan- 
do  pretefe  dire  da  buon  fenno  ; che 
una  mattina  Apollo  in  una  pubbli^ 
ca  udienza  , eh*  eglf  diede',  Alef- 
fandro  Venuteli  gli  prefentò  il  ^fuo 
comentario  fopra  il  Petrarca.  Apol- 
lo fubito  lo  interrogò  qual  metodo 
avelTc  egli  tenuto  im  elporre  le  Ri- 
me di  queir  eccellente*  Poeta  ; egli 
rifpole  che  prima  fi  era  sforzato  in 
far  vedere  il  motivo  per  cui  il  So- 
netto era  ftato  compofto , e che  ap- 
preflb  aveva  fpiegata  la  vera  lignifi- 
cazione delle  parole  , ed  il  concetto 
del  Poeta  . Apollo  allora  gli  dilTe  , 
che  fi  ritenelTe  i comentarj  fuoi , po^ 
fciachd  i veri  cementatori  dovevano 
dimoftrare  1*  artifiziò  / é il  legamen- 
to del  Poeta  j la  bellezza  del  V^er- 
fo , i Colori  , - le  figure  , e te  altre 
eccellenze  poetiche;  e che  perciò  le 
poefie  italianey  Ticcome  per  le  ftelTe 
chiarifiime  non- avevano  mefiieri  di 
sì  fatte  fpiegazioni  , che  foto  poce- 
vanò  iervire  alle  - genti  'grolTolane  , 
ed  «ignorami . Il  BocCalinf  per  tanto 
in  quattro  paròle  fece  vedere  la  de- 
bolezza del  comemo  del  Vellutello, 
e diede  ad  intendere , che  que*  Co* 

- ' - ^ ' men-  ' 
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f opra,  ale  uni  Autori*,  il 
mencar;,  che  intorno  a tali  materie  | 
fino  al  luo  tempo  erano  ufciti,  por-  | 
tafano  feco  un  medelirao  pregio , e4 
tqfieme  dimoftra  il  vero  metodo  per  ^ 
efporre  gli  eccellenti  Poeti . Efpedi-  . ' 
ca  adunque  quella  parte  , f engo  a far> 
vedere  ciò  che  prima  mi  propofi  j e . 
per  far  quello  conviene  egli  fapere  , 
che  ih  quali  fi  ifa^poefia  ‘,  s’ ella  ha 
da  eflere  jperfetta  , vi  fi  ha  da  tro- 
. vare/l’ unità.;  c perciò  laljc^ndo  di 
parlare  di  quelia  che  \b.  quello  locò  I 
non  appattieoe  , dico , che  T unità  , 
che  vi  fi  ricerca-  in  una  ode  ^ o .So- 
netto , a Madrigale.  ; od  altra  cosi 
fatta  poefia  , che  un  tenga  difeorfo  « 
d'^  Amore,  bada  effere  unità  di  pen- 
fier e , o fia  palfione  amorofa.  £ per 
dimollrarej  che  quefto.fia  vero,  io 
•non  addurrò  ragioni  per  quanto^iomi  - 
fappia'  j da  altri  dette  , ma  quelle  J 
che  il  debole  Ingegno  mio  mi  ha  fom- 
roinillrate . £ eh’  egli  fia  ^ vero , che  • 
quella  unità  fi  abbia  • da  .trovare  in  ■ 
dette  póefie^  fi  rifletta,  che  qua^n- 
to  ci  piace*,*  e diletta  un  bello,  ed 
ordinato  difeorfò  , cioè  che  le  cCfc 
tutte  vengano  ui)a  dall’  altra  , ne 
formino  quali  un’,  elfenza  tanto  ci  i 
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fpiacc  i e Boja  uno  che  ha  inQ£dina> 
to^  e^confufo;  e che  la  coia  harco- 
str,  it  coafideri  , che  i'enai  AidireiQO 
oh  difcorib  OEdinatìi&mo,  ma.  cheJ[i 
concetti  fieno  mejdiocri  > e per  lo  con^ 
trario  onoiregolatiflìnao,  ma  di.xnH 
gliort  pchfierj  rijpieoo-,  , non  lodoan- 
teporremó  il  prima  al  iecoado,'  ma 
vieppiù  giudfcherema  Uomo  fano , . e 
giudrzioib  il  campofi:t(^e  ,di  potilo*  , 
' che ^ non- è'. dell*  altro . E cìònoana- 
Ice  da  altro fé.  non  eh*  l’ ordine  è il 
primo  bello;  cbe'iìa  ie  natura , iàc- 
' come  quello  >fen2^  cui  niuna  cofa  iì 
può  chtamac  bella  , effe ndoci' egli 
neir  aniniatirollra  in^reiSb,  . perebd 
tantofioebe  a>  lei  fi  ràpprefetitaii(> 
avalli  alcune  €Óiey  ie.5ptù  ordinate 
^iraa  fèmpre  fnigliori  , e quefto  nà- 
fee  pere  bdi  e fendo  ella  la  cofa  più 
perfetta  di  tutti^  gli  enti  in  quella 
, nofira  terra  creati  ^ e non  avendo 
ella  quella  fomma  perfezióne  ( ol» 

' tre  1^'  «fere  Ipiritual^  } fe  non  * da 
uft  iommo  ordino  , ^ ne-’^fegue.  per 
confeguente  , •'  che  vedendofì  elhi 
dnifònzi  diverfe.  cofe  più'^  ordina** 
te  Gb Velie 'fona più  le  |«acciofio/> 
t dilettano,  perché  fin  quelle  quali  fi 

va 
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\va  specchiando.,  e riconoscendo  la 
fua  prima  origine  , dal  che'ne  Segue  , 
che  quelle,  che  maggior  ordine  in  ih 
contengono  , ellaconcinuamente  giu?' 
dica  più  belle  j e pi4  perfette.  Da 
quefte  ragioni  elTendo  dunque  , come 
parrai,  chiariffimo,  che  vi  habbia 
a trovare'  1’  unità  in  tale  Specie  dì 
poeiìa , acciocché  ella  colma  Sia  d* 
ogni  perfezione , c quanto  meno  que- 
fta:  unità -vi  Travedrà  édere,  tanto 
più- ella  Sarà  imperfetta,  e mancan- 
te, dico,'  che  Se  noi’^ vedremo,  che 
Sadb,  oltre  alle  altre  bellezze,  di 
che  la  Sua  ode -è  fparSa  , e*  ripiena  , 
avrà  ottimamente  . quella  unità^  ielf- 
vata  \ e che  Catullo  nel. tradurla 
col*  introdurvi  altri  peniieri e d’ in- 
ferior  valore ,. avrà  guaila^ueAa  ne- 
ceifaria  unità  che  ho  detto  , dire- 
mo di' certo,  che  divinamente  ope- 
rò Saffo-,  cche  da  Catullo  ( Ila  dit- 
to^ con  fua  pace  ) poco  Savia  in  que- 
llo* fu  la  risoluzione  e tanto  più  ‘ 
eh’  egli  dì  quella-  non  é T Autore 
ma  un  puro  traduttore.  Veggalì  adun- 
que quale  è il  diScorfo:- tutto  dèlia 
Ode  di  Saffo,  e confiderifi  Se  con- 
tiene quella  unità.  Nella  prima  Stro->. 

Y 6 Se 
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fe  innalza -fino  al  cielo  la  fna  aniata^' 
dicendo  che  colui  cui  cocca  ^ fentirla  j 
e rederla  dolcemente  ridente e dol-^ 
cernente  parlante,  fi  paò  a^lbmnii  Dei 
agguagliare,,  dal  che  nella  feconda 
ella  ne  cava,  eh*  cfiendole  accaduto  ' 
- divederla,  fahito fi fentl  a fpa venta- 
re il  cor  nel  petto,  e incantata'  dalle 
Tue  maravigliofe  bellezze  , non  potè 
far  parola  ; e nella  terza  firofadice 
di  piò,  che  fe  1*  è franca  la  lingua  , 
e che  r è corfo  per  le  membra  un  fiuO- 
co,  e cherefld  priva  della  trifia,  e 
le  rimafero  ancora  «confufr  i fuoni 
dielle  orecchie  ; nella  ^arca  final* 
fhente  più  s’ innoltra  coldire  che  fi 
fentì  fpargere  per  lavica  un.  freddo 
fadene , i eche  un . terrór.  1 Vadali  tut<» 
ta  ^ e che  ri*  viicp  fito  s’ impali  idi  , 
tronfie  l’ erba , e che  efiendole  impe- 
dito il  refpiro,  aveva  poco,  di  bifo- 
gno -per  lafciar  la.yita  fua  . Credo. 

tanto  che  ad  ognuno  chiarofia^, 
quanto  giullàmente  Saffo,’  oltre  l’  a- 
vere, d’ ogni  bellezza  ^ e leggiadria 
fa-  fila  Ode  adorna  , rabbia  fervala 
'perfettamente  quella'  unità , di  che 
fio  detto  ; non^còntenendo  altro  il 
dtfcorlò-  ftto;,  che  lodando.rla  fua 
- / Don- 
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. ^ Donna,  in  principio , da  queftoprc-  • 

••  fe  motivo  di . fare  una  foaviflìma  - ^ 
narrazione  degli  efiFetti  del  fuo  ar- 
dentiflìmo  amore , li  quali  incombo-  . 
dando 'da’  minori,  andò  con  gran 
giudicio  raccontando  Uno  a’piùgra> 
vi  ; onde  ne  dice^d’  efler  ridotta  a | 
a m9rte,  e ne  rifultò  quella  pcrfet-  | 
"ta  nece£faria  unità  a tale  fpecle  di  . 
poelìa  . ,Gra  io  dico , dopo  aver  qu e-  , 

Ito  dimoitrato , in^  qual  maniera  mai 
fi  poffa  difendere  Catullo , che  aven- 
done levata,  l’ ultima  ftrofe,  ficco- 
me  la  più.  bclla  , e-qudla  xh’-  era 
necefiarifiima  a compire  quel  tutto,  . 
n' aggtunle  una  in  quel  cambio^  che  ~ 
nulla ’^ha.  che  >fare  afiattocon^ie  co- 
fe  di  fopra  narrate  ? Dico  poi  di 
più  , che  alcuno  ancora , che  vedu- 
ta non  avefle  Tode  di  Saffo,  c=. che 
fentiffe  a principiare , ed  innalzarli 
con . grandilTima  pafiìone  amorofa  , >e 
divinamente  j poi  quando  fi  credcf- 
• fe  udire  il  compimento  di  tutto  quel  ' 
•eccellente  penfiere,  lo  fi  vedelfein-  = 
ciperatamente.  a fpezzare  finendolo 
con  cofe,  che  nulla  hanno  che  fa- 
re , non  potrebbe  rimanere  fe  non 
con  pochiflìma  foddisfazione^e  ga- 
llo 
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fto,  afpettando  tuttoaltro,  che  fth 
tale  finimento^  e così  fembrcrebbc 
a chi  aveffe  un  folo > puro buono , 
naturale  dii  cernì  mento;  non  che  ad 
-uno  che  in  tali' materie  foffe  molto 
iftruìto  . Se  quefta  Òde  foffe -fola 
Invenzione  di  Catullo,  per  l’ eccel- 
lenti cofe , di  che  é'  fparfà;  merite- 
rebbe' lode,  ’raa  non  mai  .quella  'di 
perfetta  per  * le  ragioni  già  dette  ; 
ma  moftrandofene  egli  il  tradutto- 
re , li  conofee  apertamente  , ch« 
non  molto  giudiciofamente  operò'  ; 
Armando  così  forfè  di  migliorarla  . 
Sarebbe  da  Aimarfi  ‘ fé*  con  la  mu- 
tazione di  quella  ' Aròfe  T a veffe  mi- 
gliorata , e ne’  concerti  , e nel  di- 
i'cbrfo  , ma  cof  riporvi  ' in  ‘cambio  j 
una  Arofe,  chc'còntìene  un  penfie-  ' 
re  trito',  ^vulgato,  c che  fi  p’ote- 
va^  in  mille  occafioni  mferire^  ^iron 
‘fece  nè  l’uno,  nè  1*  altro  . E^per 
vero  dire  quella  nuova  Arofe  èra 
ben^degna  di-macchiare  qua!  fi  fi  a ! 
altra-  compofizione  ma  non  mai  ' 
vqueAa  , cherttf  tal  materia  è una 
delle'' piò  geritili  ; delle  più  belle 
che  abbia  mai  la  lingua  greca  . 

■ Farmi , che  da  tutto  qucAo  fia  mef- 
^ fo 
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fo  in  chiaro  abbaftanza  la  verità 
della  propofizione  mia  ; né  io  cer-  •. 
tamente  veggio^  cola  > vi  fi  poffa  in 
contrario  addurre  > Quando  perav- 
^ntura  alcuno  cori  gli-cfemp]  di  al-  ' 
tri  eccellenti  Poett.  non  volelTe  di- 
fender Catullo;  mentre  v’é. unpaf- 
Ib  in  Teocrito  , che  fembra  fimilè  ' 
a quello  di  lui.  doglio  cosi  proccu- 
rare  ; che  in  qualche  maniera  ap- 
paga, che  fi  polTa  fcufare  Catullo, 
pofciaché  egli  pare  , che  qùafi  fia 
comune  opinione.,  .che  quelli  AutOr 
ri , che  come  dice  Cicerone  éstatom 
tulerunt  , non  fieno  (oggetti  ad  er- 
rore veruno , c che  Tempre  abbia  il  .• 
"to;to  chi  contra  quelli  difputa  In 
qualche  parte.’  Il  loco  pertanto  di 
Teocrito  fi  legge  nella  fine  del  xr. 
Idillio  intitolato  xtnt\a>'4'^  cioè  il 
Ciclope , in  quelli  veri! . ■ , ' 

. w Ki)  VAw'vJ'  } - Tra  T*a^‘ 

iiirTrsiró  ra&ctt\ 

«/H*  ivBroùv  raAapof  re  ^AIhu/^3 
«S’aAAòv-  dfÀDLorag 

Tolg  dpvi<T(Tt  q>èjioi  »év  tto- 

.Ai»  fÀcthXoy  ìx^  m 

Tctv  'Trapeo  7<rav  d/jts\ye  l Ti  Toy 
Qsvyov  rct  d'/oijxerfj 
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, fvprcreig  yaAateiuv  i troig  ngtf 
' ìiaAAlov  aÀAay , 

•no^AoLi  (yvfJtnraU  d'ev  >ttg  xopoi 
ràv  vvKra  vlÌXovtm  ^ 

^tyAtQovTt  Q 'iratrou  3 tTrtiv  jt. 

' dvTÒifg  xhruìio!ar<t>.  . , 

if  ìtiy(uvT((r  ^xr<-  , 

, , wfAoti  ‘ 

cioè  come  traduce  Anton  Maria  Saì« 
vini  .■  . . , , 

. , O Ciclope  , Ciclope , *i;o- 

'■ 

. Colla  tua  mente  .<?  fe  le  [portei- 

E i caUti  teffeg^ , e fe  ia  fra- 

fea  ' - . . 

. . Tacendo  per  gli  agnelli , gUelpor- 

, - - ta^  5 ^ ^ 

■ jPfT  avventura  avrefii  più  ^cer- 
vello* 

' Magni  r agnd  prìfentè  : a che 
fèguire  V ' 

^ Chi  fugge  f troverai  [forfè  alcu- 
na altra  - , ' " ' | 

Galatea  , e di  quejta  ancor  pià 
; ^bellA.  " ■ ' 

Chieggon  meco  fchertdr  molte  don- 
"•■  "'■  xelle  ' 
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La  notte  , e ridon  tutte  , allor 
^ " eh’  io  mofiro 
^ Di  far  lor  !voglia  , e loro  lieto 
. ' af colto  ; 

^il  che  mofird  eh*  in  terra  io  non 
difpdjo . . " 

E con  Teocrito  accorda  Virgilio  , 
arendo  quefto  paffo  imitato  nella  fe- 
conda Egloga  fua  intitolata  Alejft 
nella  fine  anch’egli. 

Ah  Corydon^  Cor^fdon ^ queste  de- 
mentia  ccepitì  " 

Semiputata  tihi  frpndjófa  vitis  in 
ulmo  efi . 

/ £,«/»  tu  aliquid  faltem  pótius  quo- 
rum indiget  ufus^ 

Viminibus  mollique  paras  dete- 
nere juneo  . 

Invenies  alium , fi  te.hic  fafiidit 
Alexis . - ^ 

. Si  può  adunque  dire,  cheficcome' 
queftì  due  Poeti  dopo  d’aver  fatto 
pregare  il  Ciclope , e Coridoné , che 
all’  uno  la  fua  amante  alÉa'ltro  il 
fuG  amato  fofife  dell’  amor  fuo  xorr 
tefe , e vedendo  , che‘in  'vano,pre_- 
givano  , quali  risvegliati  dal  loro 
errore  , con  queV  verfi  li  fprezzàro- 
no  , dicendo  , che  meglio  !farà  a t- 
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ten<iere  alk  cofe  della  villa  ^ e dèl- 
ia cafa  5 ec.  così  Catullo^  dopo  d’ 
aver  narrato  varj  efiFetti,  che  fenti-^ 
va  per  1’  amore  della-  Donna  fua  , 
quali  rinycnntO' da  quella  debólez-^ 
za  , pronunciò  quella  fentenza  : 
^.Ochfm  C «tulle  Ubi  imlefium  efi-^ 
Odo  exultas , nimium^e  geftis  , 
(kium  * Ì3f»  reges  prius  ^ ^ bea» 
^tas  ^ - 

^ v , - Vetdiditurbef  , 

per  legno , come  fece  il  Gielope , e 
CorJdon è , del. di fprezzo di  quella  fua 
, vanità.  Ma  Io  temo  di  molto,  che 
quefta  ragione  non  difenda  Catullo  ; 
perché  due  cofe  qui  vengono  oppo- 
ne a lui  ; la  prima  ,-^che  ponendo 
in  cambio' quella  iùa  Itrofe  abbia 
peggiorata  1- ode  di  Saffo  ; la  fecon- 
da, che  così  facendo  guaftò  quella 
unità  neceffaria , di  che  fi  è detto  . 
Ora  io  dico,  che  della  prima  obje* 
zione,  pollo  che  il  cafo  di  Teocri-  v 
to , di  Virgilio  j e di  Catullo  foffe 
il  medefimo  egli  no»  vien  libera- 
to,- poiché  fa  meflieri  di:rifpondere 
alle  ragioni  per  lequali  fi  é moftra-  - 
to  , "^"che  con  la  mutaziófie  di  quella 
fifofe  Cacùllo  abbia  l’Ode  di  Saffo 
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peggiorata  ; mentre  ib  non  credo  , 
che  faravvi  alcuno,  che  <lica l’Ode 
di  Catullo  GOfii  ridotta  efler  eguale 
io  bellezza  a quedJa  di  Saffo  . La  *' 

• feconda  obiezione  ancora  refta -in 
piedi  , * perché  tanto  , nell’ Idillio  di 
Teocrito',  quanto  nell’  Egloga  di 
.Virgilio , avvi  la  fopraddetta  necef-, 

. fapia  unità,  e quelle  efclamaziohi  *, 

^ O CoriAon  ^chc  pajpno  11- 

mili  a quel . di  Catulllo  Otium 
fono  di£ferentifSn»e , perché  effe  Ven.- 
gono  immediatamente  dalle  cofe  an* 
teriori  j che  così  ella  non  é in  Ca>* 
tull^ . E che  ciò  fìa  vero  ; veggalì , 
che  dopo  d’  avere:  que’  due  Pallori 
ufate  tutte  l’arti  con  parole  per  in- 
durre gli  amati^  oggetti  a compiacerli 
e dopo  d’  aver  compicoquel  loro^amo- 
rofo  difcorfo  intorno -a’  prieghi',  e> 
vedendo  , che.  tutto  quello  nulla  va» 
leva  j'  il  naturale  dìfcorfo  portava^  , 
giacché  la  cofa'era  difperata  , eh* 

• eflì  li  Iprezzaffero  , - dicendo  , •come 
Teocrito,  ch’egli  fi  troverà  un  al» 
tra  Galatea"  dì  lui  affai  più  beila  , - 
e ancora  per  farle  maggior  dif’pet- 
to,  ch’  effa  non  fi  faccia  a credere , 
eh’  egli  fra  d’ amatiti  privo,  pofeia^ 

ché 
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che  molte  donzelle^  chieggiono  fcco 
la  notte  foherzarQ , e tutte  lì  conlp- 
|ano- allorché  fa  fegno  di  ?ar  il 
cer  loro  , cavandone  quefta  confe- 
guenza  , eh’  egli  é pure  fra  gli  anian^ 
ti  q^lche  cofa  j e firn  il  mente,  come 
Virgilio  ,,  eh’ egli. fi  troverà  un’al- 
tro Alelfi,  fe  quello  T abborrifi-e 
Anzi  avvertali  , che  quel  dire  de* 
Poeti  improvvifamente  verfo  fe  ftelfi 
di  lalciar  sì' fatte  follie , ed  atten»* 
dere -a  cofe  migliori,  e qu^  rinfac- 
ciar loro  ch’efll  fono  , e poironoelTe.- 
re. forniti  di  belli' amori, . era  una 
feconda  arte  per  fare  11  uno  Gala- 
tea, l’altro  il  fuo  Alefiì  volgefead 
amarli.  Ma  nell Ode  dì; Catullof 
quel  corregger  ,fe  fieìTo  con  ducila 
fua  ftrofe  dopo  quell’  amqrofo  di- 
feorfo  nulla  afiatto  dipende  dalle 
cofe  fopraddette  v pofciaché  dopO' 
quailìlìa  parlare,  d’amore  polTonoef- 
fere  attaccate  quelle , parole  di  Ca^ 
tulio,  c.cosìefiere  interrotta  l’ora- 
zione . Perciò  veggafi  , fc  alcuno 
pretendclTe ,,  che  in  tal  guifa  in  quell’ 
^Gde  -vi  fi  fqfle . ferrata  1’, unità  ^ 
converebbe  dire  , eh’  ella  ben  fol- 
le picciola , , e^  pocày  e tirata  a for- 
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, jeceffan-a  alle  belle  eL.n>  * 
fette  tinche  poefieV®  *P"-. 

; Si  dimoftra  come  Catul/o' 
avendo  imitato  Teocrito  < 
non  fu  mdltó  felice.nèJJ’ 
.■ifflitazionc/na.^^"^  , 
j^Ilicatiffimo  certamen  te  e ne’ftn 

■•n  ogni  Xuilf/rIXr 

mente'^poff  “ Pewhé  dffficil*  ' ‘ 

imitarH  , 0 con  otu^fìi  ^ ^ 

tv./^T*  • r ^neiJi  concorrere 

molto  iBferipre  egli  teìlà  , a Teoeri’ 

to  m una  etpre W / che  da  lulTre 

W.  y -"Sii  nell-Epitalamio , che  fi  - 

legp  dopo  quello  in  v-erfi  slicniii 
«elle  nozze  di  Giulia.,  e di  Manlio  ■ 
introduce'a’  parlar  Virate, j ^ 

«»cotOdi/a„c;uIii,e“d?rnS  '- 

No»  faciiis  uohis  , aquaks',  pai-  \ ' 
parata.efi . ^ 
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m un  còro  *iK)i  'dcll<e  lecoade  fi  lègge 
’ . .1  qiieft* altro  . > ..  :/  * ^ 

ììefp'erm  a mVis  ^ «h- 

“ ^ \ ftulit  unam.  ‘ ' ' ' »• 

' . In  quelli  dìfcÒrfi  o parte  del  Co- 

ro , o tutti  infiéme  J gli  uni  Verfo 
.''gli' altri  5 dicevano  quelle- i>arole  ;■ 
’^'fo  che  fi  cpmprende  dalla  parola 
aquales  ^ che  quivi  altro'non'fi  può 
, fignìficare , che  ò Giovinetti  ,*  eCio- 
vihècte  a noi  eguali  doé  fi tnì^i  di 
' /età  , 'e  forfè  anco  di  fortuna  ',-e^  di 
^ - condizione . Ma  io  drco-,  che  ‘per  è-  ' 
•fprimér  queftb  noa  fni  -pare  , clè  la  j 
parola  <e^«ìsr/^/ fia  né  molto  leggiadra, 

• né  molto  propria^  né  atta  ^ né  fiif-  ' 
ficiente  ; non  trovandola , eh’ io  mi  i 
; ■ ,iappia' , da  alcuna  altro  colto  Scrit- 

^ tore  Latino  in  quefto  fentimentò  ùfa- 
- ta^  e fembrajjdomi,'  che  fenza  altro  * 
» ' per  fe  fielfa  non  poffa  quadrare  al  di- 
dica  tbgu  fio  degli  uomini  in  poefia 
eruditi  r’^Comprenderafli  poi  ciò  molfi) 

■ > quandmmoftreròj'come  egli  prefe  { 

: ' s quefta  elpreflìóne  da  Teocrito  nell E-  j 
pitàlàmio  di  EleiTa,réfi:andovi  di'moi- 

tfflìmo  indietro, è le  parole  fono quefle 
. ^ yap  mvojud\iv,eq . 

. cioè,' come  traduce  -il  Sai  vini. 

. 'Poi- 
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-V  Poìch'è  tùttenoi  fiant  d' età  coMpa^fie  , 

Per  intelligenza  di  che  fappiafi  ’ 
come  Teocrito  in  quefto  Epitaiamio  ' ' 
introduce- dodèci  Donzelle  delle  pri-  ^ 

, ■ eie  di  Spartaca  lodar. Elena,  e il  di  I 

Jei  matrimonio  V- 'ed' eife  dopo  d’  a-  / 
ver  dette  alquante  cofe,  foggiunferd  . < ; 

le  l'opra fcritte  parole  ,, le  quali  ven- 
, ^ono  a fignifjcare  iTmedefimó'j  che  ' 
Xl.écquales" ài  Catullo.  - " 

I ; Ma  prima  fi  olTervì  come  in  altra*  . i 

più  gentil  maniera  è éfpfeffo  iti  Teo-r  '-  ! 

crito  quel  Pentimento,  e coinè  netta-  - i 
mente," non  con  quella^ ofeurità  , e ^ I 
fear Pezza  , come  in  Catullo  ; ,,fi  rii  / ^ ’ ; 

.fietta  dipoi , come  le  parole  <rin»oywa-  j 

cioè  d' età  ' compagne  ^ contie-  | 
me-una  di  quelle  ePprelIioni , che  met-  I 

tono,,  in  idolp  le  cofV  y"vale  a dire*”  _ 
di  quelle  ePpreffioni  ,.  che  fono  i prin-  ' : ' ! 

cipali  pregi  della  poelìa  : poichd  el-  ^ ; | 

la  é tutta  intenta- per  raezzp  della.  | 

no’ftra.fantafia  a rapprePentare  -vi.r  ' , | 

i -^vamente  le'coPe  con  diverPe./pecie  . ; 
’ .dldoirPecondole-materie;  alla  qual  > • 
coPa  jprovare , troppo  più  lungo  , e ^ ‘ | 

da  altri  prìncipi  derivato  diPcorPo  fi  | 

dovrebbe  fare  che  qui  mon^può  a-_  . | 

ver  luoco . Ora  che  ''quella  greca  pa*  . i 

. fola 
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',  tola’  tàcchiuda  una  delle  fuddetìe'e- 
‘fpreilìonì . fi  cocfideri  che  «rvj'ojuaA/- 
jtgf.  in  quanto  al  nudo  fentìmehtp  fi- 
'V.-’^'fgnifica  d età  ,,  ma  in  quanto 

tiir  interno , • e diligèntemente  in  ogni 
i-  v fóà  parte  con  fiderato  fcnl’o  del4gre- 
ca  pa/ola  ,^;figniiièa  "iin'non  'fo  ched^ì 
^ che' in  hoi^ra"  lingua/ è*  dil^ 

'>  ad  efprimerfi  / Perchè'-eirendo  ella 
’ copipofta.  dà  ;é'l^y  che  vuol  dir  cum^ 

À , C)  da  cjUièa- , che  /fuona  fimilis  ^ e da 
'' •ÌJ'/koc^  cHe.-Ibrrifponde  a quantuu^ 
-V  par  ' vedere- a chi  intènde  la^'^greca 
f^avelìa  ,' quelle  Fanciullè  ^crefcenti 
; C’^crefeììke  tutte."  ad  un  egual’  età  ; 
'fo  che  benché  a prfma^  Viftanòn  co-  • 
sì  chiaro , rinferra  in  fc  una  fpecie 
V' d.’ Idolo-.-'^.e' ciò  in  neffun  conto  non 
rapprefenta.la  parola  inCatttX- 

' lo . Ma  quel  ch’e  più  bello  in  Teocrito 
i,  \iì-é;  che  quelle  Faneiulìe  da^  dire  , 
eh’  èlle  fono  giovini  d' età  limili , e 
' .dal  alcuni-  loro  ' particolari 

3^  ^ ^fcrciz)  préfero  moti  vo  di  lodar  Élena; 
comèfi  vedrà'in  leggéndofquefti  veriì. 
<7ap  ^ao’a/\  .<rùyà/udA/HK 

V,.  S' ■''‘v;,*’?;,  (avroq  . \tS  -_  ■ 

rzrap  ivpuTcto 

: i>  •'■•'>;•■• -e -, - 

w-'  ' -.  ^ '■  '.■  VÉ- 


w.  -tr 
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Tfrpajt/f  i^movru  népai  y ^nKi; 
VioXala , 

Tctv^  oucA’  avTtq  a/UGO/Uo^^ 
iXivot  irapKTO^n  , 
awV  dvrsXXoiCTK  v.ctXèv  ^li'tpcityB 

irpQ<TC(07roy  , 

cioè  : 

Poiché  tutte  noi  fiam  d’età  com- 
pagne , 

Tenghiamo  ancora  la  carriera 
illefla  , 

Degli  Uomini  alla  guifa  il  corpo 
ungendo  , 

Del  noflro  fiume  Eurota  appreffo 
i bagni, 

Femminil  gioventà, dugenquaranta 
Fanciulle,  delle  quali  niuna  é fenza 
T accia, quando  adElena  lì  compara 
Qual  móllra  Alba,  che  fpunta  il 
fuo  bel  volto . ec. 

E dico  , che  quella  fi  é una  di 
quelle  cofe  difficiliffime  a ritrovarli 
a chi  compone  ( benché  ad  alcun 
forfè  non  parrebbe  tale  ) perché  im- 
penfata,  improvvifa,  e nuova  arri- 
vando, reca  di  molto  llupore  a’ leg- 
genti, e rende  pregiatilfima , edam- 
mirabiliflima  la  poelia  ; e ciò  detto 
fia  di  palTaggio  . Ma  ritornando  a 
Opu[c,'Iom>'K>  Z Ca- 
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Catullo,  dico  che  con  tutto  quello 
v’  è tanto  di  fpiritofo  , di  vago,  di 
gentile,  e di  dilicato  in  quel  fuoE- 
pitalamio,  che  certamente  dee  effe- 
re  IHmato  non  folo  una  delle  più 
belle  compofizioni , che  v’abbia  in 
lui , ma  ne’  più  colti  , e leggiadri 
Poeti  Latini . E fe  in  quel  modo  di 
efprimerfi  egli  non  fu  molto  felice, 
né  agguagliò  Teocrito  , ciò  lì  può 
dire  , che  fia  un  picciolo  neo,  e poi  fa- 
rà perché  niuna  cofa  può  effere  egual- 
mente perfetta  in  tutte  le  parti  fue. 

Si  fa  vedere  , come  Giiidu- 
baldo  Bonarelli  in  un  lo- 
co della  Filli  di  Sciroirai- 
tò  A nacreonte , e d i quel- 
la imitazione  fc  ne  dà  il 
giudicio. 

Da  Ognuno  Tempre  de’Greci  Au- 
tori furono  llimate  le  Compo- 
fizionì  ripiene  e di  gravi,  e d’  alti 
concetti,  e di  pellegrini,  e rari  pen- 
lìerij  e di  femplici,  e naturali  ido- 
letti  , fecondo  le  materie  che  ven- 
gono da  quelli  e trattate,  e roaneg- 
, già- 
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gìate . 0£efta  evidente  verità  fece, 
che  gli  eccellenti  noftri  Poeti  Italia- 
ni , perché  perfetti  folTero  i loro 
componimenti  , fovente  tolfero  da’ 
Greci  Autori  ciò  che  loro  di  meftic- 
ri  faceva  , alle  volte  quafi  affat- 
to traducendo  , e talvolta  leggiadra- 
mente imitando,  e facendo  proprie 
le  cofe  , che  parevano  da  quelli  ri- 
trovate, fecondo  r occalìone , il  ge- 
nio, ed  il  proprio  loro  talento.  Per- 
tanto il  Bonarelli  , che  lì  mife  in 
capo  di  voler  forfè  con  una  fua  Pa- 
florale  andar  del  pari  con  quelle  due, 
che  erano  avanti  ufcite  del  Taffo, 
€ del  Guarini  ( benché  egli  molto 
vi  fia  inferiore  , e di  condotta , g di 
concetti , e di  ftile  , ch’é  forfè  più  del 
bifogno  corrotto  ) e vedendo  , che  per 
arrivare  all’  intento  fuo  pienamente  , 
aveva  meftieri  dell’altrui  ajuto,  rl- 
corfe  anch’egli  trai  Greci  Poeti  ad 
Anacreonte  in  un  palio  dell’  Atto 
fecondo  Scena. feconda  della  fua  Fil- 
li di. Sciro.  Ma  per  bene  intenderli 
tutto  convien  faper  come  il  Bona- 
relli in  quella  Scena  introduce  a par- 
lare Celia  amante  ,di  Nifo,  e- di  A- 
minta,  e Serpilla  Ninfa  ^ che  perla 
_ _ Za  trop- 
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troppa  età  fua  in  amore  non  aveva 
più  pretefa  alcuna,  ma  nell’arte  òl 
lui  molto  bene  iftruita  , ficcome  quel- 
la , che  aveva  con  effo  l’età  fua  più 
verde  trapalfata  . Ora  quella  Ser- 
pilla  parlando  con  Celia  venne  al 
proposto  di  dire  come  dori  era  sì 
fortemente  prefa  d’  Amore  , che  a- 
mava  con  gran  coftanza  uno  , che 
forfè  era  morto  ^ e voleva  elTer  fal- 
da in  quel  fuo  proponimento  sì  fat- 
tamente che  fino  che  durava  la  vi- 
ta fua  non  era  per  dar  loco  ad 
altro  amore;  e perciò  lodandola  el- 
la- per  una  sì  rara  cofa  , dilTe  : 

O fanciulla  gentile  , * 

Felice  a cui  è dato 
Arder  fol  d’ una  £amma. 

' a cui  fofpirando  rifpofe  Celia 
O me  infelice  ! • 

e foggiunfe  Serpilla . 

Orche  ti  duole  ? é forfè 
L’infedeltà  d’  un  disleal  amante 
L’empia  cagion  del  tuo  dolore  ? 
allor  replicò  Celia . ' * 

Ah  taci , 

Taci , Serpilla  ^ e non  voler  ch'ì 
fcopra 

4 L’orror  della  mia  piaga.  , • ' 

; • ' e ri- 


Di 
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e riprefe  Serpìlla  . 

Or  non  m’ appofi  ^ 

Ah  così  va , figliuola 
Nel  cor  dell’ Uom  vedrai 
Pulullar  gli  Amoretti 
A guifa  di  colombi, 

Ove  mentre,  che  l’uno 
Ha  l’ali  grandi,  e vola, 

Spunta  all’ altro  la  piuma  ; 

L*un  tronfo,.  e pettoruto 
' Va  toneggiando,  e ruota 
L’altro  col  petto  in  terra 
Va  pigolando,  e /erpe  ; * 

Nafce  r uno  dall*  ova  , ' 

Mentre  l’altro  fi  cova. 

Ora  quelli  ultimi  verl'etti  di  Serpilla  ' 
fono  tolti  dalla  XXXIII.  Ode  di 
Anacreonte  ; e la  fcriverò  tutta  sì 
perché  meglio  ogni  co  fa  s’ intenda  , 
e sì  perché  infieme  il  Lettore  prenda 
diletto  nel  leggere  una  delle  vaghe  , e 
fpiritofe.  Odi  di  quel  gentile  Poeta  . 

- Er^  yjèXt^cvct 

2iJ  Atsy  (piXv] 

/Ao\ov(ra, 

Qépoi  TrXsKGig  KctXiUu 
Xei/uwi'/  aq>ctvtog 

' vsiXov^  M irt  Mg/u9/y.' 

Z 3 " ^ E'  - 
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E’pcùff  c^’  a«  nr\i\L^ 

E’t»  KapcA/V  aa\iUu . 

TlóS-og  (A’  0 /«gj»  Trrgpara/^ 
O'  c5ói'  i<^jv  ànjulw 
O*  c^*  rju!\s7rrog  in'J'w  . 

Bon  c^g  y!  vgr’  ct7« 

Kg^ytvóraov  vsoTTcov»  ^ 

E’pwr/tAwf  <^g  >u/xpo/V 

O/  /UBil^ove;  rpiq>ov(nv. 

Oi  rpa(psvTeg^  iv^vg 

HaA/y  Kt8<r/v  ciWoi; . 

■ T/  y€vmtcu\ 

OCy cip  ^ gvo)  roo-oyTouj 
É'purug  eK{3oii<ra/ . 

Alla  Rondinella  Traduzione  * 
Arnica^  Rondinella 
Ch’  al  follco  ricetto 
Ricovrì  del  mio  petto 
Ver  la  Ragion  novella; 

Tu  vieni  ogni  anno,  e vai  g 
La  State  il  nido  fai, 

E poi  nè’  freddi  giorni 
Ver  r Egitto  ten  torni . 

Ma,  IalTo,<nel  mio  cuore 
S’’annida  Tempre  • 

Quanti  Amorini  ha  facto, 
Per  cui  retto' disfatto  , ^ 
Quegli  già  fpiega  l’ale, 
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Quefti  è pur  ovo  ancora, 

Queir  è già  mezzo  fuora  , 
Queft’ altro  il  career  frale 
Apre  col  becco , e rode  : 

Un  pipillar  poi  s’ode 
De’ novelli  pulcini. 

Che  par  che  non  rifini  ; 

£ gli  Amorin  maggiori 
Allevano  i minori , 

Che  crefcìuti  a mio  datino,  . 
Altri  Amorini  fanno. 

Or  che  mi  debbo  fare.*? 

Ce  ne  fon  tanti  ornai 
Che  non  ho  voce  affai,  - 
Da  potergli  fgridare-  . 

Dico  io  pertanto  , che  il  Bona- 
relli  facendo  dire  a Serpilla  , che 
Celia  non  fi  maravigli  , fe  fono  da 
più  amori  gli  Uomini  prefi  , e le- 
gati , pofciaché  a guifa  di  Colombi 
efli  nalcono  negli  Umani  petti  , e 
con  quel  che  fegue  , tralafciò  un 
concetto  , che  fi  legge  nell’  Ode  d’ 
Anacreonte  , che  fe  folfc  fiato  di-^ 
licatamente  da  lui  efpr^lTo,  avrebbe 
accrefeiuto  di  molto  pregio  al  difeor- 
fo.  Il  concetto  d’  Anacreonte  é quello 
dove  dopo  d’aver  egli  detto, che  gli  A- 
moretti  nafeono  nel  cor  fuo  a guifa  di 

Z 4 Pul- 
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Pulcini,  mentre  uno'già  fpiegando  l’a- 
le, r altro  éperufcire  fuori,  come 
difle  anco  il  Bonarelli  , egli  foggiunfe 
Bor  yivsT  atei 

cioè  : 

Un  pipilJar  poi  s’ode 
De’  novelli  pulcini , 

Che  par,  che  non  rifìni. 

Il  qual  concetto  io  dico  che  per  due 
ragioni  é belliflìmo;  per  la  prima  , 
perché  così  Anacreonte  volle  meta- 
foricamente dire,  che  effendo l’ani- 
ma fua  invaghita  delle  bellezze  di 
molte  Donne,  e quelle  bellezze  rap- 
prefentandofi  ora  l’une,  ora  l’ altre 
davanti  alla  mente  fua  , pare  che 
tutte  moftrando,  e palefando  i pro- 
pri pregi  del  continuo  , proccurino  di 
tirar  fecro , e farli  loro  il  cord’Ana- 
crconte  * 11  qual  penliero  quanto  lìa- 
gentilmente  vero  , e quanto  avreb- 
be abbellito  quel  difcorfo  del  Bona- 
relli, io  mi  llimo  , che  non  mi  fia 
alcuno  , che  non  comprenda  . Per  la 
feconda  ragione  poi  é molto  da  pre- 
giarli il  concetto  d’ Anacreonte  ; per- 
ché una  gran  bellezza  della  Poefia , 
dico  io , li  é il  particolarizzare  , o 
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fia  minutamente  defcrivere  le  efter- 
ne  cofe  ; ma  molto -più  da  {limarli 
li  è quello  degli  interni  affetti  , li 
perché  elfi  più  nobili  fono  , ma’ mol- 
to più  perché  non  cadendo  così  evi- 
dentemente fotto  la  nollra  cognizio- 
ne , mentre  dalle  fole  proprie  affe- 
zioni li  fanno  a noi  noti  , riefce 
molto  più  difficile  il  defcriverli^  ed 
efprimerli  con  parole  giuftamente , • 
e nobilmente . E che  quella  fia  una 
defcrizione  d’un’interno  affetto  ognun 
vede , mentre  tutta  T ode  non  veria 
in  fe  altro,  fe  non  di  far  vedere  me- 
taforicamente con  l’idoletto  de’Pul- 
cinì , com’  egli  é involto  in  diverli 
amori  , e i varj  effetti  di  quelli . 
Nel  particolarizzare  ancora  delle  co- 
fe  efterne  Anacreonte  é fuperiore  , 
perché  chi,  leggerà  la  fu  a Ode  , feor-,^ 
gerà , come  egli  dipinge  quelle  cofe 
in  maniera,  che  par  di.  vedere  què* 
picciolini  Amoretti  a nafeere  , ,e  co- 
si nati  gridando  aprir  la  bocca  , nel- 
la maniera  de’  pulcini  ; e dico  a qu«’  , 
che  peravventura  non  intendeffero  il 
greco  che  non  li  legge  nella  tradu- 
zione r aprire  della  bocca  de’  puIci-~ 
ni  , non  avendo  quegli  in  ciò  giu- 

Z 5 lla- 
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flamente  efprelfo  , anzi  avendo  tra- 
lalciato  la  parola  che 

quello  fignificava  . Ora  ciò  non  fi 
vede  nel  Bonarelli  così  diligentemen- 
te defcritto,  come  chi  leggerà  que’ 
fuoi  verfi  evidentemente  conofcerà  . 
Di  |)iù  Anacreonte  ancora  foggiun- 
lè  un'  altra  belliffima  circoftanza  dal 
Bonarelli  tràlafcìata  ^ dicendo  quegli 
dopo  i due  foptafcrittt  ' verfetti , 

J'g  >w/Kp»? 

O/  /j.9i(^ovs(;  rp€q>ovariv  • 

■ O/*  cAe  rpctCpivrsq 
IlaA/v  ^vn(Tiv  aWotq 
cioè  : . , . 

E gli  Amorin  maggiori 
Allevano  i minori , 

Che  crefciuti  a mio  danno, 

• Altri  Amorini  fanno 
e volle  Anacreonte  dire  neir  immagi- 
ne rinchiufa  rteMue  primi  verfetti,  eh’ 
elfendo  egli  già  involto  negli  amori  di 
diverfl  oggetti , ed  avendo  e conofeiu- 
ta,  e concepita  appieno  la  forza  d’A- 
more  , gli  crefeeva  nel  petto  ancora  la 
fiamma  di  quegli  oggetti , che  fredda- 
mente prima  amati  aveva  coll’ imma- 
gine poi  ri  Aretta  ne’  due  ultimiVerlì  , 
intefe  egli  dire 'che  effendo  già  il  fuo 

co- 
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tore  ,e  i iwoi  fpirittmaravigliofamen- 
te  prefi , e legati  da  Amore , di  giorno 
in  giorno  prendeva  occafione  di  «ova- 
mente  innamorarfi  , ficcome  quello  , 
che  aveva  perduta  ogni  forza  per  refi- 
fiere  agli  amorofi  colpi.  Ora  fi  vede 
che  tutti  quelli  penfieri  fi  potevano  da 
un  valente  Poeta  in  quel  difcorlo  del 
Bonarelli  interferire, che  mirabilmen- 
te r avrebbe  renduto  gentile , e vago . 

E perché  centra  ogni  cofa  fi  può  in 
qualche  maniera  difputare,  peravven- 
tura  alcuno  non  dica  che  forfè  troppo  - 
lungo  intorno  a quel  particolare  fa- 
rebbe riufcito  il  difcorfo  di  Serpilla  ; 
poiché  niuno  giudica  troppo  lunga  la 
numerazione,  che  fa  Dafne  nellXA.- 
mìnta  del  Taflb  Atto  I.Scena  prima  di 
tutti  quegli  animali , c di  tutte  quelle 
piante,  che  diceva,che  fi  amavano  per 
perfuadere  a Silvia  , che  anch’  elfa  a- 
mafie  il  fuoAminta.  La  qual  Scena 
poi.fu  imitata  da  Antonio  Ongaro  nel 
fuo  Alceo , e dal  Guarini  nel  fuo  Pa- 
fior  Fido  fimilmcnte  nell* Atto  I.Scena 
prima  . La  cagione  poi  eh’  ella  non  è 
giudicata  troppo  lunghi , fi  é che  quegli 
ingegnofi  Poeti  toccando  di  mano  in 
mano  qualche  vìva , nuova,  e improv- 

Z ,6  Vifa 
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vìla  circoftanza,  renderono  anzi  dilet- 
tofiflìma  quella  defcrizione  , che  nel 
carattere  della  femplicità  , che  dee  cf- 
fer  r unico  nelle  Pa florali è molto 
aggiuftatamente  efprefla  • Così  io  di- 
co , chetutti  quéi  penfieri  di  quel  me- 
taforico Idoletto d’Anacreonte,^da  un 
valente  Poeta  potevan  effer  maneggia- 
ti in  maniera  che  riufcilfe  una  bella,  e 
vaga  cola  daapprendereanzi  che  ftan- 
care  gli  animi  de’  Soggetti . Una  cofa 
fola  nel  Bonarelli  fi  trova  , a mio  giu- 
dizio , migliorata.  Perché  Anacreonte 
non  efprimealtro  che  il  nalcimento,ecl 
51  grido  de’pulcini, laddove  ilBonarelli 
particolarizzando  feguita  oltre  édice 
sL’un  tronfo,  e pettoruto  • 

Va  toneggiando  , e ruota  , 

^ L’ altro  col  petto  in  terra 
Va  pigolando , e ferpe . 
c qpefta  fi  é una  circoflanza  beni/fimo 
meffa  sì  perché  è una  azione  5 cheim- 
mediatamente  fuccedc , dopo  che  fono 
I Colombi  c nati , e crefciuti , e sì  per- 
ché egli  così  volle  metaforicamente, 
dar  ad  intendere  Io  feorrere , e il  gira- 
re delTamorofo  fuoco  per  il  fangue , e 
^ per  gli  fpiriti  di  chi  fi  trova  pera  v ven- 
tura da  quello , earfo,  ediflrutco. 


Dkjiiizcd  by  Gu 


S IST  EM  A 

VALLISNERIANO 

DELL’  ORIGINE 

DELLE  FONTANE. 
EGLOGA 

DEL  SIG.  MARCHESE 

UBERTINO  LANDI 

PIACENTINO 

Capitano  Della  Serenissima 
Duchessa  V edova  di  Parma 

DOROTEA  .DI  NEOBURGO 
FARNESE 

‘ 0 


Digilized  by  Google 


Digitized  by*(^)Ogle 


543 

* 

AtelmoMontano. 

No»  tei  dieta  ? Tufiejfo  il  fai , Moa- 
tana; 

Nottmel  puoi  Tu  negar  ^ora  che  il  vedi: 
Errar  non  fa^  non  fa  mentir{i)Volano. 
Se  già  a me  noi  credefli^  ora  a Te  il  credi . 

Montano.  . . , 
T>eh  non  più , Atelmo  ; il  vero  alfine  io 
feerno: 

Folle  , che  tofio  a Te  fede  non  diedi  ! 
Quello  ^cb'  ebbi  già  in  pregio , or  prendo 
a fcherno:  ■ " 

Ben  mi  f ovvie»  ciò , che  a Me  Tu  di* 
cevi , _ 

Quando  sì  folte  nel  paffuto  Verno 
Su'  vicin  Monti  giù  fioccar  le  Nevi  ; 

E quando  nel paffato  Aprii  le  tante  . . 
P’  ogni  intorno  cader  Piogge  vedevi . 

A -T  E E M x> . 

Io  ti  diceva^  e oh  quante  volte ^ e quante^ 
Che  ifel pref  tnte  Agofio^ltreil  coftume^  , 
Stata  d' acque  faria  Trebbia  abbon- 
dante. 

Potea  predir  meglio  il  Futuro  un  Nume  ^ 
Pari  agli  Dei  fono  color  ^ cui  feorge 
Velver  lalucè\  e di  ragione  il  lume  * 

^ Se 

r MI  1..  I I ■ ^ . : 

Ca)  sig.  Cavaliere  Antonio  Vallifnieii  fuo  aorae 
in  Arcadia  . 
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Se.  tante  Trebbia  acque  a Noi  mena  ^ e 

Le  Nevi  fur^ìe  piogge  f uriche  d’acque 
T ante  arricchir  le  Fonti^ond  ella  forge. 
Sol  dalle  V logge  e dalle  Nevi  piacque' 
Trar  a Natura  i Fonti  i unqua  d aU 
fronde  ^ . 

• ».  I « 4 

Quaggiù  f ergente  infino  ad  or  non  na- 
cque. , . 

Fntro  il  fieno  de' Monti  ordin  s' aficonde 
Di  vari  firati  j offa  que’ firati  in  fogge 
Varie  s' aprono  Vaficbe  ampie  y e pro- 
fonde. ^ ^ , 

Ter  Tiani  ingordi , e per  bibaci  Logge 
Fìltran  di  firato  in  firato  y entro  que' 

. 

Le  fic tolte  Nevi , e.  le  cadute  T logge . 
Que'  fipazj  poi  d’acque  ricolmi  y -e  fiazj  y 
. Levanverfiando  y e così  avvien  y che 

Argenteo  . Filo  ognor  fiuifica , e fipazi  ; 
Il  qual  ficendendo  al  baffo  al  fin  per  fejfe 
Grettole  fuor  sbuca  a l’ aperto  y e i 
Fonti 

Forma , e ai  Fonti  il  lor.corfo  ordifce  y 
e tejfe  . 

Quindi  e , che  le  perenni  appiè  de'  Monti 
Sgorgan  Fontane;  e fol laghetti yC  polle 
' S tagnan  f ii  i dfirfi  /or,  fu  le  lor  fronti . 

' Oh 


X 


Valli fn  ertalo'.  54  ^ 

Oh  bel  veder  , come  veder  già  volle 
Volano  ifieffo  in  feno  a i Monti  quivi 
Tietrofi  Majji , e la  fponghiofe  Tiolle . 
Sguinci  Volte  di  Tufo  ^ Archi  di  vivi 
Macigni  quindi  ove  a [ol  gocce  dilla 
U acquaie  dove  anco  fi  dirama  in  rivi. 
Ove  impaluda^  ove  gorgoglia  ^ e grilla 
Fra [abhia^  ove  quale  in  Cribro  or  tra~ 
pela , 

E ove  [corre  qual  in  Tubo , or  fra  Ar- 
gilla . 

Bel  veder  come  parte  fi  congela 

Ve  V acqua  in  ftalagmiti , ed  ancor 
parte 

In  caverne  precipita , e fi  cela . 

Montano. 

So , che  Volano  a parte  il  tutto  a parte  ^ 
Vide  e ìfpiò  co'  propj  occhi  ^ qualjta' 
Intorno  ai  Fonti  di  Natura  V arte  . 

Oh  f e r almo  (z)  Licoro  avejfe  in  pria 
Fatto  così , non  certo  immaginati 
Que'  fuoi  vapor , que'  fupi  Lambicchi 
avria . 

Ed  oh  come  fra  sì  commejft  frati 
Buon  penetrar  vapori , e sì  diverge 
S econdar  linee  , e sì  varj  meati  ? 
Come  l' acque  del  Mar  qua , e la  difperfe 

Giun- 

Ca)  Loicnro  Ilaiuazzini:  (uo  noipe  in^Arcadia . 
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Giunger  puon  f otto  a i Monti  j e dal, 
centrale 

Foco  falirfpinte,  e in  vapor  converfe? 

Ma  de' vapor  f e ognor  la  copia  èjguale 
In  grembo  a i Monti , perche  poi  la 
• copia 

Ve  r acque  ognor  ne'  Fonti  è sì  ine» 
guale  ? 

Verche  in  Scitia  v'  ha  più^  che  in  Etiopia 
ViPontiye  fe  più  amen  nevicale  piove  ^ 
Perche  i Fonti  han  più , o men  rie- 
chezxa^o  inopia? 

Perchè  fpicciano  Fonti  men  eh'  altrove 
Va  ignudi  Balzila' quali  par  lambicchi 
Ben  ampli  y e vafli  in  fenpofioaver 
Giove? 

A T E L M O . 

Saggio  Montano , il  del  ti  [alvi  i ricchi 
Ovili  tuoi  : Tu  non  f ti  più  , qual  eri  ; 
Kado  è pur  chi  tal  volo  impenni  y e 
[picchi . ^ 

' Rado  è pur  chi  ritorni  in [ u ifentieri 
Vritti  da  i torti  \ e franco  i fuoi  cor» 
regga 

Antichi  inganni  y èglierror  fuoi  pri- 
mieri . 

Montano. 

Atelmo  j or  chi  far  a , che  non  s' avvegga , 
guanto  in  [coprir  il  vero  è più  felice 
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V>' intelletto ^ chepenft^  occhio^  che 
•vegga: 

A T E L M O . 

Non  da  alta  Torre  ^ 0 da  erta  Pendice  , 
Ma  da  preffo  guardar  fi  dee  Natura  ; 
Ciò  , ch^  a ragion  fi  vieta  , a' f enfi  lice  . 

Ma  che  dirai  di  quella  immensa  ofcura 
~'Voragin  d*  acqua  , che  fognò  f otterrà 
Quegli , i cui  labbri  ebbero  T Api  in 
cura  ^ 

0 pur  di  quel  fra  il  Mare  , e fra  la  Terra 
Commercio  d'acque^  onde  da' Monti 
al  Mare 

V acqua , e a i Monti  dal  Mar  circo- 
la , ed  erra . 

f^ual  forra  contro  il  natio  pefo  alzare 
Può  quell'  acque  fu  i Monti  ^ 0 pur 
qual  vaglio 

^ Te  può  far  dolci  ^ come  fon  ^ d'amare^ 

Montano. 

Perche  le  vane,  io  qui  a ridir  non  vaglio 
Prove , onde  intefe  a f e parar  le  f alfe  • 
Molecole  dall'  acquee  il  faggio  Buia- 
glio  J? 

J)'ìra^  e d'  onta  più  volte  ed  arf  e^ed  alf  ? , 

‘ Perchè  al  fuo  intento  0 colatoio  ufajfe , 
0 Spugna , 0 Feltro  a lui  giammai  non 
vaffe  . 

Atel- 
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A T E L M o » 

"Dunque  Stucchi  volgefi  intorno  a l' Ajfe 
V Orfana  Piogge, e in  un  da  Nevi  f o/o 
Ogni  Fonte  , ogni  Fiume  origin  truffe  . 
Contro  d'  origin  tale  in  van  dal^uolo 
Tofco  guerra  fcoppiò,  che  d'ognintorno 
- Sorfer  Campioni  infua  difefa  afluolo. 
Tal  , [e  addenfanfi  Nubi  incontro  al 
Giorno , . 

A fugarle  qua  e la  movono  venti , 

E il. Sole  appar  deffuoi  he  raggi  ador. 

Montan.o. 

' Dunque  a que^  giorni  più  per  Nevi  al-' 
genti , 

E più  fofchi per  Pioggia,  qua/t  a Numi 
Ergiamo  Altari , e fciogliam  voti  ar- 
denti • 

Solo  adejji  or  dobbiamo  i Fonti, e iFiumì;\ 
^E  ad ejftfol,  fe  i noftrì  Campi  or  hanno 
Erbe, e Virgulti, e non  lappole,  e dumi . 
Stammi  anco  in  mente  quel  sì  fteril  Anno, 

, Che  fu  di  Nevi , e sì  di  Piogge  f carf r. 
Ben  quefie  Piagge , e quefti  Armenti 
il  fanno  . • 

Fammi  orror  anco  /’  atro  pallor  fpdrfo  r 
Sul  volto  ai  Prati,  e la  allor  quaji 
afciutta 

Trebbia, ed  il  Gregge  fitibond^, ed  arfo. 

.A  TEL- 
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A T E L M o . 

Cinte  il  capò  di  fior , d'erbe  , e di  frutta 
Vittime  offriamo  a ibuon  noflri  Appena 
nini  , , 

Che  ajforbon  V acqua , e poi  la  rendon 
tutta. 

Simili  a que' non  già  ^ ch'alto  i Confini 
Radono  Ejlenfi 'y  e il  bel  ferbanteforo 
Ve  V acque  avari  entro  i nati]  Catini . 
Nè  fuori  mai  per  s fenditura  , 0 Foro 
Lafciando  ufcir  ; ribelli  anzi  negando 
Il  dovuto  alla  fecchia  omaggio  loro  i 
E quel  mirabil  sì  Fiume  formandoy 
Ch'ha  una  Citta  f ul  dorf  che  qualora , 
Arte  lo  invita  , vien  fu  fu  [bucando  . 
Montano. 

Salvin  gli^Vei  Volano  intanto  ognora , 
Volano  a i Noflri  sì  d'  onor  cagione , 
Cagione  agl'  altri  sì  d’invidia  ancora, 
A T E L M O . 

Sperienza  y Configlio  y Arte  y Ragione 
Volano  al  fianco  ha  ognor  y Vifcepol 
I prima , 

Emulo  poi  d'{3L)AnicÌ0ye{h)di  Terone . 
.1.  Montano. 
le  fue  confidenze  Lui  fublima 
Natura;e  a Luiytutta  mofirarfi  ignuda 
Non  fuavergognayma  f uo  pregio  efiima, 

, . , ' ■ A T E L- 

(a)  Francet^o  Redi.  (t>)  Marcello  Malpighi, 
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Adelmo. 

Lui  Jeme  Morte  dif pìetata  , e cruda  , 

■ che  ne  VEuganee  f eole  ei  Varteìnf  egno, 
Ond'  Uom  /’  orgoglio  di  Cofiei  deluda  . 
Montano. 

In  Lui  volto  ha  il penfier  V altaiche  regna 
■Su  le  Terrene  fu  i Mar  Vonna^e  Regina; 

’ E' co  ^Trionfi  i dì  numera  ^ e fegna . 
A T E 1 M o - 

Forfè  un  nuovo  aureo  dono  a Lui  deftina  - 
- '(^si)L^Eroe sì  augufto^in  cui  Sion  devota 
Sperale  qual  fuoLiberator già  inchina. 
M o N T A N o . 

Volano  fu  , eh'  a noi  Vaftorfe'  nota 
Qual  pojfa  Jia  , che  i noftri  Buoi  fui 
' faneo  , 

E le  nofir'Agne  in  fronte  agitile  fcuota. 

.*  A T E L M O . ^ 

Volano  fu  ^ che,  il  non  fatollo  unquanco 
Struzzo,  indagò^  qual fia^  quallofcri- 
ziato 

Camaleonte  or  f e uro, or  giallo, or  bianco. 
Montano. 

ISlel gran  Diluvio  egli  fpiegò , qual  Fato 
La  terra  invafe;e  qual  fu  prima, e poi 
'Di  nofira  Gente  la  forte  , e lo  fiato. 

ATEL- 

C a ) d’oro  donata.al  Val]ffnieii  daU’ 

Iirp  Carlo  VI.,  • - - - 
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A T E L M o . 

A U putte  din  già  renduti  i fuoi 

Obbrobri  , egli  [piegò  ^ come  da  V Uovo 
Nafcan  tutti  i Viventi^e  nafciam  Noi. 

Montano. 

Ei  d' ogni  verme  in  Noi  V amicone  nuovo. 
Genio  conof ee  : A t Et.  anzi  di  mille  * 
ln[ ftti  ^ 

V indole  , f ilpafco  ei  fa  , /’  albergo  \ 
e il  Covo.  ^ : 

Montano. 

Vide  egli  il  primo  infra  i purpurei  eletti 
Kofaj  l'alta  lor  Mofca;e  de  le  Anguille 
Gli  Uterine  gli  Ovi,  e i Feti  in  lor  con^ 
cetti  . 

A T E L M O . 

Vide  egli  il  primo  adorne  di  fior  mille 
Valga  marina , e la palufire  Gente , 

E naf  -ere  da  femi  ambe  [co prille . 

Montano. 

Ma  chiridir  può  quanto  accoglie  in  mente 
E quanto  a Noi  palefe  egli  già  feo 
in  fuo  fi  ile , e in  f no  fermon  pof- 
' [ente.' 

I A T e‘  L M O . 

\Ma  chi  ridir  può  quanto  Egli  in  trofeo 
■ Vi  fuo  faper  più  ragunò  di  raro  • 

Entro  il  fuo  yfula  Brenta,  ampio  Mu.. 
feo  ? . 

M O N- ' 
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Montano- 
Gretzic  tigli  ^ chea  ttoftri  di  ferbttrc 

Sì  eccelfo  ingegno^  e di /ì  eccel[ 9 inge- 
gno 

Vitale  [piagge  ^e  i Lidi  Arcadi  ornare»! 
A T E L M o - 

Grazie  agli  T>ei  ; cb\  a lui  rn  unir  d"  un 
''  ■'  degno  . 

Vamifta  nodo  , e che  abitar  qui  meco 
* Lungo  Trebbia  Et  talor  non  ebbe  a 
f degno . I 

Montano- 
Oh  perché  allora^o  Atelmojonon  fui  teco^ 
Che  in  Lui  mie  luci: Atei,  (a)  in  que- 
lla in  Bronzo  immago 
Mir^r  lui puoiifempre  io  cdn  me  lareco. 
Montano- 
Oh  come  in- lei  gli  avidi^  [guardi  appago  ^ 

. * / A T .E.  L' M^'Ó-  . ^ I 

Onor  ben'^raro  fe[o^  a Lui  da.  quella 
Citta  ' cui  V Arno  parte  altèro;  e vago. 

M o N .T  A N o . 

il  Sol  già  cade  ; Tu  colfi[chio  appella 
Le  Mandre [par[efin  ne'Campi  altrui, 
A T E L M O . 

Andiam:qual notte pe  i Vaftorfu  bella.} 
Tra  via  pur  anco  parlerem  di  Lui , 

I L F 1 N e ’. 


( » ) Medaglia  del  Sfg.  Valifnieri  fatta  coniate  in 
Firenze  da  què’Signcril  Accxlenùci  ì 


-jszafj. 
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